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Gli esemplari non contraffalli porteranno il seguente bollo , 
cd avendo adempiuto a ciò che la legge prescrive i con- 
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Geranio , Geranium. Geuere di piante della dio- 
nadelfia decandria , e della famiglia delle geranoidi , che 
contiene più di dugenlo specie , proprie nella massima loro 
parte al Capo di Buona-Speranza , e che si coltivano fre- 
quentemente nei nostri giardini , a motivo della bellezza dei 
loro fiori e del buon odore delle loro foglie. Parecchi fra i 
gerani d’ Europa possono servire allo stesso uso , e sono as- 
sai comuni, ed adoperati in medicina , e vengono chiamati 
volgarmente Piè di gru’. 

Le specie del Capo di Buona-Speranza sono tutte da 
arancera , e per conseguenza fuori del numero di quelle , 
che devono essere qui menzionale ; ma la loro coltivazione 
è tanto generale ed estesa , che dispensarmi non posso di 
dirne poche parole. 

Questo genere è stato ultimamente diviso in tre altri , 
cioè : erodici , che ha la corolla regolare , cinque stami fer- 
tili , e delle glandule ; pelegornio , che ha la corolla ir- 
regolare , sette stami fertili , e senza glandule ; geranio , 
che ha la cordila .regolare , dieci stami fertili, e senza glan- 
dule. Non essettdo< però ancora adottata questa nomenclatura 
dai coltivatori , pei: quanto buoua essa sia , è inutile eh' io 
qui la segua. • . . • 

Le più osservabili fra le specie del Capo , ed anche le . 
più comuni nei nostri giardini , sono , il Geranio dei giar- 
dini , Geranium tonale , Lin. , che ha le foglie cuoriformi, 
lobate , macchiate circolarmente di bruno ; i fiori rossi , e 
disposti in ombelle , e varia molto nei suoi colori. 11 Gera- 
nio delle foglie a cuore , che ha lo stelo legnoso , le fo- 
glie cuoriformi, grandi, dentate, pelose ; i fiori numerosi, 
disposti in ombelle ,. rosse con macchie purpuree »ui dite 
Vol. XIV. ■' i 
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pelali superiori. H Geranio odoroso, le di cui foglie sono 
rotonde , cuoriformi , molli , pelose , k d’ un odore aromatico 
assai* forte ; i fiori piccoli , e bianchi. Il Geranio scarlat- 
tino , Geraniurn inquinarli , Lin. , che ha le foglie renifor- 
mi , orbicolari , lobate, grosse , pubescenti , alquanto vischio- 
se ; i fiori d' un rosso assai vivo ; le sue foglie strofinate 
mandano un odore disgustoso, e macchiano 1 le dita di giallo. 

Il Geranio a fiori in testa ; le sue foglie sono cuoriformi, 
a cinque lobi , pelose , d’ un odore di rosa ; i suoi fiori ros- 
sagnoli, piccoli, disposti in testa sessile. Il Geranio trimkn- 
Tiniere , Geraniurn graveolens , ha le foglie palmate , loba- 
te , leggermente pelose , e molto odorose ; i fiori purpu- 
rei , striati , e disposti in testa. Il Geranio splendido, Ge- 
ranium Julgiduni , ha le foglie quasi sessili , pelose , a tre 
intagli , pennatifide ; i fiori assidi piccoli , ma d' un rosso 
pavonazzo dei più vivi. Il Geranio soave , Geraniurn ex- 
tipulaccum , Lin. , ha le foglie cuoriformi, pubescenti, bian- 
chiccia, a tre lobi trifidi ; i fiori d’ un rosso pallido e d' un 
odore dolce e gratissimo. Il Geranio notturno ha le foglie, 
tutte radicali , due volle pennate , e pelose ; i fiori d’ un 
verde giallastro, picchiettati di macchie nere, e d’ un odore 
eccellente di garofano ; la sua radice è tuberosa , e dalla se- 
parazione dei tubercoli che essa produce , moltiplicata ne 
viene la pianta. Il Geranio moltifido , Geraniurn radula , 
Lin. , ha le foglie ingigliate fino al picciuolo a strisce mol- 
tifide , ruvide al tatto, ed accartocciate ai loro bordi ; i suoi 
fiori sono d' un rosso pallido con strie più cariche. 

Tutte queste specie , e molte altre , che ad esse si av- 
vicinano , sono sempre verdi , più o meno legnose , piu o 
meno carnose , e generalmente sensibili - alle più lievi gelate. 
Fioriscono esse nella massima loro parte per tutto l’anno , 
alcune però soltanto in primavera , ovvero in autunno; d«* 
vono essere ricovrate assai per tempo nell’ arancera , collo- v 
cale alla maggior luce possibile , ed assai picco annaffiale , 
finche restano chiuse , perchè inclinano* mblio a putrefarsi. 
Conviene visitarle spesso , levarne le foglie ammuffiate ed i 
rami morti; riunire gli altri suoi rami in autunno, perchè 
si arrischia cosi meno di perderne i piedi, i quali anzi ne 
getteranno dei nuovi in primavera ; cangiarle ogni anno di 
vaso , perchè abbiano utiO;, spazio maggiore e terra nuova, 
lina terra franca , magra* piuttosto che grassa , è quella 
che meglio conviene al geranio , perchè si nutre egualmente, 
e forse più dalle foglie e dagli steli T che dalle radici , e per- 
chè una troppo forte vegetazione nuoce alla vivezza dei suoi 
fiori, ed alla conservazioft» dei suoi piedi. 
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Questi geràni si riproducono tatti dai semi , eccettuato 
il notturno ; ma siccome il meno delle barbate è più rapi- 
do , e sicuro del pari che facile , cosi esso è quello , che ri- 
salo viene quasi esclusivamente , da che si suole coltivarli , 
ciò che produsse la sterilità di varie fra le loro specie. 

f semi di quelli , che ne danno ancora , si spargono in 
primavera in terrine sopra letamiere sotto vetriata ; i pian- 
toni , che ne derivano , si ripiantano ordinariamente nel se- 
cond’ anno , ed in tutto il resto si governano come i piedi 
vecchi. 

La barbate si fanno quasi in tutto 1 ’ anno , ma princi- 
palmente in estate ', io terrine da collocarsi egualmente sopra 
letamiere sotto vetriata. Prendono esse tanto presto radice , 
che separarle e ripiantarle si possono in vasi paa'licolari fin 
dal primo autunno 5 sarà meglio però sempre 1’ aspettare dopo 
t’ inverno. 

In estate questi geràni non esigono , che d’ essere intra- 
versati uno o due volte , e copiosamente annaffiati in tempo 
del gran caldo. Collocarli si suole sopra ì muri delle ter- 
razze , sulle scalinate , intorno alle aiuole dei parterre , sulle ’ 
finestre delle stanze ; vengono alle volte anche sotterrati con 
tutti i vasi nei giardini paesisti. In generale vantaggiosa è ad 
essi un’ esposizione riparata e calda , ma perdono molto se 
si trovano all’ ombra. t 

I geràni d’Europa , che si possono qui citare , Sono t 

II Geranio sanguigno , che ha le radici vivaci ; gli steli 
numerosi , pelosi, alti un piede ; le foglie opposte, lunga- 
mente picciolate , orbicolari , pelose , a cinque o sette lobi 
trifidi ; i fiori larghi un pollice , violacei , e portati sopra 
lunghi peduncoli ascellari e solitari. Si trova questo uei bo- 
schi asciutti e montagnosi , ove fiorisce in estate , e varia 
negl’ impiumi dei suoi fiori , i quali diventano alle volte an- 
che bianchi. Abbellisce egli molto i luoghi , ove si trova , e 
può essere utilmente introdotto nei giardini paesisti 5 si mol- 
tiplica dai suoi semi , o dalla separazione delle sue radici : 
i bestiami lo mangiano. 

Il Geranio colombino ha gli steli prostrati, le foglie in* 
tagliate a cinque parti pennate , ed i fiori d’ un azzurro 
chiaro portati da lunghi peduncoli. Questo è annuo , e cresce 
spesso in grand' abbondanza nei campi sodi , lungo le siepi , 
e le vie pubbliche , ec. : fiorisce in estate : le capre ed i 
montoni lo mangiano. 

Il Geranio piè di gallo rassomiglia molto al preceden- 
te i le sue foglie sono più piccole , > meno divise , e più pe- 
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loie , ed i suoi fieri quasi rossi. Cresce questo negli stessi 
luoghi del precedente. 

Il Geranio a foglie rotonde differisce tanto poco dal 
precedente , che alcuni autori hanno riguardato questi due 
, come varietà l’uno dell’altro. Anche questo è comune : è 
nominato volgarmente pii colombino. 

Il Geranio striato , che ha le foglie a cinque lobi ed 
assai grandi , i fiori bianchi venati di rosso. 

Il Geranio Nonoso , le di cui foglie sono a cinque lobi , 
ed i fiori violacei. 

Il Geranio dei boschi , le di cui foglie sono ombilliea- 
te , a cinque lobi , dentate , ed i fiori purpurei. 

, ' Il Geranio nerastro , che ha le foglie a cinque lobi, 

pelose, ed i fiori d’un violaceo- nerastro. 

Il Geranio dei prati , le di cui foglie sono molto gran- 
di , a sei lobi pennatofesse , le superiori sessili , i fiori bian- 
chi , rigali di violaceo. 

Il Geranio delle paludi , che ha le foglie a cinque 
lobi , alquanto increspate e pelose , i fiori Tossastri e venati. 

Tutte queste specie si trovano nelle parti meridionali 
dell’ Europa , o nelle montagne dell’ interno della Francia. 
Formano esse superbi cesti vivaci , opportunissimi ad or- 
nare i giardini paesisti , oppure ad essere collocati fra i ce- 
spugli delle ultime file dei macchioni , od a qualche distanza 
da quei macchioni medesimi , od in mezzo ai praticelli. Si 
moltiplicano dai semi , e più facilmente dalla separazione delle 
loro radici , che tutte sono grosse e serpeggianti. 

li Geranio cicutino ha le foglie radicali spiegate sul 
terreno , pennalofesse ; i fiori piccoli , purpurei e striati. 
Questo è annuo , e si trova abbondantissimo in Francia 
nei luoghi incolti e sabbiosi; fiorisce per tutta l’estate, ed 
è mangiato dai cavalli e dai bovi. In alcuni distretti , . e 
specialmente nei contorni di Parigi , viene strappalo in no- 
vembre per esser dato alle vacche , le quali sono ghiótte 
specialmeute della sua radice; in altri paesi serve in medi- 
cina sostituito al seguente. 

Questa specie è denominata alle volte Geranio muschia- 
to , a motivo del lieve odore di muschio, eh’ emanano le sue 
foglie quando sono strofinate. 

Il Geranio robertino , più conosciuto sotto il nome 
d’ erba roberta , ha gli steli rossastri , le foglie divise-in tre 
lobi pennatofessi ; 1 fiori rossi. Questo è annuo , cresce* na- 
turalmente nei luoghi ombreggiati intorno alle case dirocca- 
te , lui vecchi muri , vicino alle capanne. Fiorisce esso in 
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esule : il suo odore , se Tiene strofinato , è forte ed Migra- 
to : rieoe riguardato come un astringente eccellente per fer- 
mare le emorragie , guarir le ferite , ec. , e per tal uso è 
molto adoperato nelle campagne. ( B. ) 

GERANOIDI. Famiglia di piante, che ha per tipo il 
genere geranio, e che comprende anche quelli di Cappuc- 
cina , Balsamina , e Surella. (B.) 

GERLA. È una specie di paniere fatto comunemen- 
te di vetrice , e di forma irregolare, che si porta sulla 
schiena con l' aiuto di due cinghie , per trasportare da un 
luogo all’ altro diverse cose. Quella parte , che corrisponde 
alia schiena è piatta , e più alia della parte opposta , la 
quale è convessa e rotonda , e la sua rotonditi va sempre 
col discendere diminuendo di larghezza. Essa è un poco più 
della metà d’ un fono secato per la sua lunghezza , e tron- 
cato alfa sua parte più stretta. A Parigi e ne' suoi contorni 
si fa grande uso della gerla : è adoperata anche in Lo- 
rena , in Borgogna , nella Sciampagna , ed in molti altri 
paesi ; nella più gran parte però della Francia questo è un 
recipiente affatto sconosciuto. La gerla di tavole è propria 
al trasporto della terra , del terriccio , della rena , dei le- 
gumi , dell’ uva in tempo delle vendemmie , ec. ; olile so- 

{ )rat tutto diventa essa nei luoghi , ove non possono andare 
e carriuole , come per portare la terra da) basso d' una vi- 
gna alla sua sommità. La gerla fatta a giorno è buona per 
trasportare il letame , le foglie , le lettiere , ed altre mate- 
rie voluminose e leggere. (D.) 

GERME. Il vocabolo germe è stato preso in botanica 
per servire a diverse denominazioni. Linneo diede questo 
nome a quella parte , che si trova alla base del pistillo , e 
che racchiude i rudimenti dei semi ; il più delle volte però 
i botanici moderni vi sostituirono quello d’ ovaia , come sog- 
getto meno ad equivoco (pedi Fiore e Pistillo). Alcuni 
bota nici con trassegnarono anche sotto il nome di germe quella 
parte del seme , eh’ è il vero rudimento della nuova pian- 
ta ; ma il nome proprio di tal organo è quello d’ embrione 
(vedi i vocaboli Seme, ed Embrione). Bonnet finalmente, 
ed i settàri della teoria dell* incassatura dei germi , presero ' 
questo vocabolo in un senso vago e metafisico piuttosto 
che fisico , per lo rudimento d’ un essere , o della parte 
d’un essere. Sotto questo nome d’ incassatura dei germi si con- 
trassegna qae|Ia teorica, la quale suppone, che tutte le par- 
ti degli esseri organizzati formate sono fin dalla loro origi- 
ne , e tutta incassate le une nella altre , di modo che il 
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primo marrone , per esempio , ha dovuto poter comprendere 
tutti i; marroni , ohe si sono in seguito sviluppati. Questo 
sistema, è opposto a quelli dell’ epigenesi , e delle forze pla- 
stiche , i. quali suppongono , che gli organi esistenti degli 
animali o dei vegetabili possano realmente formare organi 
« vero esseri nuovi. Ma discussioni tali superiori sono di 
molto a quell'ordine di cose, sopra le quali noi possiamo 
avere delle nozioni esatte ; inutile qui ripuliamo il trat- 
tenerci a lungo per isvilupparle , e diremo soliamo , che 
in quelle parti del fenomeno , le quali percepire da noi si 
possono , le cose succedono , come se 1’ incassatura dei ger- 
mi ( per quanto inconcepibile essere possa al nostro inten- 
dimento ) fosse vera ; imperciocché noi vediamo sempre i 
soli sviluppi degli organi, e mai non .vediamo formazioni 
di organi. Laonde le osservazioni di Haligr sopra la gallina 
mostrarono , che il giovine animale esiste di già nell' uovo , 
ed in generale che i nuovi esseri organizzati esistono di gih 
nella loro madre. Certi animalucci infusòri , come il vol- 
volo , manifestano tre o quattro generazioni incassate l'una 
nell’ altra. Nel regno vegetale non mancano esempi consi- 
mili : certi fiori proliferi lasciano vedere il fiore dell’ anno 
susseguente tutto formato nell* ovaia del fiore attuale. Vi 
sono delle palme-, che quando tagliate vengono per lungo , 
palesano i fiori intesi a svilupparsi successivamente per sei 
o sette aDni di seguito. Ma quali sono i confini , quali le 
leggi di questa incassatura in alcuni casi visibile ? Tutto ciò 
è da noi completamente ignorato ; e per buòna sorte la so- 
luzione d’ un tal problema ha poca influenza sul resto della 
scienza naturale. ( Dèe. ) 

GERMINATÙIO. Si dh questo nome ad una buca 
fatta in terra, ad una cassa o vaso, recipienti tutti-desti- 
nati a ricevere quei semi , che vogliono esser dati alla terra 
immediatamente dopo la loro caduta dall’ albero , ma che 
pure seminare non si possono innanzi alla primavera. Que- 
sti semi sono quelli , che contengono molto olio suscettibile 
di diventar rancio , come le mandorle , le noci , le nocelle, 
ec. , o quelli d’uua natura cornea, che si diseccano al se- 
gno dì non poter più in seguito assorbire l’acqua necessaria 
alla loro germinazione , come le castagne , le ghiande , ec. 

In generale tutti i semi delle piante od alberi indigeni 
guadagnano ad essere seminati appena colti , e per conse- 
guenza anche ad essere collocati nel germinatolo ; che se 
ciò praticare non si suole comunemen te , tale ommissione 
dal troppo imbarazzo dipende , o dall’ ignoranza. 
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La necessità di risparmiare il tctretlb ed «1 tempo nel- 
le grandi piantonaie fa si , che vi si ripongono sempre nel 
germina loto quei semi v che spuntano soltanto al secoud’an- 
no , come sono.il nespolo, il sorbo, il lazzarolo, lo- spino, 
ec. Con questo mezzo pochi piedi .quadrati di terra bastano 
per contenere ciò , che in seguito coprir deve un intero 
arpenfo. <■ 1 / . 

I germinatùi devono essere sempre stabiliti in un ter- 
reno asciutto. ,'Che se poi alla pieua terra preferire si vo- 
lessero le casse ed i vasi , come anche si preferiscono prin- 
cipalmente per i semi preziosi , o poco numerosi , o molto 
piccoli , questi senti si stratificano allora con sabbia , e le 
casse si ritrovano nell’ arancera, nella cantina, o per lo me- 
no sotto una tettoia. , '.'■** "• 

Indispensabile si rende lo spargere' 1 piccoli semi , pri- 
ma eh' essi abbiano sviluppato il germe, affinchè la loro 
piantala- o la loro plumula , o questa e quella ad un tem- 
po , spezzate nou restino nell’operazione , di modo che 
per essi il vocabolo germinatolo nou è esalto. I coltivatori 
di piaotonaie sono soliti quasi lutti di non levare ordinaria- 
mente dal germiuatoio i semi grossi , e soprattutto le noci , 
le mandorle, le ghiande , ec. , se non quando la loro- ger- 
minazione è di già molto avanzala, onde potere spezzare 
I’ estremità della plumula , ed impedire cosi la formazione 
del Fittohe. Vedi questo vocabolo. Quando questi semi 
destinati sono ad essere seminati nel posto * o^é restar de- 
vono gli alberi , che saranno da essi prodetti , circostanza 
in coi è sempre utile che tali alberi provveduti stano d’itti 
fittone , preferibile sarà il darli alla terra prima della loro 
germinazione. Le ghiande , il di cui oggetto « quello di 
creare una foresta , si trovano principalmente in quest’ ulti- 
mo caso. 

Quanto pici ritardare si vuole la germinazione dei se- 
mi , che si mettono nel germinetoio , tanto più convien sot- 
terrarli , o collocarli in località fresche , se si trovano in 
«asse od in vasi. (B.) * 

GERMINAZIONE. La germinazione è quel fenomeno, 
per lo quale un Seme ( vedi questo vocabolo) , prima iner- 
te e come morto , riprende il suo moto vitale , e comin- 
cia a svilupparsi. Tosto che ni» seme maturo collocato si 
trova nelle competenti sue circostanze y assorbe umidità , e 
si gonfia } i suoi cotiledoni s’ ingrossano 5 la sua radicelta 
si prolunga , il suo inviluppo si rompe ; la sua radicet- 
ta esce da quella fenditura , e si dirige verso la terra $ 
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la plasmila si rizza , si libera dall' inviluppo ; i cotiledoni 
si allargano , comunicano alla pianticella il nutrimento 
eh’ essi contengono , o che vanno formando , poi appaisi» 
scono , cadono , o si distruggono , e la germinazione è ope- 
rata. Da questa rapida esposizione del- fenomeno si perviene 
a conoscere , che per farsene un’ idea giusta , esaminare 
sepai^tamente conviene le cause interne ed esterne influenti 
sulla germinazione. 

Fra tutte le cicostanze esterne la più essenziale per la 
germinazione è la presenza dell’ acqua : agisce questa in 
tale operazione come corpo umettante , come un mezzo di 
cangiare in emulsione le materie contenute nel seme , e 
come veicolo per introdurvi nuove .sostanze. Alcuni fi- 
siologisli hanno preteso n che 1’ acqua si decomponesse in 
quest’operazione; ma una idea simile è ben lontana per an- 
co d’ esser provata. I semi assorbono nel germinare una 
quantità >d’ acqua , sempre superiore alla loro massa, e non- 
dimeno se la quantità d' acqua , da cui è circondato il se- 
me , è troppo considerabile , impedisce la germinazione, sia 
col dare al terreno una grandissima mobilità , sia col pro- 
muovere la putrefazione del seme o della giovine pianta. 

Anche 1' aria , come contenente ossigeno , è necessaria 
alla germinazione. Malgrado alcune esperienze, probabilmen- 
te poco esatte , da quelle però di Sennebier e di Huber noi 
conosciamo adesso , che la germinazione non può operarsi in 
quei gaz , ohe non contengono ossigeno : si sa di più , che 
la germinazione può operarsi in un gaz , che contenga per 
lo meno un oliavo del suo volume in gaz ossigeno ; che la 
proporzione più favorevole per la germinazione si è quella 
d' un gaz contenente una parte di ossigeno sopra tre d’ azoto, 
ciò che poco s' allontana dalle proporzioni dell’ atmosfera ; 
che una dose in fine troppo grande d’ ossigeno accelera di molto 
la germinazione ed indebolisce la pianticella. Queste esperienze 
ci fanno sapere , che un seme di lattuga , per esempio , as- 
sorbe nel tempo della sua germinazione una quantità d' ossi- 
geno eguale al peso di a(> milligrammi d' acqua. L’ ossigeno 
contribuisce a favorire la germinazione non solo sotto la for- 
ma di gaz , ma sembra , che abbia 1’ influenza medesima 
anche in altri casi. Laonde il sig. di Humboldt ha osserva* 
to , che anche T acido muriatico ossigenato accelera molto la 

S erminazione ; vide egli , per esempio , dei semi di nasturzio 
’ orto , infusi in quest' acido , germinare dopo trentasei ore; 
sembra del pari , che accelerino la germinazione anche que- 
gli ossidi metallici, ai quali poco è. aderente l’ossigeno, co- 
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me quello di manganese. Sussistito ha la credenza per lungo 
tempo', che in tutù questi casi 1 ’ ossigeno assorbito fosse 'dai 
seme ; ina il sig. Teodoro di Saussure provò ali' opposto con ? 
delicatissimi sperimenti , che questo gaz ossigeno si combina 
col soverchio carbonio del seme , e torma un acido carboni- 
co f che quando si fanno germinare i semi in vasi chiusi , si 
ritrova quest' acido nella loro acqua ed aria. 

Ma anche 1' acqua e 1' aria inutili sarebbero alla germina* 
rione , se lavorile non fossero da un certo grado di calore. 

Se la temperatura è fredda in modo da poter gelare l'acqua, 
o calda tanto da farla evaporare , la germinazione è impos- 
sibile ; in mezzo -poi a questi due estremi -si osserva , che la 
germinazione è tanto più sollecita, quanto la temperatura 
è più alta. - 

La luce al- contrario non ha verun’ azione favorevole 
sulla germinazione , e pare anzi intesa a ritardarla ; e di 
fatto , se , come comprovato viene da certe esperienze, la 
luce favorisce la decomposizione dell' acido carbonico , nuoce- 
re per certo deve ad nn’ operazione , la quale non può avér 
luogo altrimenti , che mediante la formazione dell' acido 
carbonico. 

Il terreno medesimo influisce sulla germinazione , non 
solo somministrando alla pianta giovane il suo competente 
alimento , ma servendole eziandio di sostegno e d’ appoggio ; 
ma sotto questo doppio punto di vista essere non deve esso 
uè troppo molle , nè soprattutto troppo tenace. La profon- 
dità , alla quale penetrar devono i 'semi , perchè abbia luogo 
la loro germinazione , determinata viene per ciascun seme da 
tre circostanze: i. m che questa profondità non sia tale , da 
impedirgli l’assorbimento del necessario suo ossigeno ; a.® che 
la sua plumula possa prolungarsi fino alla snperfioie del suo- 
lo ; 3.® che il terreno non sia talmente tenace da non poter 
essere bucato dalla plumula. In generale , quanto più piccoli 
sono i semi , tanto più vicini alla superficie devono essere 
seminati. * 

Un seme collocato in circostanze favorevoli alla germi- 
nazione , assorbe acqua 5 questa penetra o per la piccola 
cicatrice del seme , come nel frumento , o per 1 ’ iutie- 
ra superficie , salva la cicatrice , come nel fagiolo ; nel- 
i' uno poi come nell'altro caso si reca essa fino al punto, 
ove la radiceli» tocca 1 ’ inviluppo ; penetra anche fino al- 
l’ estremità della radicetta ; entra in seguito nei cotiledoni, 
che vengono da essa gonfiati, per cui l’ iuviluppo è costretta 
a rompersi, ed allora la radicetta spunta , e succia il suo 
alimento dal suolo. 

<> . 
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Se uoi cerchiamo di dare tl suo valore al concorso di 
ciascuna parie del seme per lu germinazione , vediamo prima 
di tutto , che 1’ inviluppo serve a proteggere i cotiledoni , 
ed a condurre il fluido acquoso ' verso la radicetta ; nella 
pratica però d’ esperienze le più diligenti , potendo guaren- 
tire i cotiledoni dalla grandissima umidita , si riesce di far 
germinare i semi anche spogliali del loro inviluppo. 

• L’ uso del perisperma nella germinazione non è per anco 
conosciuto ; serve esso probabilmente a dare alimeulo all’ eia* 
hrioue ; ma la sua assenza in uu gran numero di vegetabili 
prova , eli’ egli non rappresenta nella germinazione una 
parte veramente essenziale. 

I cotiledoni servono alla germinazione, I.*’ determinando 
con la loro tumefazione la rottura degl’ inviluppi del seme : 
questa efficacia dei cotiledoni sembra analoga alla forza , con 
la quale 1’ acqua s’ alza nei tubi capillari ; ma non è stalo 
possibile spiegare per anco come si’ operi l’apertura dei noc- 
cioli legnosi ; a.° I cotiledoni servono principalmente a som- 
ministrare alla giovine pianta il. nutrimento necessario per 
lo suo sviluppo. Si può nondimeno far germinare un seme 
dicotileJoue con un cotiledone solo , purché si abbia la cura 
di rendere impermeabile la ferita del cotiledone mancante , 
perchè non marcisca. Fare si può anche sviluppare per qual- 
che tempo un embrione senza cotiledoni ; ma nel primo caso 
ottenere uou si può che una pianta debole , e nel secondo ’ 
la pianta sarà ancora più debole , e perirà presto. Fra i co- 
tiledoni ve ne sono dei molto polposi e sprovvisti di pori , 
e questi danno alla pianta un nutrimento del tutto prepa- 
rato , come si osserva nei fagioli * quelli all* opposto che 
sono lbliacei , e provvisti di pori , come nella lattuga , trag- 
gono dall’ atmosfera una parte del nutrimento, che comu- 
nicano alla pianta. 

Riconoscendo , che la germinazione si può operare sen- 
za l’ inviluppo del seme , senza cotiledoni , sembrerebbe 
che la piaciuta sia la sola parte essenziale: si osserva di più, 
dopo l’ esperienze di Vaste!, e di Lefebor , ripetute dai 
aig. Thouin , e Labillardière , che si possono far germinare 
i fagioli , ora tagliando la loro radicetta , ora tagliando la 
loro plumula ; dunque nè 1’ una nè 1' altra di queste parti 
non compone essenzialmente i’ individuo. Ora , il centro 
della vita del vegetabile sarà egli collocato al col laro v come 
opinarono alenai scrittori , o sarà essa piuttosto diffusa finn 
nelle più piccole parli della pianta ? 

Uno dei fenomeni più osservabili della' germinazione si 
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« l’ energia è la permanenza della dil ezione delle parti , die 
si sviluppano ; la radicetia tende sempre a discendere, la 
plutnula sempre ad ascendere $ che se rivoltare 1 si volesse 
una o più volte un seme germinante ., questi due organi si 
vedrebbero rivoltarsi aoch’ essi , per riprendere la primitiva 
loro direzione. Duhamel , Hunter , e vari altri tìsici fecero 
a tal proposito vane esperienze , le quali non diedero per 
verità la spiegazione del fenomeno , ma servirono a compro- 
varne la sussistenza. Il sig. Knight sembra d' esservi meglio 
riuscito : s' immaginò egli , che 1' unico mezzo per iscoprire 
la causa. di questo fatto fosse quello di trovare un’eccezio- 
ne al fatto generale. Formò questo fisico la conghietlura , 
che un fenomeno , il quale non sembrava avere altra rela- 
zione , se non con la direzione dei corpi gravi abbandonati 
a loro stessi , dipendere dovesse dalla causa medesima , vale 
a dire, dalla gravitazione : cÉfrcò quindi di sottrarre i semi 
germinanti alla gravitazione j a tale oggetto dispose una ruo- 
ta verticale, in modo da poter collocar: dei semi involti 
nel musco sopra (ulta la sua circonferenza ; fece muovere 
questa ruota cou una sollecitudine sufficiente , perchè i semi 
si trovassero in un tempo brevissimo' in tutte le posizióni 
relativamente alia gravitazione, affinchè questa diventasse 
per essi nulla , cosicché questi semi non erano realmente 
soggetti , che alla sola forza centrifuga. Da ciò accadde , 
che -questi semi* durante la loro germinazione rivolsero -tutti 
in circostanze simili le loro radicette verso la circonferenza, 
e la loro plumula verso il centro, laonde la forza centrifuga 
agì sopra .di essi nel modo stesso, come agisce la gravitazione 
nello stato ordinario delle cose. Ma come mai la gravitazione 
può operare due effetti opposti , far discendere cioè la radi- 
cela , ed ascendere la plumula ? La cosa sembra spiegarsi 
dalla differenza del modo di crescitnento di questi due orga- 
ni. Le radici non crescono che con la loro estremità } per 
conseguenza qualunque piccola parte per anco molle e fles- 
sibile , che si aggiunge all’ estremità della radicelta , deve 
con la pressione della gravitazione tendere a discendere : gli 
steli , all’ opposto , crescono nella loro gioventù coti la tota- 
lità della loro superficie ; supponiamo in conseguenza , che 
un giovine stelo cresca obliquamente ; i suoi umori allora , 
per un effetto della gravitazione , divergerauno alquanto ver- 
so il suo lato inferiore , il quale ricevendo maggior quantità 
di nutrimento, crescerà anche di più ; ma se le fibre del 
latd superiore restano più corte , converrà necessarissima- 
mente , che 1’ estremità si raddrizzi. Quantunque la seconda 
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parte di questa spiegazione possa sembrare alquanto' mecca» 
nica , ho creduto nondimeno dover riportare partilamente e 
i’ ipotesi del sig. Knight , e la sua bella esperienza , essendo 
questa intesa a far comprendere un fatto riguardalo finora 
, come incomprensibile. . . , . 

Vedi i vocaboli Semina, Letamare , Vetriata , Stan- 
done , Acqua , Anmaffiamento ; \Abia , Calore , Gaz , 
Frutto , Seme , Semenza, Vegetazione. ( Dèe. ). 

GERMOGLI si chiamano propriam.-tuie quei polloni , 
che nascono dalle radici degli , alberi , e che separati dal loro 
maestro , quaudo hanno acquistato una consistenza e forza 
sufficiente, formano nuovi piedi. "Vi sono degli alberi , co- 
me per esempio i pruni , Lciliegi y c he danuo molti , al- 
tri che non danno nessun germoglio. 

Getti soprabbondanti di tali germogli impediscono agl» 
alberi fruttiferi di portar fruttò , e li fanno talvolta anche 
perire , perchè li smungono attraendo tutto il sugo destinato 
ad alimentare il fusto principale. Converrà dunque opporsi 
sempre, quanto è più possibile alla loro produzione, strap- 
pandoli senza misericordia appena osservali ; questa precau- 
zione però non è sempre praticala dai giardinieri , sia per-ne^ 
gligenza , sia per ignoranza dei loro, dannosi effetti , sia final- 
mente per trarne partito"; e vi sono dei giardini lantono- 
gombri di questi germogli , che offrono un aspetto, il più ri- 
buttante. 

( Gli alberi a legno molle ed a radici serpeggiami sono 
generalmente i più abbondanti in germogli , quantunque vi 
esistano delle eccezioni , testimonio il Pruno. Gli alberi a 
fittone lo sono meno degli altri , e questa circostanza milita 
in favore della conservazione di questa parte delle radici. Gli 
alberi quindi provenienti da germogli , non acquistando mai 
fittone , danno più germogli degli altri : perciò scartarli con- 
viene dalla coltivazione più che non si fa generalmente. 

Un albero collocato in un suolo leggero e fresco , dk 
più germogli di quello , die si trova in una terra forte ed 
umida , perchè i polloni spuntano più facilmente nella terra 
leggiera ; e perciò nelle piantonaie ben condotte collocati ven- 
gono sempre in un terreno simile quei soli alfieri ed arbusti, 
che moltiplicare si sogliono dai germogli , come 1’ Ailanto, 
la Spirea a foglie di sqrbo , ec. ec- 

Un albero ammalato getta ordinariamente più germogli 
d’ un albero vigoroso , e ciò per niotivo , che il sugo non 
lia la forza di alzarsi fiuo ai suoi rami , o n’ è trattenuto ; 
per lo stesso motivo gli alberi , a cui furono tagliati i rami, 
furono innestati , ec., ne gettano più di prima. 
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Immensamente favori»» viene la moltiplicazione «lei ger- 
mogli sopra una radice , col tagliarla vicino al tronco , fa- 
cendole un' incisione anulare , praticandole nna legatura, od 
anche una semplice ferita. Questi mezzi si adoprano spesso 
nelle piantonaie ; un giardiniere però geloso deila sua buo- 
na condotta , conoscendo anche questa facilitò , evitar deve 
d’ intaccare le radici dei ciliegi , dei pruni , o degli alberi 
innestati sopra di essi, quando rivolta la terra al loro piede. 

La facilitò di riprodurre gli alberi fruttiferi dai germo- 
gli , unita al vantaggio di vederli dar frutto piò presto , e 
di dispensarsi dall' incomodo deli' innesto , persuade molti 
coltivatori di preferirli a quelli provenienti dal seme ; ma 
gli alberi risultanti da tale produzione , oltre agli accennati 
inconvenienti , hanno ancora quello di durar meno , e di 
degenerare facilmente. In certe specie anzi questo mezzo di 
moltiplicazione, ripetuto spesso , porta l’ infecondità dei ger- 
mi , come nel Bah aho , nell’ Albero da pahe , nel Ckkspi- 
ito , ec. Vedi questi non che il vocabolo Colatura. Laon- 
de i coltivatori di piantonaie , piò gelosi della- loro riputa- 
zione , che della loro fortuna , non adoprano la via dei ger- 
mogli che assai di rado per gli alberi fruttiferi , e più di 
rado ancora per gli alberi forestieri , riservandola per gli 
arboscelli ed arbusti , ove porta ioconvenienti minori. 

Vi sono tali germogli, che formano un vero Rigoglio 
( vedi questo vocabolo ) , che gettane cioè ad uDa grande 
altezza fin dal primo auno del loro spuntare da terra; altri 
vi sono piò ritrosi , che stanno degli anni prima d’ alzarsi. 

I primi possono essere levati nel corso dell’ inverno , e pian- 
tati in piantonaia , qualche volta anche al posto; si guada- 
gna poi a lasciare i secondi , che si fortifichino per due o 
tre anni nel luogo della loro nascita. L’ occhio del coltiva- 
tore dovrà determinarlo nel partito da prendersi in questi casi.' 

L’ operazione del levare i germogli domanda talune pre- 
cauzioni , sia relativamente ad essi medesimi , sia relativa- 
mente ai siti, ove spuntano. Conservare perciò conviene le loro 
radici , quanto è piò possibile, e non mutilar troppo quelle , 
sopra le quali essi si reggono , quando si osserva , che ciò 
potrebbe nuocere all’ albero. 

Vi sono anche Certe riproduzioni pervia di radici, che 
■considerate esser non possono , come quelle dei germogli. 
Vedi il vocabolo Radice. 

Per abuso di vocabolo si dà qualche volta il nome di 
germoglio ai rimessiticci , che spuntano dai corsoi delle fra- 
gole , ed altre piante stolonifere. Vedi il vocabolo Germo- 
glio. (B.) < ■ 
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GERMOGLIO , RIMESSITICCIO. Sono questi voca- 
Eoli quasi sinonimi , ed hanno in agricoltura diversi signifi- 
cati. Rigorosamente parlando riserbar si dovrebbero ai soli 
getti degli alberi od arbusti , e delle piante vivaci , che spun- 
tano dalle radici , e formano nuovi alberi ; ma applicali 
vengono spesso a quei getti , che nascono dalla scorza degli 
alberi scapezzati , ed anzi a tutti i getti in generale , quan- 
do la diretta continuazione essi non souo d’ uno stelo o d'an 
ramo. 

Tutti i germogli si confondono con i polloni , e n« 
portano il nome nel primo. anno della loro apparizione , ma 
ciò eh’ io posso dire sotto questo secondo loro significato , si 
troverà spiegato a qùel vocabolo. 

Per riguardo poi ai veri germogli , provenienti cioè dal- 
le radici , devono essi qai essere presi in considerazione par- 
ticolare , essendo questo ano dei mezzi , che la natura ado- 
pera per moltiplicare le- specie , ed anzi certe specie si pro- 
pagano più facilmente per essi che per i semi. Fra gli al- 
beri i rioppi bianco e Bigio , 1’ ailanto 5 fra gli arbu- 
sti il lilac , il rosaio ; fra le piante d’ ornamento gli a- 
stri , le millefoglie , ec. ec. 

L’ esperienza ha provato , che gli alberi provenienti da 
germogli sorgono meno alti , é vivono meno di quelli , che 
risultano dallo spargimento dei semi ; e vi sono perfino del- 
le specie , alle quali una lunga successione di moltiplicazio- 
ne in questo modo fa perdere la facoltà di produrre semi 
fecondi. Vedi i vocaboli Crespino , Gelsomino , Bana- 
no, ec. 

Siccome gli alberi provenienti da germogli non sono 
mai o quasi mai provveduti di fittone , così vanno più sog- 
getti a dare nuovi germogli , di quelli i quali devono 1* esi- 
stenza loro ai semi; quindi vediamo tanti (Pruni e Ciliegi 
( i due alberi che in tal circostanza ue danno più degli altri) 
offrir quasi sempre meschine raccolte, frutti insipidi, ed 
aVer una breve durata , perchè si smungono nei produrne. 

Vantaggioso dunque diventa al bene generale dell’ agri- 
coltura il non . dedicarsi soverchiamente alla moltiplicazione 
d’alberi od arbnsti per via di germogli , come sedotti dal- 
l'interesse sogliono sciaguratamente fare i coltivatori di 
piantonaie. 

Si può’ favorire la moltiplicazione per via di germogli, 
1 .° strappando un albero , e lasciando nella terra l' estremi- 
tà delle sue radici ; a.° separando alcune delle sue radici 
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secondarie dalle principali ; 3.° incidendo- la scorza delle sue 
radici ; 4-° esponendo all'aria una porzione della scorza di 
alcune radici ; . 5.“ facendo una legatura con un filo di fer- 
ro , o levando un anello di scorza ad una radice. Adoprati 
vengono spesso tulli questi mezzi nelle piantonaie d’ alberi 
estranei , e vi riescono più o meno facilmente , secondo là 
specie d' albero , e la natura del .terreno. Dico la natura del 
terreno , perchè prosperano meglio in terre leggere e fresche, 
che in terre argillose ed asciutte. 

. Vi sono taluni campi vicini alle strade maestre, piantati 
ad olmi od a pioppi bianchi, dai quali, non si ricava quasi 
veruna raccolta , perchè ogni anno l'aratro col ferire le ra- 
dici di questi alberi determina la nascita d’ una selva di ri- 
messiticci , i quali affogano le altre piante ivi seminate. Vi 
sono giardini mal governati , che presqptano il medesimo ri- 
sultato in conseguenza dei troppo moltiplicati \ rimessiticci 
dei pruni , dei ciliegi , ec. < 

L' olmo , il pruno , il ciliegio lauto sono facili a mol- 
tiplicarsi dai semi , che sembrerebbe dover essere comune 
1’ uso di scartar tutti quelli , che provengono da germogli ; 
eppure moltissimi sono i paesi , ove tutti questi alberi figli 
sono di soli germogli : i contorni di Parigi, per esempio, ne 
sono quasi tutti infestati. 

Siccome la parte della radice d' ood’ esce un rimessitic- 
cio non è sempre provveduta delle sue barbe, così , se mai 
si teme che non riprenda , sarà prudente il lasciarlo forti- 
ficare per due anni al posto. Spuntano allora ordinariamente 
delle barbe dal collaro stesso della radice ; e si può quindi 
sopprimere con vantaggio quella porzione di radice , che 
diede nascita al germoglio , e che putrefacendosi cagiona 
sppsso la sua perdila. In cgni caso però sarà sempre meglio 
il mettere i germogli per due o tre anni in piantonaia , an- 
ziché attendere che diventino grandi sulle radici de.ll’albero, 
ohe diede loro la nascita ; perchè le radici proprie a questi 
germogli non crescono mai in caso tale proporzionatamente 
al creseimento della loro età , ond’ è che la loro riuscita si 
rende sempre meno sicura. > ■ 

. - Le piante , che si riproducono dai germogli , non esi- • 
gono altre cure, se non quelle d’essere sbarazzate dai loro me- 
desimi rimessiticci , a misura che questi diventano troppo 
numerosi. I nuovi piedi , che ne risultano , piantare si pos- 
sono senza inconveniente nel primo inverno successivo alla 
loro nascita. (B.) 
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GESSO ,. o solfato di calce o selekite. Sale terreo, 
composto di calce e d'acido solforico , il quale .differisce dalla 
creta plastica -, soltanto perchè quest’ ultima contiene di pii* 
anche calce non combinata, argilla, e sabbia fina quarzosa. 
Vedi i vocaboli Creta plastica , e Selenite. 

Il gesso si distingue dalle altre pietre per la sua traspa- 
renza , per la sua poca durezza , per la sua leggerezza , per 

10 suo colore bianco di latte , che prende quando viene e* 
sposto al fuoco, e per la sua proprietà di rigenerarsi, quando 
dopo d’ averlo calcinato , e ridotto in polvere , gli si resti- 
tuisce una certa quantità d’acqua. L’uso , che se ue fa nelle 
arti, per le costruzioni di muro , e per racconciamento delle 
terre , lo rende prezioso. 

Le cave di gesso si trovano in località , che hanno l’ap- 
parenza decisa d’ a^er preventivamente formato laghi di 
acqua dolce. "Vi sono delle montagne primitive , ove il gesso 
esiste quasi sempre puro , o quasi puro 5 vi è anche qual- 
che paese a strati, ov' esso si trova cristallizzato in vicinanza, 
oppure fra i banchi di marna. Quest’ ultimo giacimento è piti 
raro , ma è auche quello , che offre masse d’ un’ estensione 
più vasta , come si osserva nei contorni di Parigi , nei con- 
torni d’ Aix , e nei contorni di fiurgos , distretti tutti che 
da me furono visitati. 

Le acque di sorgente , o le acque piovane, sciogliendo 

11 gesso , e trasportandolo in certe cavità , ove da esse poi 
viene abbandonato , fanno sì , che ivi si formano delle pietre 
gessose d’ un bel bianco , o venate a varii colori , che pren- 
dono il nome d’alabastro gessoso, e che servono a fare vasi, 
tavole , statue , ed altri articoli consimili , ricercate , quan- 
tunque tenere, a motivo della bella levigatura, di cui souo 
suscettibili. 

La putrefazione viene eminentemente promossa dal ges- 
so. Questo è un fatto, che può interessare i coltivatori, ma 
che non è stato ancora abbastanza osservato per essere spiegato. 

Tutte le miniere conosciate di sale marino scaturiscono 
da montagne, che contengono gesso j ma non per questo si 
trqva sempre dei sale marino nelle ptonlagne , ove esiste 
il gesso. ' , 

A Parigi tutto il gesso estratto dalle cave di Montmartro 
ed altre, destinato viene a fare statue, non che altresì mole di 
varie sorte , ed al servizio di diverse arti. Esso è troppo ca- 
ro , per essere adoperato all’ acconciamento delle terre ; ma 
siccome non esiste creta plastica nelle Alpi , per quanto 
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nu è noto, S viene iri nondimeno adoperata per essere sparsa 
tulle praterie ; cosi non credo di sbagliare , se suppongo, che 
coloro i quali hanno ricordalo quest’ uso , parlar vollero del 
gesso , ivi comunissimo , come io me ne souo personalmente 
assicurato 5 tanto più che confuse vengono sempre queste due 
pietre da tutti coloro , che non le sanno distinguere. Lo stesso 
succede probabilmente anche in Inghilterra. 

Io non so , che siano state finora, fatte dell' esperienze , 
con l’ intenzione di riconoscere, se il gesso fosse in agricoltura 

f iiù vantaggioso della creta plastica. Io sono d’avviso, che 
a differenza, se purè ne esiste , non può essere mollo signifi- 
cante. Siccome poi gli scrittori agronomici sogliono ordinaria- 
mente nominare piuttosto la Creta plastica, cosi rimetto i let- 
tori a quell’articolo, per tutto ciò che sappiamo degli utili suoi 
effetti , come acconciamento. (B.) 

GESSOFILÀ, Gypsophilum. Genere di piante della de- 
candria digitila , e della famiglia delle cariofillate , che riu- 
nisce da venti specie , parecchie delle quali possono coltivarsi 
cou diletto nei giardini paesisti. ' \V' 

La Gessofila coricata , Gypsophila proìtrata , Lin. , " * " 

ha gli steli assai frondosi , coricali , d’ un verde glauco , vi- 
vaci , ed i fiori rossastri numerosissimi. Si trova questa nei 
paesi meridionali. ., 

La Gessofila sassifraga , ossia orecchia d’ amore, non 
s' alza che a 5 o 6 pollici , ha gli steli capillari , ed i fiori 
porporini. Questa cresce nei contorni di Parigi. 

Tutte le gessofile si moltiplicano dalie semenze , che si 
spargono in un terreno leggero , ascintto , e caldo , e non do- 
mandano nessuna cura di coltivazione. Si possono anche se- 
parare i vecchi piedi per procurarsene dei giovani. Collocate 
vengono comunem§nte sull’orlo dei macchioni, lungo le vie, 
e sulle rupi. Il loro effetto non è brillante , ma gradevole , 
e ciò basta. (B.) 

GESTAZIONE. Tempo , durante il quale la femmina 
d’un quadrupede portala sua prole, o quella d’uu uccello la 
cova. Coloro , che hanno 1- abitudine di vivere con gli ani- 
mali domestici , credono di ben conoscere la durata della ge- 
stazione , o quella della covatura delle loro femmine , eppure 
s'ingannano. I medici per la specie umana non vanno me- 
glio d’accordo su questo punto; gli uni le assegnano un ter- 
mine fìsso , gl; altri le danno più o meno d’ estensione ; ma 
senza nulla decidere sulla durata della gestazione delle donne, 
io non ho qui ad occuparmi che di quella delle femmine de- 
gli animali : si faeéia poi , dei risaltati ehe ne otterrò , qnel- 
Vol. XIV. a 
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l’uso o quell’ applicazione , elicsi vuole. Mi sarà forse grato 
taluno , per aver io rischiarato uoa difficoltà, quantunque ra- 
gionare non si possa che per analogia , in conseguenza di 
quanto avrò provato. 

Fin dall’anno 1766 io mi determinai di fare delle ricer- 
che , per sapere qual? siano! termini medi e gli estremi della 
durata della gestazione Questo impegno mi sembrò difficilis- 
simo ; occorreva di lare una serie di osservazioni precise , 
riunire uua quantità di fatti abbastanza numerosi per accre- 
ditarsi , e rifiutare tutto ciò , che non presentasse il carat- 
tere della verità - io mi sentiva nondimeno il coraggio d'in- 
traprenderlo. Per giungere a questo scopo , indipendentemente 
da ciò che poteva fare da me stesso , fui oblìgato di rivol- 
germi a diversi proprietari di bestiami , ai quali insegnai la 
maniera di condursi per non essere indotti in errore. Per fa- 
cilitar loro queste osservazioni , feci fare e diedi ad essi certi 

f iiccoli quadri , perchè servissero a registrare le loro scoperte, 
nteressai loro soprattutto a notare i giorni della monta e quelli 
del parto. Quelle massarie , ove tutti i maschi sono interi , 
furono da me scelte di preferenza. La scrupolosa vigilan- 
ea , che si esercita sugli stabilimenti di riproduzione , poteva 
offrire molte certe gestazioni delle cavalle : si sa , che in tali 
stabilimenti gli stalloni sono tenuti separati ; che tutto vi si 
nota rigorosamente sopra un registro , fino I’ ora ed il mi- 
nuto della monta e del parto ; io dunque ne approfittai per 
avere dati sopra questo genere d’ animali. Raccolsi an- 
che i fatti registrali dai veterinari. E siccome vt è 1 ’ uso di 
presentare più volte, fino a sette, ad intervalli di alcuni giorni, 
la cavalla allo stallone ; calcolare ho io voluto cosi come 
divien pregna la cavalla a datare soltanto dall’ ultimo accop- 
piamento. Le osservazioni , dalle quali sono presi i risultali 
seguenti , furono fatti in venticinque luoghi appartenenti a 
quindici dipartimenti gli uni distanti dagli altri , comprese an- 
che quelle , che somministratemi furono dagli esteri; rifiutai 
tutto ciò , che poteva destare il più lieve equivoco , senza 
di che avrei aumentato all 1 infinito la lista dei fatti ; ma non 
voleva asseriresenouco.se vere, e decidere senza replica una 
questione imbarazzante ; e dopo cinquanta anni soltanto ho 
potuto credermi in istato di farlo. 

Dal mio registro , nel quale io notava i fatti , a misu- 
ra che li raccoglieva , estrassi 1* occorrente per formare una 
memoria , che lessi poi all’ Accademia reale delle scienze nei 
au maggio del 1817, e che si trova inserita nel volume di 
quell’ anno ; vi aggiunsi degli stati , che non credo neces- 
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i»rio di qui riprodurre , bastandomi H far conoscere *1 risal- 
tati e le conseguenze , che se ne possono dedurre. 

Farò intanto prima -di • tutto osservare , che nei miei 
ragguagli di durata della gestazione nei quadrupedi io non cal- 
colai che per un giorno solo quello della monta e quello 
del parto. 

Avendo applicato i miei esami ad otto sorte di qua- 
dr «pedi , e sopra alcuni uccelli , ho diviso ciò che riguarda 
i primi in otto articoli. 

ARTICOLAI, I * 

. delle vacche. 

Nel nomerò ili 577, ventuno di esse dettero i loro vitelli 
dal 24°-° a ' 270.° giorno, da trenta giorni cioè al di solfo del 
nono mese , non calcolando che un giorno per l’ accoppia- 
mento ed uno per lo parto , come gì'a I10 detto. 

A chi fosse tentato di prendere questi parti precoci per 
aborti , io dirò , che nei loro prodotti vi furono vitelli de- 
boli , come nei prodotti delle gestazioni più lunghe. 

Termine medio di questo numero, giorni 2 59 e mezzo. 

544 portarono dal giorno 570.° inclusivo al giorno 299.® 
inclusivo , vale a dire dal nono fino al decimo mese. Do- 
dici sole hanno partorito nel giorno 370.* giusto , vale a 
dire nell’ ultimo giorno del nono mese. 

Termine medio di questo numero, giorni 283 11/12. 

I parli più numerosi furono entro lo spazio del 277.® 
al 297." giorno inclusivo, 

Osserverò, che le dieci più lunghe gestazioni di que- 
sta li. a classe , la quale ne comprende 544 » «• avvicinano 
al 3 oo.° giorno , giacché sei arrivarono al giorno 298.® , e 
quattro al 299.®, di modo ch'esse potrebbero essere unite 
alla classe , che comincia col giorno 5 oo.° 

Dieci finalmente prolungarono la loro gestazione , a 
calcolare dal giorno 299.® fino al giorno 3 i 1 inclusivo, va- 
le a dire fino a dieci mesi e giorni 21. 

Termine medio di quest’ ultimo numero , giorni 3 o 6 . 

Ho ommesso due gestazioni , una di 36 o , ed una di 
373 giorni, benché registrate nelle mie note, perché non 
ho poiuto trovare i nomi delle persone, che me le avevano 
partecipate. 

Secondo questi dati dalla gestazione più corta , «h’è 
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di «4® g'orai , ossia «ito mesi , alla più lunga , eh’ è di gior- 
si 3 *i , ossia, dieci «mesi , e giorni 21 , vi sono giorni 81 j 
• dal nono mese alla gestazione estrema giorni 5 i. 

•»" u *• 1 • I . *. • « 

ARTICOLO II. 

Ur DELtE CAVALLE. 

! » *“ • *■ . • * f i li <j '!*■■; f l ’ • 

1. Di quell* che furono montate una volta cola. 

Di 277 parti *3 possedettero il giorno 33 o.°, ossia l’un- 
decimo mese. 

Termine medio di questo numero , giorni 322 . 

227 cavalle portarono dal 33 o.* giorno inclusivo , ossia 
dieci messi ventinove giorni. 

I parti più numerosi ebbero luogo dal giorno s 3 o.° al 
346 . 0 inclusivo. Cinque cavalle sole partorirono nel giorno 33 o.® 
giusto , ossia nell’ ultimo giorno dell’ ondecimo mese. 
Termine medio di questo numero , giorni 246 4 / 6 - 
La gestazione di 28 cavalle è stata prolungata dal 36 t.* 
inclusivo, ossia tredici mesi e 29 giorni. 

Termine medio di questo numero , giorni 372 4/7 ossia 
t* mesi 12 giorni! 

Dalla più corta alla più lunga gestazione , t 3 a giorni 
ed a calcolare dal giorno 33 o , osssia da undici mesi 29 
giorni. 

* . * 3. Di quelle che furono montate più volte. 

Sopra 170 cavalle 2Ò hanno fatto il loro poledro in- 
nanzi al giorno 33 o.° , ossia nell' undecimo mese. 

Termine medio di questo numero , giorni 321 , ossia 
mesi dieci , giorni 21.' 

128 portarono dal 33 o.° giorno inclusivo , ossia undici 
mesi , ai 33 g giorno inclusivo , ossia undici mesi nove gior- 
ni. Sei sole partorirono nel 33 o.° giorno , ossia all’ ultimo 
giorno dell’ undecimo mese. 

Termine medio di questo numero , giorni 34 a 2/3, ossia 

1 1 mesi 1 1 giorni 2/3. 

La gestazione di >4 è stata dal giorno 362 inclusivo , 
ossia dodici mesi due giorni , al giorno 377 inclusivo , ossia 

12 meli 17 giorni. 
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Termine medio di questo Damerò , giorni 370 3/4 ossia 
13 mesi 10 giorni 3 / 4 - 

Dalta più corta alfa più lunga gestazione , vale a dire 
dal giorno ago.® inclusivo al giorno 377.°, 87 giorni, e dal 
33 o , ossia undecimo mese , 47 «di prolungazione. 

In questa seconda parte della gestazione delle cavalla 
nessuna ha portato fino al decimoterzo mese , laddove 
nella prima ve ne furono due , una delle quali si av- 
vicinò al decimoquarto mese , e ciò senza equivoco , per- 
chè apparteneva alla razza di Chivasso. D’ onde proviene 
tal differenza ? Forse perchè nella prima parte vi fu mag- 
gior numero di gestazioni , e per conseguenza un maggior 
numero di casi per lo prolungamento , 377 contro 170 ? 
.Forse perchè varie gestazioni cominciarono prima degli ul- 
timi accoppiamenti ? L’ una e l' altra causa mi sembrano 
possibili. 

Riunendo le gestazioni delle due parti dell* articolo , 
vale a dire delle cavalle che furono montate una volta 
•ola , e di quelle che lo furono più , non calcolando per 
queste ultime che sull' ultima , [si vede , che in 447 gesta* 
zioni 43 passarono i 36 o giorni , ossia 13 mesi , e che una 
fu prolungata lino a 4*9 giorni. I prolungamenti nalle ca- 
valle furouo più numerosi che nelle vacche. 

, ARTICOLO IH. . .. ì . 

delle asine. 

Di due asine , le sole delle quali ho potuto conoscere 
a gestazione, l’ una ha portato 38 o gioroi , ossia la mesi 
30 giorni, e l’altra giorni 3 gt , ossia i 3 mesi ed ua giorno. 

ARTICOLO IV. 

DELLE PECORE. 

♦ 

In già ge stazionici pecore 140 si esaurirono dal giorno 
l 46 .® al ì 5 o.®, vale a dire al di sotto del quinto mese ; 676 
dal t 54 inclusivo al i 58 non inclusivo. 

Dalla gestazione^iù corta alla più lunga , 1 1 giorni j 
dal quinto mese alla gestazione estrema , 7 giorni. 
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Termine medio, giorni i 5 i 1/2. * 

Due pecore «ole partorirono i loro agnelli nel 146.* , 
sette pel t 56 .° , cinque nel i 5 ^.° giorno. 

I parti piu numerosi furono dal giorno i 5 o.* inclusivo al 
i 53 .° inclusivo. 

Le osservazippi sulle pecore presentano maggior nu- 
mero di gestazioni precoci , perchè ve ne sono 282 io qia , 
un terzo circa , frattanto che non se ne contano più di 5 s 
in 447 cavalle , tanto di quelle che furono montate una vol- 
ta sola , quanto di quelle che lo furono più volte, vale a 
dire un 8.°, ed in 5 jo vacche ai , vale a dire un a8.* 

ARTICOLO V. 

■ DELLE BUFALE. 

t ' * « 1 

. , . J 

Non essendo arrivati a mia cognizione che otto fatti ben 
comprovati relativamente t alle baiale , io non posso affer- 
mare in un modo positivo , quali siano i termini dalla più 
corta alla più lunga loro gestazione ; giacché questo nume- 
ro non mi sembra dover bastare per dare 'risultamenti certi. 
Ma confrontando queste otto gestazioni io perdo meno ho 
saputo , che vi fu una differenza di 27 giorni fra la porta- 
ta più sollecita e la più tarda , e che questa si è prolunga- 
ta fino a 5 a 8 giorni , ossia dieci mesi 28 giorqi. 

Termine medio, 3 io giorni, ossia dieci mesi e dieci 
giorni. 

ARTICOLO vi.» 

DELLE CAGNE. 

t . -• 

Due hanno portato 62 giorni , una 61 , ed una 58 ; 
ciò che da per quattro animali solamente una latitudine di 
quattro giorni. 

ARTICOLO VII.” 

4 • . v ' • v ' . 

DELLE TBOIE. 

Venticinque troie hanno fatto le fcro proli dopo gesta- 
zioni di 100 fino a t 33 giorni . ossia quattro mesi i 3 gior- 
ni : cinque partorirono dopo n 3 giorni. , 

Termine medio, n 5 1/2 ossia tre mesi 25 giorni e 1/2 
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Noia t.® Fra queste troie una di due anni , razza di 
Giava , periata di bianco , giallo , e nero , coperta da un 
maschio dello stesso pelo e delle stessa razza , ha dato sette 
proli simili al padre ed alla madre , eccettuati due simili ai 
cinghiali. 

Nola a.* La madre cT una delle troie era originariamente 
della specie dei cinghiali , ossia porci salvatici ; questa ebbe 
una gestazione di no giorni. 

ARTICOLO Vili * 

' DELLE SEMINE DEL CONIGLIO. 

Fra i due estremi della gestazione di 161 di queste fem- 
mine osservai un intervallo di otto giorni ; P uno di que- 
sti estremi era di aq giorni , e P altro di 35 . 11 maggior 
numero delle portate fu dai giorni 39 ai 3 i ; cinquauta- 
sette durarono 3 o giorni , ciò che si avvicina al terzo. 

Osserverò qui , che in un animate di cni la gestazione 
non eccede il mese « una lati tu line di 8 giorni è considera- 
bile , paragonata con quella delle altre femmine , la gestazione 
più ordinaria delle quali è o di nove o di undici mesi ed 
alcuni giorni , voglio dire delle vacche e delle cavalle. • 

Per le asine e per le cagne non ho formalo quadri, per- 
chè sopra questi animali ho riunito troppo poche gestazioni. 

ARTICOLO 1 X> 

Ora passerò alle incubazioni. Secondo i quadri da me 
formati esiste fra diverse covature della stessa specie , come 
per esempio , ti’ Uova di gallina , collocate sotto galline, -una 
differenza abbastanza importante, essendo essa alle volle di 
cinqite giorni , e fra la nascita dei puicioi della stessa covata 
un intervallo , che può essere di otto giorni. Questo fatto 
conferma un’ osservazione publicata dal fu sig. Darcet , del- 
P Accademia delle scienze , nel giornale di medicina , luglio 
1766, Tom. XXV , pag. 53 . A detto suo il primo pul- 
cino d’ una covata di 1 3 uova è nato i 3 giorni dopo comin- 
ciata P incubazione ; il secondo alla fine del giorno 1 7. 0 ; 
il terzo olla fine del ; gli altri nel 19.® e nel ao.* 
gioruo . 

Si potrebbero spiegare queste variazioni delle covature 
e della loro durata con le circostanze , in cui si trovano le 
covatrici , quando suppliscono a questa funzione , soprattutto 
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per l'ù regolarità del calore; e d in questo «aso nulla'si pò. 
irebbe concludere sulle nascite tardive degli uccelli : sembra 
pero, elle esistano delle differenze nell'apertura delle ucva 
soggette alla medesima temperatura. Il sig. Geoffroy , nostro 
collega , ch’io consultai sopra quanto suole a tal proposito 
accadere in Egitto, ove si fanno aprire insieme in un forno 
lino a 20,000 uova , ini ha partecipato la pratica usata in 
quelle contrade. L’apparizione dei pulcini , dice il sig. Geof- 
Iroy , ha luogo successivamente, e questo fatto è tanto ben 
noto agli abitami dei paese , che regolano in ciò la loro 
condotta come commercianti. Il particolare, che fa covare 
insieme molte uova, non prende veruna precauzione per nu- 
trire i pulcini, ma li vende tutti appena nati. Comincia a 
raccogliere ì primi nati , li mette in un paniere , e va a 
vendergli egli stesso ; poi viene a prendere quelli , che sono 
aati nella sua assenza. Vi arriva sul momento , ed a mezzo 
delle trenta ore la nascita è ordinariamente tanto numerosa 
che non potendo andare a venderli tutti , conduce seco i’ 
iivendilori , i quali li comprano e li portano via. 

Dalle mie osservazioni registrate nei quadri , che fanno 
parte della memoria , della quale questo è un estratto ri- 
sulla , l.“ che le galline covano dai i5 ai a4 giorni , le 
anitre dai 28 ai 3 2 , le oche dai 29 ai 33 , le colombe dai 
* 7 a ,‘ 20 ,’. 2 ° 1 che l’ apertura d’un primo uovo all’ultimo è 
per le galline di 5 giorni e più , se si riflette al fatto ripor- 
tato. dal sig. Darcet ; per le anitre di 2 giorni , per le oche 
di due giorni , per le colombe d’un giorno ed alcune ore 
ec. ; 3 .° che diverse varietà delle specie d’ ufccelli qui so’- 
pra menzionate , come anche i cigni , i pavoni , ed i faeia- 
ni allevati nel giardino del Re, secondo la testimonianza del 
sig. Federico Cuvier , offrono egualmente dei prolungamenti 
di covature , e delle latitudini nelle ua scile. 

I fatti dunque da me qui esposti finora provano che 
la gestazione , considerata nelle femmine di otto generi, di 
quadrupedi domestici , non ha termine fisso ; eh’ essa è su- 
8 ? e j. lb , , . le , dl Y anare 5 che si prolunga alle volte assai , ed 
al di la di ciò, che volgarmente si crede; che vi sono dei 
parti precoci e dei parti tardivi; che non è possibile dispen- 
sarsi di ammettere delle aberrazioni ; che la stessa cosa si 
osserva nella covatura degli uccelli ; che nondimeno si può 
.determinare la durata ordinaria e gli estremi di questa fun- 
zione negli individui. 

Io limiterei qui il mio lavoro , credendo di aver ba- 
stantemente rischiarato una circostanza interessante della fi- 
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siologia animale , perchè si trattava soltanto di riunire un 
grati numero di gestazioni e di covature. Ma far à di più : 
dimostrerà , per lo meno relativamente ai quadrupedi qui 
sopra descritti, che l' età , la costituzione, ed il governo 
non influiscono minimamente sui prolungamenti. All’ appog- 
gio di quest' asserzione citerà degli esempi estratti dalle mie 
note. 

1 . “ Relativamente all’ età , una vacca di undici anni 
partorì nel a 47 - * g' or no ; una di tredici al 3 o 6 .° ; una gio- 
venca , che aveva quiudici mesi al momento della monta , 
ha dato il suo vitello al 277. ° giorno , ed un’altra di di- 
ciotto mesi al momento pure della monta ha dato il suo al 
giorno 3 o 3 .° ; una cavalla di undici anni ha partorito al 
giorno 327. 0 , ed una di otto anni al 4 o 8 .° Nelle troie la 
durata della gestazione non è stata in ragione dell'età. Ecco 
quanto prova, che l’età delle femmine non vi ha veruna 
influenza; nemmeno quella dèi' maschi: tori di ventidue 
mesi hanno formato vitelli , che sono nati al giorno ago.® 
ed al 297.® , laddove dall’accoppiamento d’una vacca e d’uu 
toro di sèi anni ne nacque uno al 296.° giorno. Questi e- 
sempi mi sembrano sufiicienti. 

2. ® Relativamente alla coslituzioue degli individui , non 
si puà giudicare della costituzione d’ un animale che dal 
suo stalo apparente. Nessuno pretenderà senza dubbio , che 
la debolezza e la malattia diauo luogo al prolungamento delle 
gestazioni : a me sembra al contrario , che queste circostanze 
siano proprie ad accelerarle , mentre anche il frutto d’ un 
albero ammalato si stacca e casca più presto di quello d’un 
albero vigoroso. Più ancora : femmine giovani e femmine 
attempate, qualunque ne fosse il mantello, hanno partorito 
ad epoche prolungale di gestazione , e da tori e stalloni di 
qualunque etk e mantello si ebbero produzioni buonorive e 
tardive. D'altronde una femmina nou partorisce quasi mai 
due volte allo stesso termine; una troia dopo una gestazione 
di L12 giorni n’ ebbe una di ii4;l» variazione è alle volte 
nella vacca di i 3 giorni. Vitelli nati ai giorni 291.°, 292.®, 
294 ° , 295.°, si sono trovati deboli e di poco peso. A me- 
no dunque di supporre che la costituzione fìsica cangi ogni 
anno , non si puà ammetterla come causa di precocità o 
di ritardo nei parti.. 

3 . “ Relativamente al governo, quando si sa, che vi 
sono delle gestazioni prolungate in paesi molto distanti fra 
loro , non si puà credere , che da maniera di nutrire e di 
condurre gli animali vi abbia qualche parte. Dieci vacche, 
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secondi* » miei quadri , partorirono dopo ’oo giorni , a 
dieci mesi, senza contare quelle, che si avvicinarono a que - 
sto termine , e ciò nei dipartimenti del Loiret , della Cor- 
réze , del Calvados , e di Senna-ed Oisa. Fra le cavalle 
montate una volta sola , e per conseguenza fra quelle , 
sulle quali calcolare si deve massimamente , ve ne furono 
quindici , che partorirono dopo i 36 1 giorni nei dipartimenti 
della Mosti , della Meurthe , ed in Piemonte 5 queste gesta- 
zioni ebbero luogo presso diversi particolari , ove il nutri- 
mento noti potette essere lo stesso in qualità nè in quanti- 
tà ; variare ha dovuto anche uecessariamente la mauiera , 
come condotti e governati furono questi animali. Ai con- 
trario , cavalle appartenenti allo stesso proprietario sono 
stale montate nello stesso giorno a6 aprite da differenti 
stalloni della razza di Limoges : una portò per 34 '-> gior- 
ni , un altra per 35 i , un'ultra per 363 ,, un'altra an- 
cora per 365 : la differenza dui primo al quarto parto è 
di ab giorni j è nondimeno piti che probabile, che il go- 
verno di queste quattro cavalle sia sialo lo stesso, ed è 
poi certo , che fu io stesso quello dei quattro stalloni . 

Giacché dunque i prolungamenti nelle gestazioni non 
possono essere attribuiti nè all'eia , nè alla costituzione , nè 
al governo , bisogna vedere , se trovare se ne potessero al- 
tre cause , e oiò ohe si deve pensare di aicuue opinioni e- 
stcruate sii tale argomento. 

Le femmine del toro, del bufalo, del cavallo, dell'a- 
riete, del porco, del coniglio, e quelle degli uccelli 
vanno tutte soggette a ritardi. La differenza del genere non 
vi contiibuisce per niente; si è creduto però, che vi po- 
tesse influire quella della razza , e si ha avuto, torto. Due 
vacche della razza senza corna e di, quel le della Svizzera 
hanno portato per 291 giorni ; una della Romagna partorì 
al giorno 298.*, ed un'altra al 3 ot." In altre razze totalmen- 
te diverse prolungarono egualmente alcune la loro gestazio- 
ne. Da una vacca coperta da un toro svizzero uscì un vi- 
tello al giorno 3 oo.® , un’altra coperta da un toro roma- 
gnolo partorì al giorno 294.* ; una terza finalmente coper- 
ta da un toro della razza senza coma ha dato il suo vitel- 
lo al giorno 291.* Gli stessi prolungamenti s’ incontrano nel- 
le altre razze di quadrupedi, e nelle incubazioni degli uc- 
celli. 

Si dirà , che tali anomalie sono prodotte dal volume e 
dalla forma del feto: a ciò rispondo prima, che questo do- 
vrebbe essere piuttosto l’ effetto che la causa, c provo, else 
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in tal modo «piegare non si potrebbe il fenomeno del pro- 
lungamento. Dimostrato è ami il contrario dai fatti seguen- 
ti: vitelli deboli sono nati ai giorni agi.*, 292. 0 294. °, e 2g5.°, 
due cioè da madri di quattro auni , uno da una madre di 
otto auui , ed uno da una madre di dieci anni. Un vitello di 
libbre di è nato al 270.® giorno, ed uno di libbre 29 al 
2^3.® Talune cavalle hanno partorito poledri deboli al gior- 
no 371.®, e 370.° , e poledri forti e grossi ai giorni 3 i 8 .® , 
3 ao.°, 3 a 5 .°, ec. '* 

V è chi fa ciò dipendere dalla stagione , ma io non lo 
credo: si osservano gestazioni lunghe in qualunque epoca* 
dell’ auno le femmine partoriscano ; gli esempi sarebbero facili 
a citarsi , giacché molli se ne trovano sulle mie note. 

Nessuno avviserà senza dubbio di attribuire questo fe- 
nomeno a) sesso delle proli, perchè io farò fede , che vitel- 
li maschi e femmine sono nati indistintamente al di là di 
33 o , e di 36 o giorni. 

Io nou mi darò la briga di rispondere a coloro , Vcbe 
fanno dipendere i ritaidi o prolungamenti delle gestazioni 
dalle fasi della luna. 

Un osservatore crede d’ avere sperimentato , che la du- 
rata della gestazione nelle femmine degli animali sia eguale 
a nove voltd l’ intervallo , che separa il ritorno dei loro ca- 
lori ; per rendere ciò una verità , sarebbero necessari dati 
più positivi e più variati di quelli , che si hanno. 

Nel confutare tutto ciò, ch’è stato allegato fin qui per 
rendere ragione- delle lunghe gestazioni , io desidererei di so- 
stituirvi altre cause ed indicarne talune certe; ma vi sono casi, 
pe’ quali si può bene assicurare, che una cosa non è quale 
si crede, senza poter determinare , quale realmente sia. I 
fisioiogisli non mancheranno di dire , che le variazioni ed 
anomalie esistenti, dopo quanto si è detto , in una delle fun- 
zioni animali sono 1’ effetto del più o meno d’ estensibilità 
delle parli della matrice , estensibilità che non è all» stesso 
grado in tutti gli individui ed in tutte le gestazioni. Ma che 
cosa risulterà da questa spiegazione ? Che cosa impareremo 
da essa ? A me sembra , die sia meglio comentarsi delle con- 
seguenze dirette , derivanti dai fatti qui sopra esposti, e da 
me dedotte prima di discutere sulle cause. 

Si chiama Incubazione quel tempo, che mettono gli uc- 
celli per uscire dalle loro uova quando sono covàli. Fedi que- 
sto vocabolo: (Tes.) 

GETTAIONE, Githago. Genere di piante , da Linne» 
riunito alle Agrosteme , ma separalo da Desfontaiues , per 
formarne uno particolare. 
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Questo genere non comprende che due specie, una del- 
le quali è comunissima nelle nostre messi , e nuoce col suo 
seme alla buona qualità del grano , fatto da esso uero ed 
amaro ; il suo nome volgare, è nigella del grano. Questa è 
una pianta annua , alta da due in tre piedi , a stelo peloso; 
spesso frondoso in’ cima , a foglie alterne , sessili, lanceolate, 
pelose ; a fiori solitari sull’estremità dello stelo e dei rami, 
grandi, a petali interi ; e d’ un rosso pallido. 

il gettaione non nuoce mollo al crdscimento dei grani , 
perchè sparge poca ombra; ogni suo piede nondimeno oc- 
cupa il posto d’ un piede di frumento ; e gl’ inconvenienti 
dei suoi semi sono reali. Cercar quindi conviene ogni mezzo 
possibile , per impedirlo di crescere. Il suo seme , la di cui 
scorza è nera , si conserva nella -terra per vari anni ; se vi 
è penetrato aduna soverchia profondità, germoglia poi to- 
sto che l’ascendente d’una rivoltatura lo riporta alla superfì- 
cie. L’unico mezzo di liberarne un campo è quello delle col- 
tivazioni alterne , nella di cui rotazione entrano quelle , che 
domandano delle intraversature d’ estate , perchè queste in- 
traversature ne fanno perire i piedi , prima che montino in 
semenza : ben inteso poi che la semenza del grano da spar- 
gervi in seguito sia completamente purgata dai semi del 
gettaione , ciò che non è tanto facile , a motivo della loro 
grossezza eguale a quella del grano. Vedi il vocabolo Cri- 
vellatura. 

L’ eleganza della sua forma , e la grandezza dei suoi 
fiori , che variano in tutti gl’ impiumi dal rosso fino al 
bianco , fa si , che il gettaione sia suscettibile di decorare 
un parterre ; nondimeno , per quanto w sappia , adoperato 
non viene a tal uopo. 

La scorza sola del seme del gettaione è quella , che 
rende il pane nero , o che lo macchia piuttosto di punti ne- 
ri. La sua farina , eh’ è un amido quasi puro , di cui mol- 
ti anche si servono per imbozzimare la biancheria, non ha ve- 
runa qualità nociva. 

Io uon credo però , che possa essere economica la spe- 
culazione di seminare il gettaione unicamente per far dell’a- 
raido col suo seme; nondimeno , siccome la sola esperienza può 
servire in questo dubbio di scorta, così non sarà male, che i col- 
tivatori ue facciano qualche saggio. Vedi il vocabolo Amido. 

, GETTO DELLE PIANTE. Si dice volgarmente, che 
un seme getta , quando spunta dalla terna ; che una pian- 
ta getta , quando i suoi polloni o le sue foglie si sviluppa- 
no. 11 gettu delle piaule altro non è dunque , che la prin- 
cipiata o riuovala loto Vegetazione. Vedi questo vocabolo. 
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Tre circostanze sono indispensabili ai getto delle pian- 
te *. F A«u , il Calore , e 1' Umidita’. Fedi questi voca- 
boli. La Terra eia Luce ( vedi questi vocaboli), per quan- 
to sembrino necessarie , sono circostanze di secondo grado, 
giacché i semi e le piante vegetar possono per gualche tem- 
po senza di esse. (■ b; r . . 

I coltivatori distinguono negli alberi due getti , quello 
di primavera, e quello d'autunno: tutti e due concorrono 
all' aumento di tutte le dimensioni di questi alberi , ma il 
primo più in rami , ed il secondo più in radici : nell’ uno 
il sugo è principalmente ascendente , e nell' altro principal- 
mente discendente. Fedi il vocabolo Sugo. Le piante an- 
nue non hanno che un getto solo. 

"Vi sono talune piante , e queste le più , che gettano in 
primavera ; alcune cominciano a gettare in estate ; altre iu 
autunno; altre perfino in inverno , di modo che il teatro del- 
la vegetazione agisce, quantunque inegualmente, per tutto il 
corso dell’ anno. 

II momento del getto delle piante è d’ una grandv im- 
portanza per lo coltivatore , perchè decide spesso del loro vi- 
gore , e per conseguenza dell’ abbondanza delle raccolte, che 
se ne attendono. Dev’ esso quindi osservarlo con attenzione 
per prevenire i pericoli , che le stesse allora si trovano al 
caso di temere , e principalmente la Gelata , e la Siccità’. 

F edi questi vocaboli. 

Tutti i giovani getti sono molli , erbacei , e molto su- 
scettibili a gelarsi , ad essere spezzati dal vento , e dagli ani- 
mali. Chiamali sono essi allora polloni. 

Per lo di più pedi i vocaboli Germinazione , Vegeta- 
zione , Piante , Torso , Polloni, Agostare-, ec. (B.) 

GHERONE. Questo termine viene anche adoperalo nel- 
1 arte del bottaio per contrassegnare quel pezzo del fondo di 
una botte , eh’ è solo della sua specie, e che terminato vie- 
ne da due segmenti di circolo eguali. (Il s ) 

GHIACCIAIE, architettura RURALE, Nostra prima in- 
tenzione si era di non dare , che uu supplemento a questo 
articolo di Rozier, il quale è lavorato assai bene relativamente 
alla sua parte teorica , ma incompleto per quella dell’ ese- • 
cuzione. Per l’ intelligenza però del nostro supplemento ri- 
cordar si dovevano quegli eccellenti principii , ch’egli por- 
ge sopra questa specie di costruzione rurale ,.ciò che avrebbe 
straordinariamente prolungato il nostro lavoro , e richiesto a- 
vrebbe molle ripetizioni , incomode sempre per lo lettore, 

, Migliore abbiamo -quindi reputato il consiglio , formando dei 


Digitized by Google 



3o 


€HI 

due articoli un solo , e trattando delle ghiacciaie in un mo- 
do più metodico , e più completo. Chi poi confrontar vo- 
lesse l’articolo ghiacciaie di Roaier con il nostro, ricono- 
scere facilmente potrebbe ciò che ad esso appartiene. 

* SEZIONE PRIMA. 

• 1 » ' . I* ♦ * ; * • * 1 

0 DELL, E GHIACCIAIE, 

Ognuno sa , che la ghiaiaccia è una costruzione d’arte 
specialmente destinala a conservare ghiaccio in tempo dei 
più grandi calo.ri dell’ estate. Non deve però questa es- 
sere intieramente riguardata come una costruzione di lus- 
so , perchè l’uso delle bevande agghiacciate è assolutamente 
necessario nei paesi meridionali , per poter tollerare ivi 
senza incomodo l’eccesso del caldo. L’ effetto salubre di tali 
bevande sull’ uomo non consiste già nella sua proprietà di 
rinfrescarlo, ma nel tuono eh’ esse danno allo stomaco, per 
cui tutte le molle della nostra macchina acquistano maggior 
grado d’ elasticità. 

Una ghiacciaia offre anche un alfro preziosissimo van. 
taggio per chi vive alla campagna in estate , quello cioè 
di potervi conservare i carnami ed altré provvigioni , che 
si corrompono per ogni dove , e spesso nella prima gior- 
nata in tempo del gran caldo. r 

J)' altronde , se il locale è adattato alla costruzione d'u- 
na ghiacciaia ,*essa non è nemmeno dispendiosa , e noi non 
possiamo comprendere , il perchè tanti agiati coltivatori si 
contentino di rimanere privi d’ una cosa utile e dilettevole 
nel tempo stesso. 

Indicare noi qui vogliamo i lavori domandati dalla sua 
costruzione , secondo la natura più o meno favorevole del 
terreno , affinchè abilitali si trovino i proprietari a calco- 
lar quelle spese , clic la diversità delle circostanze potrebbe 
loro occasionare ; ed in tale incontro noi parleremo anche 
delle ghiacciaie recentemente eseguite nell' America setten- 
trionale secondo principii contrari a quelli , che da noi fi- 
nora ammessi furono in questo genere di costruzioni. 

SEZIONE SECONDA. 

DELLE GHIACCIAIE , COME SI HA l’ USO DI COSTRUIRLE 
» FRANCIA. 

/ ’ . 

Le qualità costituenti una buona ghiacciaia di questa 
specie souo : t .* d’essere sempre sana, e mai umida; 2 .» 
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«li sostenere una temperatura costnntemenle fredda abbastanza 
per impedire al ghiaccio di liquefarsi ; 3.* di non avere co- 
municazione veruna immediata con l’aria esteriore, nem- 
meno quando si è in obbligo di penetrarvi , per ritirarne il 
ghiaccio destinalo al giornaliero consumo. 

Per procurarsi queste essenziali qualità , si sceglie un ter- 
reno asciutto , che non sia allatto, o per lo meno poco e- 
sposto al sole. Si scava una fossa di quattro in cinque me- 
tri di diametro superiormente , che va terminando al basso 
come un pane di zuorhero capovolto , la di cui punta sia 
stala alquanto mozzata. La sua ) profondità ordinaria è di sei 
metri citca. Quanto una ghiacciaia è più profonda e larga, 
tanto meglio vi si conservano il ghia ciò e la neve. 

Sara ben fatto il rivestire questa fossa tutta dal basso 
all’ aLto d’ iin piccolo muro di rottami di sassi , grosso dai 
due ai tre decimetri , bene intonacato di smalto , ed aprirvi 
nel fondo un pozzo del diametro di due terzi di metro , e 
della profondila d' un metro ed un terzo. Il di sopra di 
questo pozzo coperto viene con una grata di feiro , per la- 
sciarvi passar I’ acqua , che scola dalla massa del ghiaccio. 

In vece di questo muro , alcuni rivestono la fossa con . 
una chiusura in legname formala di tavoloni coperti di latta, 
e fanno discendere questo legname fino al basso della ghiac- 
ciaia , al fondo delia quale aprono il piccolo pozzo per lo 
scolo dell’ acqua. 

Altri ommettono l’apertura del pozzo, ma in vece non fan- 
no disceiftlere la rivestitura in legname, se non fino a tre quarti 
della profondità della ghiacciaia; praticano quindi all’altezza 
di otto o dieci decimetri dal fondo una specie di grata di 
legno sotto la quale va scolando 1’ acqua , quando il gran 
caldo fa liquefare il ghiaccio. 

Se il terrenft, ov’ è scavata la ghiacciaia, è buono e ben 
sodo , riesce possibile dispensarsi dal rivestirlo in legname, e 
mettere il ghiaccio nella fossa senza veruti timore, usando la 
sola precauzione di guarnirne il fondo ed i lati con paglia, 
affinchè il ghiaccio nou si trovi iti contatto immediato con il 
terreno. 

Il di sopra della ghiacciaia coperto viene con paglia ap- 
plicala ad un’ armatura di legno alzata a piramide , in modo 
che il basso di questa coperta di paglia penda fino a terra. 

Per entrare nella ghiacciaia , praticare si deve a tra- 
montana della suaf posizioue un vestibolo della lunghezza di 
due metri due terzi circa , sopra otto o dieci decimetri di 
larghezza , che viene parimente coperto di paglia : questo re- 
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stibolo ha due porte, una interna, e l’altra esterna , che 
serrono ad entrare ed uscire dalla ghiacciaia , senza permet- 
tere nessuna comunicazione diretta dell’ aria esterna con l’a- 
ria interna , ed in questo vestibolo conservare si possono be- 
nissimo nell’estate i carnami, il burro , ec. 

Aver si deve finalmente 1’ attenzione d’ allontanare dalla 
ghiacciaia le acque piovane , deviandole con rigagnoli con- 
venevolmente disposti. 

Tali sono i mezzi piìt economici per costruire una ghiac- 
ciaia nei terreni ad essa più confacevoli. Servono questi par- 
ticolarmente per le fortezze , ove le ghiacciaie collocate si 
trovano nei terrapieni dei bastioni , o delle fortificazioni 
avanzate , che ombreggiarle poi si sogliono con piantagioni : 
il ghiaccio vi si conserva benissimo, ma 1' uso loro è alquan- 
to incomodo, reso tale dalla posizione dell'armatura sull’ or- 
lo stesso delia fossa. 

Per superare un tale inconveniente , vi si costruisce 
d’intorno , ed alla distanza dai cinque ai sette decimetri dal 
suo bordo, un muro circolare dell’ altezza di due metri , 
e della grossezza d’ un mezzo metro, che le assicura UDa 
chiusura ancora più fresca, e forma intorno ad essa un sen- 
tiero ben comodo per gli operai. Sopra questo muro esterno 
si ripone allora l’armatura del. tetto , prolungandola sul cir- 
costante terreno , come noi lo abbiamo indicato. • 

Chi non teme la spesa ," costruisce il di sopra della ghiac- 
ciaia a ceutina , ed allora diventa essa naturalmente miglio- 
re. Si può quindi coprirla con paglia , come nella «ostruzio- 
ne precedente , o meglio ancora , se ne ricopre , potendo , 
tutta la costruzione esteriore di muro con uno strato di cre- 
ta *be ne impastala della grossezza d’ un mezzo metro, iudi 
con uuo strato di terra vegetale della maggior densità pos- 
sibile , onde preservare lo strato della creta «dagli effetti del- 
la siccità. 

Questa costruzione si fa più dispendiosa della prima; 
ma la ghiacciaia diventa anche assai migliore , ed offre la 
facilità di circondarla con alberi grandi, ed anche di guarnire 
la sua parte superiore con arbusti a radici sottili , le quali 
assicureranno all’ aria interna della ghiacciaia una tempe- 
ratura sempre egualmente fresca. 

Fin qui la spesa di costruzione d’ una ghiacciaia non 
è tale da eccedere le facoltà pecuniarie d’ un agiato partico- 
lare , supponendola collocata in un terreno ad essa favore- 
vole. Se poi il terreno è naturalmente suscettibile d’ umi- 


Digìtized by Google 



GUI 


33 


d ',' h ’ ,a *Pf sa aIIora cre,ce 'n proporzione della sua infen- 
sa.. , giacche per potervi conservare il ghiaccio , necessarie 

C l aVOr '* anCora maggiori, e tanto più mol- 
(iplicuti , quanto piu ingrato vi si manifesta il terreno. 

«'dotto quel terreno a non poter piu prontamente e na- 
lura (mente assorbire 1* umidità , conviene , per ciS dire , 
isolale la fossa da tutta la terra circostante, onde poter pro- 
li are a aria interna della ghiacciaia una temperatura co- 
; n eme . Dle asciutta. Necessario talvolta si rende a tal efifet- 
o ; ^(molarmente nei terreni argillosi e marnosi, d’alzare 
n.toino al cono un secondo muro alla distanza di sei ad otto 

concili’ l fi ‘ r,e " : pi ,e lo spazio intermedio, di questi muri 
c n argilla bene impastata. In nature simili di terreni nou 
può in o (re il pozzo al fondo del cono assorbire Je acque , 
che scolano dal ghiaccio, come nei terreni permeabili è 

nerrliì.* 1 ni lì.* ‘ ' P r ?, cun,re a queste acque uno scolo esterno, 
P he altrimenti il pozzq arriverebbe a colmarsi , ed il con- 
tatto dell acqua con lo ghiaccio lo farebbe liquefare. 

fondo de| P ^i pol<? r effettuare questo scolo, conviene che il 

anello d’ P ° ZZ ° "fV ad livel, ° P ib «Ito di 

memi d P arle del circondante terreno, perchè altri- 

vio al S1 ' Pb J >e ,m P 0,s,b,,e 11 procurare un competente deeli- 

d ZtTVTT 0 ’ C ' ,e dey ì r '6 ur 6 tare 1= acque 

cópe „ P Z i 6 quesl ° condoUo ’ ossia rigagnolo 

petto mantiene necessariamente una comunicazione diret- 
ti ia aria esteriore, e quella dell’ interno della ghiaccia- 
ia , e questa comunicazione può avere alle volte un’ iufluen- 

,lla !t nOSa S ° Pr r n S " a fn,en,a temperatura , come accadde 
-Ha ghiacciaia d, Pont-Chnrtrain , ove però il sig. di Par- 
eteli* riuscì d. correggerne il difetto con una sempfice ed in- 
gegnosa maniera , che da noi verrà indicata al vocabolo 

proì,mó T T VenÌrR SÌ ?“ Ò anchè un lale inconveniente , 
d ° ’ qUa,U0 C P ,U P° ssib,ìe » P uscita di questo rii 
g gnolo coperto, e coprendone la costruzione con uno stra- 
to di terra d una densità competente. 

nnsti C-r '. erreni fi,,alm ente esposti alle inondazioni , non è 
Cne b rei e !?“ aTare nelln terra il cono d’ una ghiacciaia: 
maF ....r i' 6 aCq “ R . ° o1 Iu ,"g° andare vi penetrerebbero , 

Il nozz'o «i 6 PJ ecauz,om più diligenti , per guarnitimela. 

F W leSS ° alza, ° esser vi deve al di sopra del suolo, 
Jcurare Io scolo delle acque del ghiaccio che vi si 
raccdgono^Prepararsi dunque bisogna ad una gravissima 

3 


spesa, quando fia voglia procurarsi una buona ghiacciaia in 
località tanto ingrate , per lo meno se preme di conservar- 
ne quella forma , che ad esse dare si suole in Francia. 

Nella sezione quarta noi esamineremo , se fosse possi- 
bile di adottarne un’altra. 

Questa sezione poi fruiremo , facendo osservare , che il 
ghiaccio perviene a liquefarsi talvolta in una ghiacciaia co- 
.Slrulia recentemente, perchè le sue mura non sono asciutte ab- 
bastanza; ma .che cessa questo inconveniente nel secondo anno, 
qualora essa sia stata ben costrutta. 

SEZIONE TERZA. 

• r 

LK GHIACCIAIE , COME SI SOGLIONO COSTRUIRE 
IN AMERICA. 

I 

I ragguagli , che noi qui comunicamo al lettore, sono 
tratti da' un’ opera del sig. Bordley , intitolata: Saggi ed 
avvertimenti sopra faccende agrarie ed economiche. 1.” voi. 
in 8.° Filadelfia , pag. 3 o 4 - Noi li dobbiamo alla compia- 
cenza del sig. senatore Volney , il quale vide queste ghiac- 
ciaie sopra luogo. 

« Nel 1771 , è il sig. Bordley che parla, io fabbricai 
nella penisola della Chesaprack una ghiacciaia sopra un ter- 
reno piano , il di cui livello alto era soltanto piedi al di 
sopra delle inondazioni più elevale d’ un fiume salato , e di- 
stante dalle sue rive 8o yards ( il yard è di 33 pollici 9 
linee oh terzo di Francia ). Adoprai, un’ attenzione partico- 
lare , secondo 1 ' uso alloro dominante , per impedire che 
non vi penetrasse 1 ’ uria . Essendo la capacità della fossa ili 
1728 piedi cub'ci , vi si potevano .riporre fino a 1700 piedi 
cubici di ghiaccio ; ma il glitaccio cominciò a liquefarsi , 
prima che arrivasse l’estate , perchè la fossa era troppo umi- 
da , e la ghiacciaia troppo chiusa. Di fatto , nello scavarla 
vi si trovò al fondo un poco d’ umidità , e per una ghiac- 
ciaia anche un poco è troppo. La più lieve umidità , sin nel 
fondo sia dai lati , si solleva in vapori alle pareti della cen- 
tina in forza d’ un calore , superiore per auco di molto al 
grado di congelazione ; imperciocché nei pozzi , anche piu 
profondi e più freschi , il termometro segna nove gradi circa 
di temperatura al di sopra dello zero , e chiusa bene essendo 
la ghiacciaia , ricadono i vapori sul ghiaccio per mancanza 
di sfogo. Da ciò risulta , 1 che se una ghiacciaia ben chiusa 
non è spesso aperta , diventa del (ulto calda , ed il ghiaccio 
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si ammollisce alla sua superficie , come la neve ; clic nes- 
suna. profondità può preservare il ghiaccio dal liquefarsi, e 
che anzi col voler dar troppo di profondità ad una ghiac- 
ciaia , si va maggiormente ad esporlo a quell' umidore del 
terreno, che lo fa liquefare. > 

» Alcuni anni dopo feci fabbricare un' altra ghiacciaia , 
dista ole. i 5 o yards dalla precedente; ma mi diressi con prin- 
cipi! diversi. Lo scopo mio principale tendeva a procurarmi 
dell’ aria e della ventilazione , e per ottenere siccità e fre- 
schezza , mi avvisai d’ isolare dal terreno la massa di ghiac- 
cia , collocandolo in una gabbia di -legno , separata al basso 
per 1’ intervallo d’ un piede , e dai due ai due piedi e mezzo 
all'alto della chiusura della ghiacciaia. La fossa fu scavata 
in un locale esposto al vento ed al sole , onde renderla bene 
asciutta , e la sua profondità fu di nove piedi inglesi. La 
gabbia fu collocata in questa fossa , ed il vuoto fra le sue 
pareli e quelle -della gabbia fu riempito con paglia bene 
asciutta e ben pigiata , per essere questa il più cattivo con- 
duttore del calore* Questa gabbia conteneva appena 700 piedi 
cubici di ghiaccio , vale a dire la metà del contenuto delle 
solile ghiacciaie. Venne da me coperta con una piccolh chiu- 
sura di tavole mal connesse per preservarla dalla pioggia 
piuttosto che per chiuderla. I lati di questa cassa erano alti 
dai cinque ai sei piedi , ed io lasciai alla sommità del tetto 
uno spiraglio.. coperto. Anche il di sopra della gabbia fu ri- 
coperto di paglia , dopo d' avervi riposto il ghiacciò. 

» Questi 700. piedi cubici di ghiaccio furono adoperati 
senza risparmio o riguardo-, e nondimeno durarono senza li- 
quefarsi per un tempo egualmente lungo , come una doppia 
.quantità della ghiacciaia d' Union-Street a Filadelfia , il di 
cui terreno , elevato à montibello , è completamente asciuttò 
e renoso, ma la di cui costruzione segue i principii ordinari ». 

Anche la ghiacciaia di Gloeester-Point è costrutta se- 
condo i principii del sig. Bordley. Il fondo della sua cassa è 
stabilito a tre soli piedi superiormente al livello delle acqu^ 

f nù alte ,.e nou va sotto terra più di Ire piedi ; ina secondo 
a spiegazione dataci dal sig. di Voluey, questa ghiacciaia sì 
mostra in qualche modo differente da quella del sig. Bord- 
ley: i.° in vece della piccola cassa di tavole 1 male connesse 
per chiùdere la gabbia , ricolmati sono Flati esteriori di que- 
sta chiusura con ghiaia, fino all'altezza dal basso della 
coperta, la- quale è di paglia ; 2.® la gabbia è ricoperta con 
un tetto particolare di tavole male unite , e questa coperta 
niieiiure non esiste nel primo esempio : tutto il resto poi è 
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affano consimile. Ma queste, differenze si dovranno attribuire 
ad un perfezionamento , od a circostanze locali ? Noi non lo 
possiamo decìdere , pèr non avere ancora dati sufficienti sulle 
proprietà di queste nuove ghiacciaie, , 

SEZIONE QUARTA. 

i 

CONFRONTO DELLE GHIACCIAIE FRANCESI CON 
• LE GHIACCIAIE AMERICANE. 

Per quanto opposti 'sembrino essere i prinéipii, che ser- 
vono di base alla costruzione di queste specie di ghiacciaie , 
sarà sempre vero , che io Francia si. conserva il ghiaccio be- 
nissimo , e per lungo tempo , in quelle che sono ermetica- 
mente chiuse , sempre che costrutte siano in tutto il resto con 
le precauzioni da noi indicate ; ma che nei terreni natural- 
mente umidi , od esposti alle inondazioni , la costruzione 
loro esige spese difficili da supplirsi per un particolare di me- 
diocre agiàtezza. , 

Non meno vero d' altronde si è , secondo i ragguagli 
dei viaggiatori, che nell’ America settentrionale , e sotto 
una temperatura analoga alla nostra , • si costruiscono delle 
ghiacciaie eccellenti dirigendosi. con principi^ assolutamente 
differenti, e che la loro costruzione diventa comparativa- 
mente tanto meno. cosiosa , se si considera, quanto meno 
favorevoli ivi siapo le circostanze locali ad, ory simil genere 
di stabilimenti. ■ > 

Di fallo abbiamo veduto , che nei terreni pili favore- 
voli , e più permeabili all’ acqua , la costruzione d' una 
ghiacciaia ordinaria non era d’ una spesa molto -grande. Ep- 
pure affinchè il ghiaccio possa, ben conservarvi , conviene ,. 
che la fossa abbia un certo volume , il di cui minimum sem* 
lira fissato a niillequattrocento piedi cubici circa , quando 
per Io consumo d' un’ economia domestica di mediocre agia- 
tezza tre o quattrocento piedi cubici di ghiaccio sono .più 
che sufficienti ; in tal caso dunque vi ha una spesa super- 
flua di costruzione e di conservazione , che si rende ine- 
vitabile. 

Nelle medesime circostanze locali la costruzione d.’ una 
ghiacciaia americana d’ un’ eguale capacità porterebbe una 
spesa per niente minore a quella d’una delle nostri ghiac- 
ciaie ordinarie; il suo vantaggio è perù queilo'di poter es- 
sere ridotta senza verun inconveniente in dimensioni propor- 
zionale ai bisogni d’ un’ azieuda domestica , ed una riduzio- 

* f il < I * 
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ne tale diminuir deve necessariamente in una proporzione 
qualunque la spesa della sua costruzione. 

L' adottamento di queste nuove ghiacciaie , anche nelle 
circostanze le più favorevoli , sarebbe duuque economica , e 
per conseguenza anche vantaggiosa. 

Specialmente poi nei terreni più ingrati si è , dove le 
ghiacciaie del sig. Bordley presentano i maggiori vantaggi 
economici. Le spese di costruzione sono all’ incirca le stes- 
se , qualunque esser possa la natura del terreno, perchè la 
chiusura esteriore è sempre subordinata alla comodila del 
servizio , la quale è dimostrata , e le dimensioni della gab- 
bia possono sempre essere ridotte in proporzioni relative ai 
bisogni del consumo ; laddove le spese di costruzione d’una 
ghiacciaia ordinaria in un terreno naturalmente umido' tanto 
più si aumentano , quanto più si aumenta 1’ umidita. 

Sarebbe dunque da desiderarsi , c{ie adottar fra noi si 
potessero le ghiacciaie del sig. Bordley , e per facilitarne 
ì’ esecuzione noi proposto ne abbiamo un modello , che si 
trova nel nostro Trattalo d' architettura rurale. 

SEZIONE QUINTA. 

GOVERNO DELLE GUIACC1AIE. 

Qualunque d’ altronde sia la maniera , come costrutta 
verri iftia ghiacciaia , le cure e precauzioni da osservarsi 
per riempirla e per governarla saranno sempre le stesse. 

a Per riempirla si sceglie un tempo freddo ed asciutto, 
affinchè il ghiaccio non si liquefacela. 

» Il fondo della ghiacciaia è fabbricalo ordinariamente 
a giorno col mezzi) d’ una grata di legno. Nelle ghiacciaie 
americane il fondo della gabbia, serve in vece di questa grata. 

a Prima di riporvi il ghiaccio, si ricopre questo fondo 
con un letto di paglia , copretidoue egualmente tulli i luti 
dal basso all' allo , di modo che il ghiaccio non tocca che 
la paglia , e non le pareti dei muri o della gabbia. 

u Si ripone quindi cosi sopra il foudo vestito di paglia 
uno strato di ghiaccio , e poi un altro 5 e quanto più am- 
monticchiati sono questi strati senza nessun vuoto interme- 
dio , tanto meglio si conservano. Il ghiaccio si batte col 
maglio sull’orlo della ghiacciaia, prima di gettarvelo , per- 
chè faccia corpo. Sopra il primo strato di ghiaccio se ne 
mette un secondo , e così successivamente sino all’ alto della 
ghiacciaia , 'senza verini letto di paglia fra quelli del ghiac- 
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ciò. Per bene soppremerlo, battello conviene con magli, get- 
tandovi sopra di tempo in tempo dell'acqua, onde i gbiac- 
cioni formati da quell’acqua ne riempiano i vuoti, se ve 
ne sono, di modo che congelandosi il lutto insieme, formi 
una massa tale , che bisogna spezzarla , quando si vuol ser- 
virsene. V * 

« Dopo riempita la ghiacciaia , si copre il ghiaccio 
con paglia , per di sopra, e per 1‘ intorno, come per di sot- 
to ; superiormente a questa paglia si mettono delle tavole , 
caricale di grossi sassi , onde ritenere la paglia ben pigiata.. 

» Anche' la neve può conservarsi nelle ghiacciaie egual- 
mente bene , come il ghiaccio. Viene questa raccolta, in gros- 
si globi , poi pigiata: e battuta quanl’ è più possibile , indi 
assestata e disposta in tale stato nella ghiacciaia , ’ iu modo 
che non vi si osservino in mezzo dei vuoti , e con la pre- 
cauzione di vestirla tutta cou paglia , come si fa co] ghiac- 
cio. Se la neve non giuhge a restringersi ed a far corpo, ciò 
elle succede quando il Ireddo è grande, conviene gettarvi so- 
pra dell’acqua ; questa allora Si congelerò con la -neve, e da- 
rà cosi la facilità di ridurla in massa: pigiata in tal guisa, bàt- 
tuta , ed annaffiata di tempo in tempo , si conserverà essa mol- 
to più a lungo nella ghiacciaia. Anche per raccogliere la ne- 
ve bisogna aspettare le belle giornate ed il tempo asciutto , 
perchè altrimeuli si liquefarebbe nell’ atto dell’ operazione ; 
non bisogna poi nemmeno scegliere i momenti del freddo più 
rigido , perchè la fatica di raccoglierla sarebbe allora mag- 
giore. » (-De Pér. ) 

Esistono in certe grotte delle ghiacciaie naturali , esisto- 
no cioè luoghi sotterranei , ove il ghiaccio si conserva na- 
turalmente per tutto 1’ anno , e ciò in fòrza dello stesso prin- 
cipio. Questo ghiaccio però va maggiormente soggetto a li- 
quefarsi in inverno. La spiegazione di questo feuoineuo si tro- 
va a) vocabolo Ghiaccjoni. (B.) 

GHIACCIO. Acqua fatta solida per la perdita d’ una 
parte del suo calorico. Vedi i vocaboli Acqua , Calorico , 
Calore, Grandine, Gongelazione, Gelata , Neve, Pruina. 

II grado di freddo proprio a cangiai 1 1’ acqua in ghiaccio 
è lo stesso in tutti i climi. Indicato esso viene col termine? 
di zero sul termometro di Réaumur , costrutto a tal effetto 
col mezzo del ghiaccio iiquefattivo. 

La formazione del ghiaccio comincia sempre dalla super- 
fìcie. 

Di vasi pieni d’acqua, quello che si trova chiuso 
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ermeticamente , finn g»la che ad un grada di freddo molto 
più intensi ,- ciò che si spiega Diedi a 11 te la maggiore lentezza 
della dispersione dei calorico deli' acqua in esso contenuta. 

Un movimento leggero accelera la formazione dei ghiac- 
cio , probabilmente per la medesima causa ; un’ agitazione 
forte e continuata vi si oppone per un tempo assai lungo , 
perchè qualunque moto produce calore ; da ciò proviene , 
che i fiumi si congelano più diiiicilmeute degli staglii. 

Durante la formazione del ghiaccio ha sempre luogo una 
separazione d’ aria. Se questa formazione c rapida , 1’ ari» 
forma in quel ghiaccio delle bolle , come nei paesi settentrio- 
nali ognuno è al caso di poter osservare ogui anno. 

• Il volume del ghiaccio è maggiore di quello dell' a- 
cqua , che lo ha prodotto , e perciò spezza i vasi più solidi, 
nei quali si è formato , quando l’apertura di tali vasi è più 
piccola della loro capacità} e perciò nuota il ghiaccio sui fiu- 
mi , sugli stagni , ec. 

Come tutti i corpi , che possono passare dallo stato li- 
quido allo stato solido, così anche il ghiaccio è suscettibile d 
cristallizzarsi. Si ravvisano gli elementi della sua cristallizza- 
zione nei recipienti, ove l’acqua si rapprende cou lentezza: si, 
trovano essi anche nella pruina e nella gragnuola , e la loro 
forma è d’ un ottaedro equilatero. 

Le acque caricate di sale si agghiacciano più lentamen- 
te delle acque pure. 

Produrre si può del ghiaccio anche nei climi più caldi 
col mezzo di liquidi più evaporabili dell’acqua , che tolgooo 
ad essa il calorico ; questi liquidi sono lo spirito di vino, os- 
sia alcool , e meglio ancora 1’ etere. 

Il ghiaccio nel suo liquefarsi produce freddo nei cor- 
pi circostanti e nell’ aria , perchè riprende il calorico ad esso 
necessario per esser aequa. Sopra questo principio è fondata 
l’arte del sorbutticrc , arte poco a portata dei coltivatori, a 
motivo della spe$a di' esige , tua capace di offrire vantaggi 
reali in igiene. . . 

Come la medicina umana , cosi anche la medicina ve- 
terinaria può far uso dèi ghiaccio nelle indigestioni , nelle 
infiammazioni , ec. • > ' 

Gli agricoltori dei paesi settentrionali, risentono spesso 
degl’ iucon venienti cagionati dal ghiaccio. È stato detto, che 
la pelatura delle piante (l’effetto cioè della gelala) fosse pro- 
dotto dall’ essere agghiacciato il sugo di esse ; ma ciò noni è- 
per anco provato : imperciocché molte di tali piaùte si con- 
gelano ad un grado inferiore di quello , ove si congela P »- 
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equa pura , e vi sono poi alcuue piante , che non si conge- 
lano giammai, quantunque abbondantissime in sugo, esistei», 
done <i altronde delle altre , che si congelano assai facilmen- 
te , mal grado la loro natura in apparenza molto asciutta. 
Si ricorra per tale oggetto ad un’ eccellente Memoria del sig. 
rhouin , inserita negli Annali del Museo nel 1806. 

Quel ghiaccio , che si forma sui campi suscettibili d’es- 
sere inondati nell’ inverno , può nuocere alle raccolte in due 
inauieie . col privare per un tempo troppo lungo i grani dal 
contatto dell aria , o coll’ Sbarbicarli. L’ ultimo di questi in- 
convenienti , che dev’ essere frequente in certi paesi , fu da 
ine più volte osservalo. Vidi una volta le foglie del frumen- 
to involte da un nappo di ghiaccio, il quale per nu principio 
di liquefazione separato si trovò dalla terra due linee circa , 
e poi sollevato da una gran quantità d’acqua sopraggiunta. 

I campi vicini ai fiumi vasti souo esposti , nelle inon- 
dazioni prodotte dalla liquefazione delle nevi , a restar coperti 
dal ghiaccio trasportalo da quei fiumi : immensi talvolta sono 
i dauui , che soiirouo i coltivatori per tal motivo. Non solo 
il frumento ed altri cereali esposti si trovano ad essere rivol- 
tali , putrefatti , ma gli alberi di più possono spaccarsi , i 
niuri di chiusura rumarsi , le strade pubbliche devastarsi : 
i disastri , che gli avvéniménti di questo genere producono 
non di rado, sono assai imponènti. Mi venne fatto più vol- 
te d incontrare mucchi di ghiaccio alti cinque o sei piedi 
sui campi delle rive della Senna, mucchi che si liquelàce- 
vano appena quindici giorni ed anche tre settimane dopo il 
completo scioglimento del gelo. 

Le due circostanze , ora mentovate , confinate si trova- 
no per buona sorte soltanto in certe località. Ben diversa- 
mente agisce all opposto quell’ effetto del ghiaccio , che si 
chiama scollatura dei grani , non perchè circoscritto sia un 
tal effetto ai soli cereali , ma perchè 1 suoi danni ad essi 
rendonsi massimamente sensibili. Per ben conoscerli ricordarsi 
bisogna , che il ghiaccio aumenta il suo volume relativamen- 
te all acqua dalla quale è prodotto. Laonde , quaudo mia 
terra leggera imbevuta d’ acqua è colpita dalla gelala, que- 
sta terra si solleva di alcuue linee , ed all’altezza medesima 
sbarbicato si trova il grano da essa nutrito. 11 calorico d’al- 
tronde contenuto nei vegetabili diminuisce gli effetti di tal 
gelata intorno a ciascun piede di grano , il quale si trova 
così in mezzo ad un piccolo imbuto , per cui quaudo arriva 
il momento della liquefazione , la terra non ricade più nel 
sito stesso , ove si trovava prima , ma due tre ed allo 


volle anche sui linee di là distante : questo follo venne 
da me osservalo più volte. Le terre ricche mollo in humus, 
anche ahjuauio torbose, e le terre granitiche (vedi Gelata) 
sono le più soggette a questo grave inconveniente , contro 
il quale non vi ha rimedio , di modo che il quarto , il ter- 
zo , la metà e più d’ una semina della più bella apparenza 
distrutta viene talvolta da questa causa. Io conosco una cer- - 
ta località , antica palude dissodata di eccellente natura , 
ove rinunziare convenne ad ogni semina d’ autunno , perchè 
in tre anni due almeno rimanevano senza raccolta per que- 
sta causa. Fedi per lo di più il vocabolo Gelata. 

Il ghiaccio, che si forma sugli stagni , ha qualche vol- 
ta per i pesci , che vi si trovano , degl* inconvenienti assai 
gravi , sia coll’ intercettare la comunicazione Jell’ aria , sia 
col favorire l’accumulazione dei gaz mortiferi, e principal- 
mente nell’ idrogeno carburalo , fra il ghiaccio e 1’ acqua. 
VareiMies de Feuilles ci diede un’ eccellente memoria sopra 
tale argomento. Vi si può rimediare , spezzando il ghiaccio 
di distanza in distanza , e facendovi dei buchi di suffi- 
ciente ampiezza , affinché il pesce possa respirare un’ aria 
rinovata. Fidi il vocabolo Stagno j vedi anche il vocabolo 
Carciofo. 

I tubi di legno o di piombo, che conducono l’acqua, 
suscettibili essendo di spezzarsi, quaudo quest’ acqua si tou- 
gela , dovranno essere vuotali , e tenuti soltanto semipieni 
nel forte dell’ inverno. ( lt. ) 

GHIACCIO ( MELA DI ). Vedi il vocabolo Melo. 
GHIACCIOLA , DIACCIOLA , CRISTALLOIDE. Pian- 
ta del genere delle ficoidi , osservabilissima .’ perchè lutle le 
sue pai ù , eccettuati i fiori , coperte sono di ^loljetii , che 
hanno la forum , il colore , e lo splendore dei cristalli di 
ghiaccio , e perchè questi globetii crescono lauto più , quan- 
to il caldo è maggiore. Questo effetto , che rende la ghiac- 
ciola interessante , e che realmente si rende assai degno d’os- 
gervazioue , vieu prodotto da uno stravaso del sugo sotto l’e- 
pidèrmide. 

Questa pianta è coltivata in alcuni giardini per curio- 
sità , ed alle Cauarie per ottenere , bruciandola , della soda. 

La sga coltivazione nel clima di Parigi consiste nel se- 
minarla in aprile o maggio sopra letamiere sótto vetriata in 
terrine ripiene di terra di brughiera , e nel ripiantarla in va- 
si , che collocali vengono sotto un muro esposto a mezzo- 
giorno, e che si annaffiano copiosamente- Introdotta uuu vol- 
ta dalle parti meridionali della Francia uèi nostri giaidiiii, 
vi si riproduce ogui anno spontaneamente dai suoi semi. 


Io noli credo , che possa essere vantaggioso il seminare 
la ghiacciola fra le sabbie delle spiagge del Mediterraneo , 
quantunque in quelle sabbie riesca assai bene ; perchè vo- 
lendo trarre noi da essa quel parlilo che se ne trae alle Ca- 
narie , trascurare dovremmo altre piante, che fra noi cre- 
scono più alle e più sollecite , e che somministrarci possono 
della Soni. Vedi questo vocabolo. ( B. ) 

GHIAOCIONi. Si dà questo nome a certe masse enor- 
mi di ghiaccio , o piuttosto di neve agghiacciata , che sotto 
tutte le latitudini , perdilo sotto l'equatore coprono levette 
dèlie alle montagne .per lutto il corso dell’ anno , e per la 
successione di secoli incalcolabili. 

Si crederebbe a prima* vista , che i ghiaccioni non ab- 
biano influenza veruna sull' agricoltura , non essendo i loro 
contorni suscettibili d’ essere coltivati ; eppure è cosa di fat- 
to , efi’ essi ne hanno una estesissima ed eliicacissima. 

Di fatto non si può negare , che le alte caleue di mon- 
tagne non sìauo la causa della natura dei venti e delle piog- 
ge ; e {terciò, siccome i ghiaccioni sono i punti più alti di 
tali catene , così concorrere essi devono principalmente a 
formar questa causa. 

In Francia non esistono veri ghiaccioni clic sulle Al- 
pi. Chiunque abbia soggiornato nelle basse loro valli, ed 
io ne parlo per prova , sperimentalo aver deve quelle varia- 
zioni improvvise di temperatura , che occasionate sono dal 
lreddo portato dai venti , che passarono per quei ghiaccio- 
ni , variazioni necessariamente nocive alla coltivazione di 
quelle vaili. Sono questi ghiaccioni probabilmente quelli , 
che tanto freddi rendono i veliti di levante e di tramonta- 
na-levante .nel clima di Parigi , ed anzi nella più gran par- 
tè delia Francia. Chi non sa , quanto nocivi siano questi 
Venti alla vegetazione , quando durano mollo tempo, e quan- 
to più di tulli gli altri venti Io siano , che dominano in r ran- 
cia I La siccità poi , che li accompagna quasi sempre , è 
indipendente dai ghiaccioni , essendo questa dovuta all’ al- 
tezza della catena delle Alpi , come lo proverò al vocabolo 
Montagna. 

ti ii altro effetto dei ghiaccioni è quello di mantenere i 
fiumi grandi : il Rodano , il Reno , ec. escono dai ghiac- 
ciolo delle Alpi; il fiume delle Amazzoni, I’ Orennco , ec. 
da quelli delle Cordeliere. 

1 ghiaccioni vanno liquefacendosi per di sotto jin tempo 
d’inverno , per effetto del calore della terra ; calore, che 
si c accumulato in estate-, e che arriva al suo minimum sol- 
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lauto .il cominciare ridia primavera sotto i ghiacciolo, seeon- 
rlo le belle osservazioni di Saussure. In iem()o d’ estate si 
lupiefaniio per di sotto , meno per l’effelto diretto dei rag- 
gi del sole , effetto di poco vigore pi quelle alte regioni , 
che per quello dei venti caldi e delle piogge. 

Ciò che i ghiaccioli! offrono d' osservabile, allo si rende 
ad interessare i naturalisti piuttosto che gli agricoltori ; inu- 
tile si è quindi , eh’ io mi diffonda maggiormente sopra ta- 
le argomento. Dirò soltanto , che si estendono a danno dei 
pascoli loro vicini , quando parecchi successivi invertii sono 
abbondanti in neve , o sono seguitati da varie estati fredde , 
e che si scemano nel caso contrario ^ ma che definitiva- 
mente essi sembrano guadagnar terreno in conseguenza della 
causa generale , causa poco finora conosciuta , portante una 
progressiva diminuzione del calore della terra. ( B. ) 

GHIANDA. Frutto della Quercia. 

GHIANDA DI TI'.RltA. Questa è la Cicerchia tuberosa. 
GHIANDA D’ORO, PRUNO IGACO , Chrysobola- 
nus icaco , Lin. Nome d’un arboscello straniero , che cre- 
sce sulle rive del mare , nell’ isole di Bahatna , alle Anlille , 
ed iti diverse altre parti dell’America. Esso è dell' icosandria 
inonoginia di Linneo , e della bella famiglia delle rosacee. 
La sua altezza non eccede otto o dieci piedi ; il suo stelo si 
divide iu diversi rami laterali , rivestiti d’ una scorza bruna 
picchiettata di bianco, e guarniti di ioglic ovali, sode, in- 
cavate all’ estremità in forma di cuore , e collocate alternati- 
vamente. I suoi fiori , che sono piccoli , biancastri , e leg- 
germente pelosi , nascouo iu piccoli mazzetti alle ascelle del- 
le foglie ; essi fintino uti ealice a campana , ed a cinque di- 
visioni , una corolla a cinque petali , diversi slami , ed uno 
stilo solo, collocalo al lato ed alla base del germe. Questo 
germe ci cangia 'in una prugna , della /coca, che ha la for- 
ma e la gros-ezza all' incirca di quella di Damasco , e che 
si mangia o cruda, o confettata collo zucchero. Vendere si 
suole questa uei mercati di quei paasi , ed è comunemente 
giallastra , talvolta anche turchina, o rossa; coni iene una 
polpa bianchiccia , aderente al nocciolo e d’ un sapore dolce 
di mele : il nocciolo di questa prugua è solcato nella sua 

lunghezza da tre scanellaiure. 

Questo piccolo albero od arboscello si trova bene nelle 
terre umide. In Europa non può essere allevato che nello 
stanzone caldo , ove restar deve costantemente ; si riproduce 
dai suoi semi , che si fanno venire dal suo nativo paese , 
e clic si spargono in primavera in piccoli vasi ripieni di ter- 
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ia- leggiera , « sotterrati in un letto caldo di tanno , oye ven- 
gono annaffiati poco e spesso. Dopo cinque o sei settimane 
levare si- possono i giovani piantoni , separarli , e trapiantarli, 
ciascuno isolatamente iu nuovi vasi , che si ripongono nello 
stesso letto : in seguito poi si governa questa pianta dello 
stesso modo e cou le stesse cure , come la maggior parte di 
quelle , che ei pervengono da quelle contrade. ( ]). ) 

GHIAIA. Vien dato. •questo' nome alle selci lisce roton- 
de ordinariamente , e più larghe che grosse , le quali si tro- 
vano io fondo , e sui fianchi delle valli soggette alle mon- 
tagne primitive, o sull* spiagge. del mare. 

Questa ghiaia copre spati tanto estèsi iu tutte le parti 
del mondo', che l’agricoltura nini può'dispensarsi dal riflet- 
tere sulla loro formazione , e sui mezzi di scemare gli osta- 
coli , eh’ essa oppone ai suoi lavori. 

V’ c la ghiaia calcarea, v’ è auche la schistosa , mala 
più comune , vale a diie la vera ghiaia , è luila quarzosa. 
Formata essa è talvolta di granito , ma più spesso è com- 
porta di pietre 'più dure , come sono il quarzo , il porfido , 
il macigno glanduloso , la creta primitiva. Tutte queste di- 
verse ghiaie provengono dalla distruzione delie montagne, e 
ridotte souo a quello stato dal solo effetto del movimento del- 
V acque. 

Questo fatto , tanto evidente agli occhi dei geologi , 
compreso difficilmente può essere da un coltivatore , che non 
è mai uscito dal suo paese , e che vede la ghiaia tanto sulla 
•cima delle montagne, quanto nelle vallate;- non è meno ve- 
ro però , che da per tutto, ove se ue trova , vi sia stato 
altre volte un fluido di fiume o di inare. Le Alpi , per esem- 
pio , che mandano i rovinacci loro per mezzo del Rodami, 
del Po , del Reno , e del Danubio alla foce di questi fiumi, 
hanno dovuto essere un tompo quattro volte più alte , che 
non Io souo adesso, per aver potuto soiruninislrare tutta quel- 
la immensa quantità di ghiaia , che acdtfimlala ' si trova in 
tutta 1’ estensione del corso di quei fiumi stessi ' iu una lar- 
ghezza e profondità spaventevoli. Più alte essendo le monta- 
gne , più vasti per conseguenza esser dovevano anche i me- 
desimi fiumi, avendo per letto tutta .l’ estensione di quelle 
valli , di cui ora occupano sollauto uua piccola parte. Il 
Rodauo , per esempio , era in certi siti largo più d’ una lé- 
ga ; passava esso per di sopra alla valle , ove si trova Lio- 
ne , per estendersi nella pianura del Delfiuato , tutta formata 
di questa ghiaia ; ed auzi si trova di questa ghiaia mede- 
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sima fino quasi alla sommità della montagna , che Io separa 
dalla Saona al suo ingresso nella città. 

Nelle valli delle montagne vanno tuttora quotidiaua- 
mente formandosi delle ghiaie , e basta aver passalo qual- 
che giorno, al terminar dell' inverno , sopra qualche mon- 
tagna e specialmente delle più alte , come per esempio 
sul San-Gottardò , per convincerti della rapidità della di- 
struzione di quelle montagne. Nel tempo eh’ io mi vi tro- 
vai , quantunque fo'se un’altra stagione, uon passava con 
tutto ciò mai nemmeno un’ora , senza che sentissi il fracasso 
dei macigni, che si precipitavano nei torrenti. Quelle pietre 
si spaccano in conseguenza delle loro percosse , dell' azione 
dei freddo e del caldo , e per effetto del corso delle a- 
cque ; si logorano da prima ai loro angoli, poi alla loro su- 
perficie , e sempre più diminuendo vanno il loro volume ; 
finché un grande crescimeli! 0 d’acqua arrivi a deporle fuori 
dell' alveo del torrente: ivi poi, restando esposte all’aria, 
vanno soggette ad un altro genere di decomposizione alla lo- 
ro superficie , si cangiano cioè in argilla , la quale come più 
tenera , cede tanto più presto ad una uuova azione delle a- 
cque , di modo che la selce più grossa con la successione dei 
‘tempi è forse di migliata d’anni ) si risolve intieramente 
in argilla. * 

Vi ha molla probabilità nel presumere , che a questa 
causa attribuire si debba quella gran quantità d’ argilla , che 
sempre si trova unita alla ghiaia , o piuttosto la ghiaia spro- 
fondata nell' argilla , argilla assai differente da quella che 
si trova in filoni od in masse nelle montagne primitive , e 
da quella che forma dei banchi tanto estesi e grossi nei paesi 
a strati , argilla ordinariamente fertile , che lascia fino ad 
un cèrto segno filtrare 1’ acqua piovana , essendo piuttosto 
fragile che consistente , anche quando è bagnata , a motivo 
che vi domina la silice. Vedi Argilla. 

Attualmente, che la diminuzione progressiva della mas- 
sa delle acque non permette più il trasp>rto dei grossi sassi 
lungi dalle montagne , di Cui facevano parte , nelle pianure 
arriva ora unicamente ghiaia minuta ed argilla ; e le al- 
te valli delle montagne si ricolmano : in tutti j miei viag- 
gi ho potuto osservare questo fatto. Quindi è che lo sbocco 
delle valli nei regni di Galizia e delle Asturie in Ispagna è 
formato di selci del dismetto d’ un mezzo-piede 5 nei con- 
torni di Leon qneste selci sono di già più piccole della me- 
tà ; venti leghe più lontano non sono più che arena j le os- 
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servazioni medesime offerte ini vennero da quelle parti delle 
vallate del Po, del Rodano, e del Reno , cbe furono da 
me visitate. 

Relativamente alla coltivazione , i terreni da ghiaia de- 
vonb essere dunque divisi in diverse classi. 

i.° Quelli delle valli delle montagne sono senza argilla, 
o con argilla. I primi , sempre in vicinanza dei torrentj , 
piantare si devono a salci, ad divelle , a tamarischi , ad on- 
tani od altri arbusti , che li consolidano , e permettono 
all’ argilla portala dalle alluvioni di fermarvisi. 1 secondi si 
coltivano per lo. piu a prati; Tanto quelli che questi vanno 
soggetti ad essere devastati dalle acque alte. . 

i.° I terreni a ghiaia, all' imboccatura * delle grandi 
vallale, e quasi in pianura. Gli uni sono asciutti e quasi in- 
coltivabili per mancanza d’ acqua ; gli altri , in cui entra 
una certa porzione d’ argilla , producono raccolte passabili. 
Si può migliorare gli timi e gli altri , sgombrandoli quanto 
è più possibile dalle selci grosse , raccogliendole a mucchi 
di tratto in tratta, lo vidi di questi terreni della seconda 
qualità non mostrare quasi altro che sassi, e poter esser non- 
dimeno chiamati fèrtili. . . 

3.® I terreni a ghiaia , che ne contengono poca o assai 
mintila. Questi sonò ordinariamente assai fertili , e possono 
coltivarsi secondo tutti i melodi ; convengono ad essi benis- 
simo le praterie artifìziali , e proprissimi sojno a ricevere il 
sistema a avvicendamento degl’inglesi.' Siccome la loro pro- 
fondità è generalmente assai considerabile , migliorare cosi 
ancora si possono essi scavandoli o rivoltandoli quanto più 
sotto è possibile : la marna , la calce , ed altri acconcia- 
menti calcarei sono ad essi vantaggiosissimi. 

Vi sono antRe delle ghiaie provenienti dalla decompo- 
sizione, delle montagne a strati , che contengono della silice ; 
così formate sodo le pianure aride, da dove si è ritirata la 
Senna , al di sotto di Parigi , come la pianura di Grenelle , 
la pianura dei Sablons , la pianura di Genevillers , ec. ; ma 
siccome il silice è mollo meno duro del quarzo delle mon- 
tagne , queste ghiaie sonò coà generalmente assai piccole, 
e portano il nome di Creta renosa. 

Le ghiaie poi delle spiagge marittime hanno due origi- 
ni : esse sono , o quelle delle montagne primitive , che por- 
tate furono dai fiumi , e che riprese dai flutti marini distese 
vengono lungo le coste , ovvero porzioni di macigni staccati 
dai flutti stessi, e rotondati mediante il continuo reciproco 
loro strofinamento. Quest’ ultime sono di due qualità: le mie, 
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come quelle dei contorni diSeeiburgo, sono porzióni di gra- 
niti , o d'altri macigni primitivi ; le altre , come quelle dei 
contorni di Bavre , e di Diep|* , non sono se non silice 
tolta alle montagne di creta , die formano la costa. Al vo- 
cabolo Duna si trovano i mezzi di renderle ambe produttive. 

Una delle grandi cause, che impediscono di trarre par- 
tito dalle terre cosi formale dalle alluvioni auliche dei vasti 
fiumi , è la costante loro mancanza d' acqua, per cui volen- 
do supplirvi con pozzi, il loro scavo diveuta assai dispen- 
dioso , d' una conservazione inerita, di poco abbondaule ei- 
fetto , specialmente se si allontanano .dalle montagne. 

In molli distretti la ghiaia è il solo sasso da costruzio- 
ne ; ma la sua forma rotonda, la sua levigatura, l<f sua 
costante irregolarità , la quasi impossibilità di ridurla in pez- 
zi adattabili , diffìcilissima rende con essa la costruzione del- 
le case solida e bella ; laonde alternare si suole ivi la ghiaia 
con i mattoni , ed anche con le tavole, per dare possibil- 
mente ai fabbricati una miglior forma ed una maggiore »o- 
lid ila. *11 meglio sarebbe di seppellire questa ghiaia uri la 
calce , ma una tal sostanza i t per Io più mollo rara nei 
paesi abbondanti di ghiaia. Adoperata essa viene anche a 
formare il pavimento delle coutrade di citta , come si vede 
& Lione, ed in altre molle citta più a mezzogiorno ; ser- 
ve anche a formare il fondamento delle strade maestre, ed 
a questi usi è molto opportuna. (B.) 

Quella materia medesima che presentataci in forma 
più grossa si chiama ghiaia sassosa, ridotta in pezzi più mi- 
nuti acquista il nome di GniAiA renosa , e diminuita ancora 
di più , detta viene sabbione , e sabbia. 

Questa ghi.iia-reno3a può essere calcarea , calcareo-argil- 
losa , calcareo-siliciosa , argillo-silrciosa , e siliciosa. 

Quella specie di ghiaia proviene egualmente da quei sas- 
si , che rotolali vengono dai fiumi e torrenti nella distruzione 
delle montagne. Copre essa estensioni vastissime, di paese al- 
lo shocco di tutte le altre catene, e lungo la maggior parte 
dei grossi fiumi ; mescolata è quasi sempre con una certa 
quantità d’argilla , proveniente dalla sua medesima decom- 
posizione, o dagli strati 'di questa sostanza , eh’ esisteva nelle 
stesse montagne. Succede spessissimo , che la .ghiaia renosa 
si trova a strati assai densi. Vedi ai vocaboli Montagna , 
Selce , Toriientb , Riviera lo storico della formazione di 
questa ghiaia renosa. 

Anche il mare forma della ghiaia-renosa dalla distruzione 
delle sue spiagge , ma non sembra , che a questa causa do- 
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vule siano masso considerabili , volendole paragonare con 
quello, che risultano dalla distruzione delle Alpi, delle mon- 
tagne d’ Anvergne , dei Pirenei , ec. ;c?s-À- 

I terreni di ghiaia renosa si confondono quasi da per 
tutto con i terreni sabbiosi , benché d' origine e di natura 
differente, perché i loro effetti sulla vegetazione sono quasi 
gli stessi. Gli abitanti di Parigi possono distinguerli facilmen- 
te , essendo frequentissime nei contorni di questa città colali 
due specie dt terreni. La parte superiore di Belleville , di 
Menilmontnnt , di Fonlenai-aux-Roses , di Sceauz, è sabbio- 
sa ; le pianure di Grenelle , di Poiut-du-Jour , di Keuilly , 
di Genevillers sodo renose. , . ,,l 

Se r argilla si trova in proporzione sufficiente con la 
ghiaia-renosa , i terreni renosi* sono abbastanza fertili , ma 
nel caso contrario restano essi aridi , perchè le acque piovane 
vi passano oltre , per cui le piante non ricevano 1’ umidità 
necessaria al loro crescimento. Le raccolte da essi. date sono 
tanto più abbondanti , quanto fu più piovosa la primavera; 
o quanto più copiosi furono gli annaffiamene. Quando la 
loro esposizione è favorevole, offrono essi prodotti assai pre- 
coci , e perciò opportunissimi sono per istabilire degli orti 
destinati alla coltivazione di piante primaticce. Siccome poi* 
terreni tali sono d* una formazione in generale recente , e con* 
tendono poco terriccio , così molto letame ben consumato è 
ciò v che* loro meglio conviene. t*« « 

. Nel quarto trimestre del sècond’aono della Biblioteca dei 
proprietarii rurali io feci conoscere la coltivazione particola- 
re , che gir abitanti dì Houiiles è di Montesson^ comuni si- 
tuate dall’altro lato della Senna , in faccia alla terrazza di 
Saint-Germain-en-Laye , danno ad un terreno renoso ,- terre- 
no , in cui alla profondità' di otto o dieci piedi dalla super- 
ficie si trova 1’ acqua in esso filtrata dal fiume. Questa col- 
tivazione consiste nello scavare un gran numero di pozzi in 
maniera assai economica , e nell’ annaffiare frequentemente. 
Con tal mezzo si procurano essi dei piselli , dei fagioli , delle 
cipolle , delle carole , fcd altri legumi , quindici giorni prima 
che in altri luoghi- vicini a Parigi, ed in un’ abbondanza e- 
guale a quella dei terreni di buona natura. Una piccola zap- 
pa , una pala , una secchia , e due o tre giorni di lavoro 
di due o tre uomini bastano per iscavare un pozzo : tanto 
poco legata' è la rena di quella località'; ma dovrebbero al- 
tresì pozzi simili essere rivestiti di sasso o di legno , per la 
facilità Joro di ricolmarsi a poco a poco. I coltivatori indu- 
striosi di quelle comuni schivano questa spesa col semplicis- 



$imo mezzo di far il diametro della buca più largo che nou 
è necessario , per esempio di sei piedi , collocandovi in fondo 
una bolle sfondala. La rena , che si stacca dal contorno, si 
ferma alle pareti esteriori della botte , e questa botte viene 
poi lolla dalla buca , quando la rena si è accumulala sino 
al suo orlo superiore, vale a dire una volta all’anno circa. 
L’ apertura del pozzo è ricoperta con quattro tavole iucro- 
cicchiate, che lasciano in mezzo un vacuo sufficiente per lo 
passaggio delle acque , ed è sormontala da tre pertiche con- 
vergenti , al dì «cui punto di riunione è attaccata una car- 
rucola. Allorché il pozzo è diventato troppo grande per sop* 
portare quest’armatura, viene ricolmato con la ghiaia estratta 
dalla sua buca medesima ; ma ciò non si fa che ogni quinto 
o sesto anno, e se ne scava un altro vicino ad esso. V’ ha 
luogo a credere, che più attivo rendere si potesse il servizio 
di questi pozzi , senza aumentarne molto la spesa , se alla 
carrucola sostituire si volesse la leva ad altalena , tanto ado-- 
perata in varie pani della Francia , e d’ un uso tanto poco 
incomodo. 

Vi sono moltissimi altri terreni renosi , ove possibile non 
sarebbe d’adoperare lo stesso metodo di coltivazione , a mo- 
tivo della profonditi! del nappo d’ acqua ; quelli però,, che 
sono al caso di servirsene si trovano per lo più sulle rive dei 
fiumi più vasti. • . 

Lasteyrie* fece conoscere la pratica adottata uei contorni 
di San-Lucar in Ispagua nei terreni sabbiosi , pratica che 
applicare si potrebbe ai terreni renosi con mollo vaulaggio. 
Consiste questa nello scavare la metà d'uno spazio di dieci, 
quindici j venti piedi di largo sopra una lunghezza iudeler- 
minala , fino ad un *piede al di sopra del livello ordinario del- 
1’ acqua , per rigettare la sabbia o rena scavata sull'alt,ra metà 
dello spazio. Con questo lavoro , lungo e costoso per verità, 
ma in ultima, analisi assai produttivo , si ottengono degli orli 
tanto più fertili , quanto più calda è 1' annata , e nei quali 
si trova un aumento di riparo , che permette una coltiva- 
zione assai meridionale; ed io non dubito quindi puulo, che 
se praticali fossero simili scavi nelle pianure di Iloiirlies , e 
di Montessou , vi si poti ebbero beuissimo far prosperare i me- 
loni in piena terra. 

I prodotti dei terrehi renosi sono poco abbondanti , ma 
il più delle volte eccellenti ; direi anzi sempre eccellenti , se 
1' estrema siccità non desse i risultati medesimi dell’ estrema 
umidità, vale a dire un’ alterazione nel sapore ; e ciò si ap- 
plica principalmente alle radici , come sono le rape , 1« ca- 
Vol. XIV. ‘ ‘ 4 
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rote , i pomi di terra , ec. La vite vi prospera a meraviglia, 
per poco che vi abbia in piccola disianza una montagna, che 
la ripari dai venti di tramontana ; vi riescono anche bene i 
cedui di quercia-rovere , d’ olmo , di salcio-capreo , di bela- 
la , di spino, di ginestro ; visi possono stabilire anche delle 
fustaie , testimonio il bosco di £oulogne , ma queste vi cre- 
scono con lentezza estrema. i. 

> La coltivazione più semplice dei terreni renosi è quella 
della segala e dell’orzo , che quasi sempre pervengono alla 
loro maturità prima delle grandi siccità delincatale , e queste 
sono anche le coltivazioni , che .praticate vengono iu elleno 
quasi generalmente ia quelli fra terreni simili , che conten- 
gono soltanto una piccolissima parte d’ argilla. Siccome poi 
1’ essenza dell’ umidità è quella , alia quale è dovuta la scar- 
sezza o debolezza di quelle raccolte , che vi si fanno , cosi 
diminuire si può questa causa con piantagioni d’alberi., odi 
piante grandi , che si oppongono all’ evaporazione motivata , 
sia dal calore del sole , sia dall’ azione dei venti ; io vorrei 
quindi , sull’ appoggio dell’ esperienza , che i terreni quasi del 
tutto renosi intersecati fossero da siepi vive di varie spec i- di 
alberi , e d’arbusti , larghe da una in due tese , o da file di 
topinambours d’ uno in due piedi , in tavole più o meno lar- 
ghe , più o mefto lunghe, dirette da levante a ponente; ta- 
vole , che fcltre a queste' somme , Suscettibili fossero di rice- 
vere anche quelle dell’estate, di fagioli cioè, di rape, del 
ravizzone d’inverno, ec., e dove 1’ erba-medica , la lupinel- 
la , il trifoglio darebbero prodotti mollo più sicuri e più 
vantaggiosi. Quai benefizii trarre non si potrebbero così da 
terreni, che attualmente non hanno verun valore! * 

I terreni renosi domandati*? letami transumati , e special- 
mente quello di vacca ; risparmiaceli quindi nou^ si devo- 
no , quando’ non vi si oppone l’impotenza; alla mancanza 
poi di tali letami suppliranno il saraceno , le vecce , le fave, 
sotterrate nel più forte della loro vegetazione. Siccome poi 
essi contengono generalmente pochissimo terriccio , cosi guar- 
darsi bisogna di spargervi la calce , la marna , la ceuere, ed 
altri acconciamenti , che accelerano la decomposizione del ter- 
riccio. L’avvicendamento ad essi più conveniente è quello di 
lunga rotazione , e dove eintrano poche raccolte di grani. Vedi 
Avvicendamento , e Successione d\ coltivazione. 

La ghiaia-renosa , sotto il nome di sabbia, è quella, che 
più si ricerca per coprire i viali de’ giardini , onde tenderli 
praticabili a chi vi passeggia in tutti i tempi dell’ anno. L’u- 
so , che se ue fa a tale oggetto nei contorni di Farigi , è con- 
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sperabilissimo : quella , che si ritira dal fiume , è più ricer- 
cata, perchè è priva d'argiila , ed è composta di granelli 
più eguali ; nondimeno per renderla propria non meno a tal 
uopo si potrà prenderla anche dalle pianure sopriudicate , e 
farla passare per lo graticcio. All'articolo Sabbia indicherò il 
modo d’ adoprare la ghiaia-renosa nella costruzione e conser- 
vazione di questa specie di viali. , 

Si fa pure un uso frequente della ghiaia-renosa nella 
composi /.ione dello smalto per le fabbriche. ( B. ) 

GHIOZZO. Pesce del genere ciprino , che vive uelle 
acque dolci , che si moltiplica molto , e che mettere si de- 
ve negli stagni , ove si ritengono trotte e lucci, perchè serve 
loro di cibo. * 

11 ghiozzo supera rare volte la lunghezza d’ un piede - 
ama le acque chiare , ma viye nondimeno anche in quelle, 
che hanno il fondo fangoso. La sua carne è bianca , ed ab- 
bastanza gustosa , ma tanto pieua di lische , che difficile sì 
rende il poterlo mangiare. 

Il ghiozzo si riconosce dalla Sua. schiena d’on verde ne- 
rognolo , dai suo ventre bianco , e dalle sue alette rosse. 

* GHIRO, Myoxus glis. Quadrupede molto simile ad 
uno scoiattolo , con la differenza d’ avere il dorso grigio ed 
il ventre bianco. Si trova questo nelle foreste, ove vive di 
ghiande , di. nocelle , ed altri frutti. Di rado entra nei ver- 
zieri , a meno che vicini non si trovino al suo asilo. In 
.Francia è generalmente poco conosciuto 5 ed i danni che 
porta ai coltivatori sono quasi nulli. Un altro quadrupede 
della stessa famiglia diventa fra noi talvolta il flagello dei 
dilettanti di frulli , e viene comunemente preso in isbaglio 
per esso. E questo una specie di topo di campagna, distinto 
dai naturalisti sotto il nome di Myoxus nìtela , ma dai col- 
tivatori confuso col vero ghiro, echiamato generalmente ghiro. 
Esso, ed anzi esclusivamente esso stesso è quello, cl* nei con- 
torni di Parigi , per esempio , mangia i frutti, e porta quindi 
tanto danno agli orti. Durante il giorno si 'ritira nelle spac- 
cature dei muri , nelle cavità degli alberi , sotto i sassi am- 
monticchiati , ove trasporla le sue provvigioni di noci , no- 
celle , piselli , e d’altri piccoli frutti. Osservato viene spesso 
questo animaletto alla mattina od alla sera correre per i ra- 
mi delle spalliere , arrampicarsi per gli alberi a pieno ven- 
to , manomettere tutti i fruttii semitnaturi , che incontra pas- 
sando , e non sfuggirsi nel suo nascdhdiglio , se non quan- 
do teme un imminente pericolo. Combatte talvolta con i ca- 
ni e con i galli, se viene da essi sorpreso, e li .costringe non 
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di rado a cedere nella zuffa con la forza delle sue dolorose 
morsicature. Le pesche sono principalmente il frutto , che 
da lui intaccato viene di preferenza , ed un solo di questi 
rodenti basta per distruggere una raccolta della più copiosa 
spalliera. Non bisogna dunque trascurar veruu mezzo per li- 
berarsene ; gli si tendono cioè insidie di- ogni specie , a- 
dcscandolo con carne , da esso molto amata , altresì eoa 
frutti oleosi come le noci , le nocelle , la canape , ec. , ri- 
ponendo nei suoi asili degii alimenti dello stesso genere, im- 
pregnati di noce vomica , o d'arsenico , turando le loro ta- 
ne assai solidamente con sassi , ec. 

La sua abitazione si scopre all’ odore putente , che ne 
esala , odore , che gli è proprio , e che impedisce ai gatti 
ài mangiarlo , ed agli escrementi che se ne scorgono sul- 
l' ingresso. 

Questo animale si accoppia in primavera , depone cin- 
que o sei proli alla fine dell’ estate , e passa l’ inverno ag- 
granchiato , come il vero ghiro. Io ne trovai spesso molti 
nei granai da fieno , che si votavano in inverno, e nei bu- 
chi degli alberi , che si abbattevano. 11 miglior momento di 
tendere loro degli aguati si è , quando escono da quello 
stato di letargia , perchè allora tormentati sono dalla faine. 
A quell’ epoca io ne presi una volta più d’ una dozzina in 
un giorno con una trappola , collocata vicino al buco d’ un 
muro, ove sapeva che ve n’ era una truppa. 

La nitela è d’un grigio rossagnolo superiormente , ‘e 
biancastro inferiormente. Una larga lista nera passa per di 
sopra * ■ per di sotto ai suoi occhi , e va a terminare die- 
tro alte orecchie; la sua coda non ha peli lunghi , 'se non 
alla sua estremità ; le sue zampe hanno dei peli bianchi ; 
la sua lunghezza è di quattro in cinque pollici nel suo sta- 
to d’ abituale riposo , ina può allungarsi ed accorciarsi a 
piacimento. (B.) . 

GIACEA , Jacea. Pianta vivace , a radice grossa e fi- 
brosa ; a stelo angoloso, scandiate , ripieno di midolla, fron- 
doso , alto due piedi circa ; a foglie alterne , sinuate , den- 
tate , pelose , le radicali picciolate , le caulinari sessi li ■ a 
fiori del diametro di circa un pollice , purpurei e solitari! 
all’estremità delle fronde , che faceva parte deLgencre delle 
Centajjree di Linneo ,~ ma che in oggi ne forma con varie 
altre uno particolare nella singenesia frustranea , e nella fa- 
miglia delle cinaroceCKe. 

La Giacea dei -prati , Cenlaurea jacea , Liti. , la so- 
la importante a conoscersi , cresce abbondante per tutta 
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1’ Europa sei prati asciutti, nei boschi poeo folti , lungo 
le vie , da per tutto- in somma , ad eccezione delle paludi 
e delle sabbie più aride. Sorge questa all' altezza d’ un pie- 
de e mezzo , e fiorisce dalla metà di primavera Suo alla 
fine dell estate. Tutti i bestiami la mangiano tanto verde 
che secca , nè si deve quindi sentir dispiacere di vederla 
tra il fìeuo , quando vi si trova in piccola quantità ; quan- 
do poi vi sia in ima soverchia’ abbondanza , couviene di- 
struggerla , perchè occupa molto spazio , ed è dura. Que- 
sta soprabbondauza r che non d-i rado s' incontra , fa cono- 
scere , che il terreno è stanco di portare le graroinee , vere 
piante da foraggio nelle praterie naturali , e che domanda 
u’ essere rivoltato. 

La grandezza della giacea , fa rende quasi una pianta 
d’ ornamento , e può quindi essere collocata con vantaggio 
nei giardini paesisti. Varia essa talvolta nel colore dei suoi 
fiori , che sono anche turchinicci , rossastri , q bianchi. Il 
suo stelo e le sue foglie danno un colore giallastro alla tiu- 
tura $ e la sua radice , eh’ è astringente , e nauseabonda , 
passa per vulneraria é detersiva. (B.) • 

GIACENTE (LEGNO). Quello , eh’ è tagliato, e get- 
tato in terra. 

GIACINTO , Hyacinthus orientalis , Lin. Pianta del- 
P essaudria monoginia , e della famiglia delle liliaeee. 

La cipolla del giacinto è composta da diverse tonache 
adereuti alla base , che abbracciano il terzo , la metà , e 
tutto al più i due terzi della circonferenza , secondo che si 
allontanano più o meno dal centro. Queste tonache' sono se- 
parate da pellicole d’un colore rossastro , e sono più o me- 
no numerose , secondo P età della cipolla , la quale è per 
conseguenza prolungata nei primi anni , e s’ ingrossa poi a 
misura , che aumentando vanno le sue tonache. Le radici , 
che sono altrettante barbe carnose , bianche , più o meno 
grosse , secondo la forza della cipolla , di lunghezza inegua- 
le , e terminate in punta , formano una corona alla base 
della cipolla , e lasciano nel suo centrò un cerchio vuoto, 
che si chiama 1’ occhio della radice. Questa base è bulbo- 
sa , e la sua sostanza , che sembra eguale a quella delle 
tònache , si va modificando nelle tonache stesse a gradi , 
per acquistare la qualità suberosa del fogliame. Le fòglie 
sono larghe , dritte , alquanto striate , d’ un verde lucylo 
più o meno scuro , ed esse non sono che le tonache pro- 
lungate , le quali si aumetìtauo ogni anno in proporzione 
del numero dèlie foglie, ~ t 
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Il nome di giacinto orientale sembra indicare il luogo, 
d’onde ci pervenne questa pianta. Gli Olandesi nondime- 
no , che con una coltivazione continuata pervenuti sono a 
duplicare , e triplicare il volume dei suoi fiori , a renderli 
doppii , ed a variate, i loro colori, la pretendono indi- 
gena nel* loro dima , ove riesce meglio , che in tutto il 
resto dell’ Europa , sia che quel terreno le convenga me- 
glio , sia che la loro coltivazione pervenuta si trovi ad un 
punto di perfezione, ove gli altri popoli .non seppero fi- 
no al giorno d’oggi arrivare, sia per ambe queste cause 
unite. Difficile sarebbe il pronunziare quale sia il suo pri- 
mitivo colore : gli uni pretendono che fosse il turcliiuo , 
gli altri il rosso. Io propenderei volentieri verso quest’ ul- 
tima opinione , perchè gli autori greci e latini , che par- 
larono di' questa pianta , le attribuiscono uu tal colore , 
facendola nascere dal sangue d’ uno degli eroi dell’ assedio 
di Troia , o da quello dell’ amante d’ Apollo e di Zefiro. 

Secondo gli uni, Aiace il Telamonio-, furioso per 0011 
aver ottenuto 1 ’ anni d’ Achille , da èsso contese ad Ulisse, 
si uccise , e dal suo sangue uacque il giacinto. 

Gli altri dicono, che Giacinto era amalo d’ Apollo e 
da Zefiro , e che quest' ultimo geloso di veder Apollo gio- 
care con Giacinto alla piastrella , gli gettò una piastrella 
in testa e l’uccise, per -cui il nume lo trasformò nel fio- 
re , che porta il suo nome. 

L’ autore dell’ articolo Giacinto nel Dizionario di sto - 
ria naturale spiega questa favola nella maniera seguente* 

» In questa ingegnosa finzione , Apollo sembra essere 
l' emblema del ritorno del sole verso il nostro emisfero , e 
Zefiro sembra simboleggiare t venti tepidi del mezzogiorno ; 
e di .fatto , l’ aura dei zefiri , riscaldata dai raggi benefici 
dell' astro del giorno , è quella , che fa nascere ogni anno 
il giacinto , e sviluppa gli odorosi e brillanti suoi calici. 

i> Fra lutti i fiori , che spuntar si vedono nei primi 
giorni di primavera, non ve n 1 è alcuno , che sorpassi questo 
io vivezza ed in bellezza. L'eleganza della sua spiga, i di 
cui numerosi fiori agitare si lasciano dal soffio il più lieve , 
le loro leggiadre forme , la ricchezza e varietà dei colori , 
ond’ essi sono dipinti, e l’odore soave ch'esalano neH’aprire 
le loro estremità dentellate , tutto piace ed alletta i sensi nel 
giaciuio , luttp concorre a renderlo uno dei fiori più dilette- 
voli di primavera. Esso è degno delle cure dell’ uomo, amato 
esser deve da tutti quelli , che lo coltivano, nè importa stu- 
pirsi , se i poeti dato gli abbiano per amanti' Zefiro ed il 
Dio del giorno. » 
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Senza gai esaminare , se Io scopo della Tavola risponda 
all’ applicazione di questo autore ; se in vece dell’ aura olan- 
da degli sefiri, quello ch’egli indica, chiamare non si debba 
piuttosto il vento infocato del mezzogiorno , atto in vece a 
far perire il giacinto ; e se il pomposo elogio da esso fatto al 
giacinto , attribuire si possa anche al suo stalo naturale , nel 
quale esso non ha che un colore , e fiori piccoli , nè ricerca- 
to viene , die per la sua fragrauza , come attribuibile può 
rendersi a quello , che ai nostri giorni emerge nei parterre, 
ove fu 'collocato da un’ attenta coltivazione al primo rango 
dei fiorì più solleciti di primavera , non lasciandogli altri 
concorrenti , che il solo anemone , ed anche quest» privo di 
odore , prescindendo da queste e da qualunque altra inter- 
pretazione , siffatte finzioni sembrano attestare , che rosso fos- 
se il giaciuto dei Greci. Ma chi dirà poi , se qOel giacinto 
sia il vero tipo dei nostri ? Sembra cosa dimostrata , ehe 
quanto più le piante* coltivate s’ allontanano dal loro tipo , 
tanto più deboli, sono esse e delicate j e siccóme i giacinti rossi 
sono in generale meno' vigorosi dei turchini-, questo motivo 
potrebbe far propendere in favore del colore rosso. Che che 
ne sia , tanto favorevole si rese a questa pianta la coltiva- 
zione relativamente %ai suoi colori , non meno che al suo vo- 
lume, che il vantaggio ha essa sola di riunirli tutti , e che 
quando si possiede lina bell* collezione di questo fiore, tutti 
gl’ impiumi si possiedono dei colori compresi tea il bianco 
ed il nero. 

DELLE VARIETÀ* DEL GIACIUTO ORIENTALE , ED IN 
CHE COSA CONSISTA LA LORO BELLEZZA. 

<_ • . • • •• il 

s Stupirà forse taluno nel vederci entrare in tante minu- 
te spiegazioni per qui parlare d’ un semplice fiore di dilet- 
to. fyla se si riflette , che pochi sono i dilettanti fioristi , i 
quali non lo coltivano ; che la sua bella fórma , » ricchi suoi 
colori, le numerose sue varietà , ed il suo- vantaggio di com- 
parire nei primi giorni di primavera lo fanno e lo faranno 
sempre ricercare ; che noi finalmente Don siamo finora riu- 
sciti giammai nella sua coltivazione , e che gli Olandesi per- 
cepiscono ogni anno delle somme significanti dalla vendita 
delle taro cipolle, si riconoscerà facilmente la necessità di 
sviluppare lutti i mezzi atti a mettersi in pratica , per con- 
servare e riprodurre il gigeiato nei nòstri paesi. 

L’ autore per verità dell’ articolo Giacinto nel nuovo 
Ditionario. di storia naturale afferma positivamente , che Uu 
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giardiniere di Parigi pervenne ad emular gli Olandesi nella 
coltivazione di questo fiore, e chela Francia vaili tal gui- 
sa a liberarsi dal tributo pagato finora ad essi per tale og- 
getto. Si potrebbe aggiungere nel senso di questo autore, che 
gli Olandesi potrebbero a vicenda diventar tributari nostri, 
mentre egli aggiunge , che quello stesso giardiniere , sig. Tri- 
pet , dimorante sul viale di Neuilly , ue possiede ornai du- 
gento cinquanta specie talmente scelte , che fra le; diecimila 
cipolle *di questo fiore , componenti 1’ antica collezione del 
conte d’Artois, e provenienti dalle più belle specie d’ Olan- 
da , il sig. Tripet non ne trovò che una sola degna di fi- 
gurare nei suo giardino. 

11 pregevolissimo sig. Du Tour pero è stato disgrazia- 
tamente indotto in errore da qualche dilettante , che colpito 
si sarà trovato d’ ammirazione alla vista della collezione del 
sig. Tripet. 11 fatto si g , ohe questo fiorista, di cui ho ve- 
duto le tavole, in quattro anni d’ una 'diligente coltivazione 
riuscì ad avere ‘ógni anno una bellissima tavola di bene scelti 
giacinti , ma eh' egli se li ha procurati dagli Olandesi , e 
che la maggior parte delle sue specie si trovano di già nella 
collezione del conte d’Artois. Non avendo egli /nai seminato, 
non ha potuto nemmeno scoprir mai ■ nuove specie ; ma 
il suo genio per l’ordine , e l’assortimento dei colori nelle 
sue tavole , dà alla sua collezione un' aria di novità e di 
ricchezza giustamente capace di sorprendere quegli occhi 
che avvezzi non souo alla vista d’ un tale spallacelo. Questo 
padre d’ una numerosa famiglia avrebbe potuto chiamarsi ben 
facile , se riuscito fosse in una scoperta simile , essendo egli 
non meno degli altri fioristi imbarazzato per la conservazio- 
ne delle sue piante. Laonde , se noi gareggiamo con gli Ir- 
landesi non solo , ma li sorpassiamo anzi per lo tulipano , 
1’ anemone ed il ranuncolo , certo si è , eh’ essi sono finora 
i soli coltivatori dei giacinti più belli , che - da essi diffusi 
vengono per tutta l’Europa, e che noi non abbiamo altri 
fiori belli in questo genere, se non quelli, che . ci ven- 
gono da essi Venduti. Noi dunque ci troviamo ancora nella 
necessità di esaminare i differenti metodi proposti per la sua 
coltivazione , ;d’ intraprenderne delle esperienze, finché ci 
,rf dii ottenerne un risultalo soddisfacente. 

... I dilettanti dividono i giacinti in tre o quattro classi: 
gli scempi , che si distinguono dal loro stalo naturale sol- 
tanto per l.o volume dei loro fioroni , e per la varietà dei 
lofo colori ; i semi-doppi , che hanno alcuni petali di più, 
conservando però ancora i segai della fecondazione $ i dop- 
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pi , i di cui petali ricoperti sono da un numero eguale, 
d’altri petali, in modo cioè, che la corolla dirisa essen- 
do lino alla metà della sua altezza in sei segmenti , fa si, 
che i doppi mostrano avere dodici petali ; i pieni finalmen- 
te, ossia quadrupli , che provveduti stìno di lauti pe- 
tali soprannumerari , quanti il fiore ne può contenere. Cia- 
scuna poi di queste divisioni suddivisa - viene in un consi- 
derabile numero di specie giardiniere , distinte fra esse dal- 
ia. loro forma , e dai loro colorj. 

Gli Olandesi , che in questa materia sono i nostri mae- 
stri , e specialmente i giardinieri di Harlern , hanno diviso 
i loro giacinti in due classi : gli scempi , ed i doppi; ogni 
classe • suddivisa in rossi , color di rosa o di carne , bian- 
chi 'pari , bianchi e gialli iti mezzo , biauchi misti di rosso 
o di foco, bianchi misti di violaceo o porporino , bianchi 
misti di roseo o di carne, gialli misti di rosso, di roseo 
o di purpureo , azzurri d’ agata , o grigio di lino , colore 
di porcellana , turchino-purpureo , purpu reo-nerastro. I loro 
giacinti , doppi o scempi , souo lutti collocati in queste sud- 
. divisioni , ea hanno tutu nomi , die servono spesso a ri- 
conoscerli , quanto le gradazioni leggere che li distinguono , 
lorchè la forma è la stessa; imperciocché anche la forma va 
soggetta ad alcune variazioni, e per la forza degli steli più 
o meno grossi, più o meno lunghi ; e per 1* aspetto della pian- 
ta , i di cui fiori si sostengono più o meno , secondo la gros- 
sezza e lunghezza del peduncolo ; $ per la forma della corol- 
la , ora lunga ora corta, più o meno panciuta , ledi cui di- 
visioni spesso . si accartocciano; e finalmente per lo numero 
dei fiori , e per la loro approssimazione. Siccome poi i ca- 
taloghi degli Olaqdesi fanno ascendere il numero delle loro 
varietà a quasi duemila , così bisogna avere un occhio mol- 
to esercitalo per saper distinguere tulle le gradazioni. - 1 

Sembra , che già da gran tempo siano stati, determinati 
in Olauda i caratteri , che rilevano il merito d’ un giacinto, 
e che i Francesi adottato abbiano in tal maniera l'opinione de- 
gli Olandesi , copiandoli su questo articola parola per parola. 

Perchè la cipolla sia perfetta, si pretende , che sia ben 
falla , vale a dire nè troppo larga , nè troppo lunga , osser- 
vando una giusta proporzione ; ed anzi parlando di tali di- 
mensioni avvertirò i dilettanti , che comprano piante di un 
gran prezzo, di rivolgere tutta la loro attenzione alla for- 
ma della cipolla. Di fatto, io dissi di .già , che la cipolla è 
composta di tonache , le quali non sono che la prolungazio- 
ne delle foglie. Da ^ìò risulta, che 1 ’ aumento delle tonache è 
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proporzionato al numero delle foglie die ha ricevuto una 
pianta , per cui una cipolla è tanto più vecchia, quante ha 
più tonache. Siccome poi le foglie partono dal centro, eoe» 
conviene che la base della cipolla diventi ogni anno più 
larga , e che la corona della radice si accresca anch’essa; e 
siccome la cipolla non dura, che. per un certo numero, di- 
sunì , cosi aver cura si deve di scegliere quelle soltanto «he 
hanno la corona piccola , altrimenti si va soggetti a per- 
derle in breve tempo. Gli jiulóri raccomandano egualmente 
di scegliere quelle cipolle, che sopo piuttosto grosse ; la gros- 
sezza però non decide, quando i giacinti sono giovaui : esse 
sono per lo più proporzionate al vigore della pianta , per 
cui i turchini essendo più vigorosi dei rossi , le loro cipolle 
sono necessariamente più grosse. Essendo io .coltivatore di 
questa pianta giù da venticinque anni, assicurar posso i di- 
lettanti , che dopo di avere tastato una cipolla, la quale deve 
essere soda per esstr sana , basterà , eh’ essi considerino la 
sua base , e che seguendo il mio principio , non s’ inganne- 
ranno mai sulla sua età , e per conseguenza sulla bontà sua. 

Si vuole anche, che la cipolla sia liscia , e non iscaglio- 
aa ; ma anche iti questa qualità vale , quanto si è dello della 
grossezza, mentre aneli’ essa dipende dalla specie, avvegna- 
ché i giacinti bianchi misti di rosso , ed alcuni altri hanno 
quasi sempre la pelle difettosa. 

Si desidera di più , che i giacinti non gettino troppo 
presto i loro fogliami , uvi siccome lo stelo spunta, dalla 
terra simultaneamente con le foglie , *Cosi questo sarebbe un 
ritardarsi- 1 I pi acer di goderne , sarebbe un considerare come 
difètto ciò che forma un merito reale di questa piatita. Ve- 
ro è bensì , che le gelale di febbraio e di marzo pregiudi- 
care. ne potrebbero i getti ; ma se gli Olandesi usassero I' at- 
tenzione d’indicare le specie • primaticce nei loro cataloghi, 
si polrebbero queste da noi piantare , contentandoci di co- 
prirle quando preveder ■ si potesse qualche gelala , e cosi 
prolungato sarebbe il doro godimento , perchè si potrebbe 
formare una tavola primaticcia , ed una tavola tardiva. 

Couviene in oltre , che gli steli siano forti , e possano 
sostenersi senza appoggio , ciò che non è .(amo comune; 
che abbiano da dodici fino a venti fiori , secondo la loro 
grossezza : vè ne sono delle specie , lolle ne danno fiuo a 
trenta. Quelli , che non ne hanno più di sette od olio , non 
sono punto pregiati : .questo difetto viene rimproveralo al 
giacinto chiamato globo terrestre , il quale si conserva sol- 
lauto a motivo del volume, e de! bel calore dei suoi fiori : 
il vincitore è nello stesso caso. 
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Gli steli devono essere anche drilli , ben proporzionati , 
nè troppo alti nè troppo bassi , guarniti egualmente di fiori 
ad una distanza eguale , in modo £he la loro massa formi 
un mazzo a piramide. Le foglie devono essere d* un verde, 
che si stacchi sensibilmente dagl' impiumi dei fiori , ed in- 
clinate esser devono a quarantacinque gradi. I fiori devono 
essere larghi , corti , ben nutriti , e ben guaritili di petali 
nei doppi ; devono staccarsi dallo stelo , e sostenersi in una 
direzione orizzontale , perchè si possa osservarne il cuore , 
senza bisogno d' alzarli. *1 peduncoli devono essere forti, e di 
grandezza ineguale, affinchè infiori formino la piramide. I 
colori devono essere netti , vivi, e risaltanti sul fondo. Quan- 
do un giaciuto riunisce tutte queste qualità , allora può 
dirsi perfetto ; di tali ptrò se ne trovano pochissimi; sareb- 
be quindi da desiderarsi', che in vece di cercare la quan- 
liià delle varieté , si prestasse un' attenzione maggiore alla 
qualità. Uu dilettanfe, che eupnee fosse di ridurre le sue 
tavole a cento specie scelte in tal guisa , offrirebbe per cer- 
to uu colpo d’ occhio più bello di un altro , che ne avesse 
mille raccolte nel solilo modo. 

Diversi giacinti hanno il difetto d’ avere le foglie d’ un 
verde giallo pallido; altri ne hanno d* quelle, che non som- 
ministrano alio stelo sugo sufficiente per far riuscire gli ul- 
timi fiori , i quali perciò abortiscono. Queste piante già da 
grati lampo sarebbero rigettate , se il desiderio di moltipli- 
care le varietà non le aVesse fatte conservare. 

i - 

VEGETAZIONE DEI GIACINTI. 

La vegetazione dei giacinti offre delle singolarità màra- 
vigliose , la di cui conoscenza utile può rendersi , per arri- 
vare a ben coltivarli. Leggendo le opere del si g. Si. Simon, 
io mi ero determinato di lare una serie d’ esperienze , per 
"verificare le stìe , e trarne qualche deduzione favorevole ai suoi 
priucipii, o per rilevarne gli errori; ma le disgrazie da me sof- 
ferte sotio i! gòverno rivoluzionario, e le tante mie occupazioni, 
onde incaricato mi trovai fino all’ anno IX. ® , il mio traslo- 
camene in fine , non mi permisero fino al di d’ oggi di con- 
tinuarle. Contentarmi' qui danque debbo di analizzare quelle 
del sig. St. Simon , e di presentarne i risultali. I fisiologisti 
si troveranno così abilitati a decidere in caso d’ errore , d'on- 
d’ esso proviene , e di rettificarlo. • - 

Io dissi di già replicalamenle , che le tonache compo- 
nenti la cipolla del giacinto altro non erano , se non la. pio- 
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lungazione delle tue foglie ; da ciò risulta necessariamente , 
che il numero di queste tonache crescendo ogni anno, la ci- 
polla di semenza è più- lunga che grossa , e la sua corona 
assai piccola , ma che T animo aumento di queste tonache la 
fa ingrossare ed allargar la sua base. Non esiste ragiope al- 
cuna per arrestare 1’ allargamento della sua base ; ma siccome 
le tonache vanno dopo qualche anno diseccandosi , cosi una 
cipolla ne può perdere , e ne perde effettivamente un nume- 
ro , in proporzione del numero che ne guadagua ; diventa 
questa allora una .sostituzione , e la cipolla uou s’ ingrossa 
punto. Posto dunque , ch'e (ome le radici si linovano ogni 
anno, si rinovassero dopo resistenza di alcuni -anni anche 
le tonache, in istato tale di cose altro motivo aver non po- 
trebbe la distruzione delle cipolle , che le loro malattie , od 
i loro, nemici , quando però rinovarsi potesse nella stessa guisa 
anche la loro base; ma siccome questa , prescindendo dal suo 
allargaménto, resta in tuli’ pltro sempre la stessa , cosi la 
baserò quella , che produce la morte della cipolla , o piut- 
tosto la sua divisione in molti spicchi. 

La durata della cipolla va soggetta a molte variazioni , e 
dipende dalla più o meno numerosa formazione delle sue tonache 
per ogni anno. Laonde .esaminando il numero delle foglie , che 
dò ogni anno ciascuna specie di giacinti ( tutte non ne danno uu 
numero eguale: certune ne hanno tre sole, e certe altre ne hanno 
fino otto)) calcolar si potrebbe all 1 incirca la durata della cipol- 
la; dico all’ incirca, perchè vi sono delle specie, ìd cui tutte le 
# foglie non si sviluppano , ma si alzano soltanto dal fondo fino -a 
tutta I' altezza della cipolla, ivi si fermano, e formano delle to- 
nache. Per poity quindi asserire qual deve essere la durala 
delle cipolle d’ una varieté di giacinto , calcolare conviene il 
numero delle tonache prodotte ogni anno , e ciò si può fare 
soltanto sacrificando una cipolla coll’ operazione seguente : 

Si stacca ogni tonaca , ,una dopo 1’ altra : di tempo in 
tempo vi s’ incontrano delle reticelle , e si contano le tona- 
che intrecciate fra queste reticelle. Quante più tonache si tro- 
vano , tanto meno dura la cipolla. 

Questa esperienza è fondata sulla vegetazione della pianta. 
Di fatto, spogliando una cipolla , che fiori tre volte dopo le- 
vata da terra , si troveranno nella cipolla i tre steli ; quello 
dell’ ultimo fiore sta nel centro , e non è ancor diseccato ; 
quello dell’ anno antecedente è separato dal primo mediante 
alcune tonache ; finalmente il terzo stelo separato si trova 
del pari dal secondo col mezzo di parecchie lodache , ma 
dall’ altro lato della cipolla. Questi due steli sorto diseccali , 
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compressi , e di colore cremisino. Vicino al primo stelo si 
scorge il getto dell 1 anno seguente , composto d’ un certo nu- 
mero di foglie , deile quali alcune spunteranno dalla terra , 
e le altre non faranno che delle tonache; Lo stelo si trova 
in mezzo , e finisce col prendere insensibilmente il centro della 
cipolla , da dove esso allontana lo stelo del fiore anteceden- 
te , che separato si trova dal nuovo in forza di quelle tona- 
che , che si formano con lo stelo stesso simultaneamente. Ora, 
quanto più numerose sono queste tonache fra gli steli, tanto 
più s' allarga ogni anno la base della cipolla , e lauto meno 
essa dura. '• ■ * 

Siccome poi la vegetazione delle piante scempie è sem-, . 
pre più vigorosa di quella delle piante doppie , cosi le scem- 
pie gettano imi numero maggiore di tonache , e la loro cis 
polla dura meno. Ciò fa vedere , ciré facile si c l 1 assicurarsi 
della durata d 1 una cipolla non solo , ma che facilmente si 
potrebbe anche determinare il numero delle sue fioriture , se 
quando la cipolla ha di già acquistalo tutte le sue dimen- 
sioni , le antiche tonache non si diseccassero , e non si stac- 
cassero dalla cipolla , del pari che le sue reticelle , quando 
queste arrivano alla sua superficie. Questa differenza d'au- 
mento delle tonache tra le cipolle dei giacinti scempii, e quelle 
dei giacinti doppii , ed anche tra le loro varietà tanto con- 
siderabile si rende , che una cipolla fiorisce tre o quattro anni 
soltanto , laddove la durati d’ un' altra sarà di dodici o tre- 
dici anni : poche sono però le varietà , che fioriscono per 
tanto tempo. Si rifletta poi anche , che le Cipolle di breve 
durata compensano i dilettanti con un numero maggiore di 
spicchi. 

Tutti conoscono le radici delle piante non meno ciré la 
loro destinazione ; si sa eziandio, che moltissime fra esse* 
indipendentemente dalla loro proprietà di attrarre il sugo., e 
di lavorarlo ,' contengono anche dei germi j i quali produ- 
cono delle pianticelle , conosciute sotto il nome di germogli; v 
e «he alcune radici , il di cui stelo resta sotterrato , diven- 
tano altrettanti steli e rami.' Questi fenomeni della natura 
non ci recano più veruna sorpresa , e quando noi vediamo 
i tartufi) , le alghe , ed altre piante vegetare senza radici, 

1' abitudine di avere presenti esempli simili familiari ci rende 
a questa inesauribile varietà della natura nelle sue produ- 
zioni , o nella loro vegetazfionej Un fenomeno però d’ uu 
genere affatto nuovo è quello ,\ che offerto ci viene dalle t 
radei del giacinto ; io lo chiamo nuovo , perchè non fu os- 
servato , o non si credette osservarlo che in questa pianta sola. 
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Queste radici , *e vogliamo tenere per esatte l’esperienza del 
sig. Saiut-Simon , non sono che secretorie , ove la porzione 
del sugo inutile alla pianta si depone , come la porzione più 
grossolana del chilo si riunisce in una parte del feto, duo alla 
sua uscita dal corpo della madre. 

Queste radici sono , come 1’ ho 'di già indicato , certi fili 
più o meno* numerosi , di lunghezza ineguale e bianchi ; in 
qessuua delle lore parti non si osservano pori ; non hanno 
nemmeno delle barbe capaci d’ attrarre ed assorbire 1’ acqua 
sugosa ; non sembrano esse finalmente nemmeno provvedute 
di nessuno di quei mezzi , onde si servono le altre radici , 
per somministrar nutrimento ai corpi delle piante , o per pro- 
durne di nuove. Questa facoltà sembra riservala al centro od 
alla base della cipolla, situala fra le radici che la circon- 
dano , e nominata occhio della radice. Questa è la parte, che 
ha la facoltà d' attrarre e d’ assorbire 1’ acqua sugosa ; ma non 
per questo utili soltanto si reodono le radici per ricevere la" 
parte più grossolana ilei sugo , imperciocché il di lui movi- 
mento ascendente e discendente deve eseguirsi fino all’estre- 
mità delle radici) ove elaborato viene come nel resto della 
piauta. 

Quest’ opinione , che sembra strana al primo suo aspet- 
to, acquista forza, quante volte con attenzione si voglia tener 
dietro alia vegetazione del giacinto. Prima di tutto conviene 
riflettere , che questa vegetazione non resta mai interrotta , 
nemmeno, nei tre mesi , la cipolla si trova fuori della ter- 
ra , quantunque essa spogliata allora si sia delle sue radici; 
giacché osservate anche conviene, che le radici si diseccano 
e si staccano , quando inutili diventano alla pianta. Chi vo- 
lesse tagliare una cipolla nel levarla dalla tetra , troverebbe, 
éome fu di già detto , vicino allo stelo le pilnte delle Coglie 
e l'estremità del fiore per'l’ anno seguente -, ma questo get- 
to eccede rare volte una linea , e nel momento poi di rimet- 
tere la cipolla in terra , cresciuto è di già esso in modo dì 
attraversarla intieramente, e d’essere visibile al livello delle 
tonache, arrivando talvolta perfino a superarla in altezza. 
Ghi volesse tagliare la cipolla a quest’epoca, troverebbe in 
mezzo delle foglie lo stelo ricoperto da esse sollauto con le 
loro estremità , ripiegandosi sopra di lui per difenderlo ; e 
questo gtelo poi è di già provveduto di tutti i suoi bettolìi 
di fiori. 

Sembra , che la cipolla abbia accumulato , nel tempo 
della sua dimora in terra , il nutrimento necessario per lo 
sviluppo del suo fiore e delle sue foglie ; e messa anche nol- 
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1’ irqpossibiliià di gettar radici, fiorisce egualmente, come 
quando è riposta sopra un vaso ripieno d’acqua , con la te- 
sta nell’ acqua , e con la base alP aria. Lo stelo e le foglie 
allora discendono : cioè che vi è di singolare, discendono 
verticalmente , contro 1’ andamento ordinario* delle piante e 
delle semenze, i di cui getti», formando un semi-circolo, 
tendoni! a riprendere la naturale lor situazione , quando pian- 
tale vengono in verso contrario. - , 

La piccola varietà turchina , che fiorisce in gennaio , 
getta le sue foglie , e fiorisce sulle tavolette senza radici , 
come le scille ed i colchici , con la diversità che queste ul- 
time piatite non gettano , che semplicemente gli steli senza 
le foglie. ■ • * 

In tutti *e due questi casi le radici sembrano inutili alla 
vegetazione della pianta , la quale procurarsi non può nu- 
trimento , se non dall’aria ambiente, che assorbita viene 
dall’ occhio della radice e dalle foglie , quand'esse sono spun- 
tate. Vero è, che la loro vegetazione non callofa tanto for- 
te , quanto lo sarebbe* nello stato suo naturale , e che la ci- 
polla dopo d’aver dato il suo fiore, non potrebbe più som- 
ministrare un nutrimeuto sufficiente per maturare 1 suoi se- 
mi 5 nè v’ è dubbio, elle una parte del nuovo sugo., assor- 
bito dalla cipolla in terra in tempo del getto del suo stelo e 
delle sue foglie, finisca di completare ciò , die ad essa man- 
cava , quando fu piantata, ma lo sviluppo, è sufficiente per 
comprovare , che le radici necessarie non erano alla sua ve- 
getazione , e che se la pianta attrasse qualche parte nutri- 
tiva , l’attrasse da principiò per l’occhio soltanto della ra- 
dice , ed in seguito per le foglie. 

Vi sono altre esperienze ancora tendenti a confermare , 
che le radici Sono semplicemente secretorie. Collocando 
.delle cipolle sopra vasi, pieni d' acqua , -iti modo che nel- 
1’ icqua entrino le sole estremità delle piccole radici , si os- 
serva , che il getto delle radici è quasi insignificante ; col- 
locandovi poi i 1 occhio intiero della radice , la sua vegeta- 
zione è raddoppiata. Il sig. Saini-Simon pretende , che quan- 
to più sugo ha la cipolla, tanto più radici essa getti. Io 
non ho veiificato un tal fatto, vetiiicarlo però si può facil- 
mente, confrontando due cipolle bene scelte della medesima 
varietà , col metterne una in terra- e l'altra in vaso d’aoqua. 

L’esperienza seguente poi sembra decisiva. Collocando 
una cipolla sopra un vaso ripieno di terra preparata , di cui 
I' estremità sia tanto stretta , che le radici ne sorpassino i 
bordi , si osserverà effettuata la vegetazione , e le radici cre- 
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scenti all’ aria , circondando il vaso. In tale esperienza èjben 
evidente, che il solo occhio della radice avrà attratto il 
sugo , ed in un'abbondanza sufficiente , per provocare il getto 
delie radici necessarie al deposito della superfluità del sugo. 

Se la tessitura delle radici è bucata dalla puntura d* un 
insetto , o da qualche altra causa, il sugo non s’ introduce 
per quell’ apertura , ma ne decorre quello contenuto nella 
radice, e la cipolla ne soffre. •’ .<■ 

Le radici cominciano serripre a guastarsi dalla loro e- 
stremità , perchè la circolazione vi' resta alle volte incomo- 
dala , ed apche interrotta. Succede però sovente , che quan- 
tunque le radici d’ un giacinto siano non solo guastate , 
ma perfino ridotte in una materia grassa e vischiosa , che 
corrompe l’acqua al seguo di noti poterne soffrir F odore , 
la cipolla nondimeno vegeta egualmente bene , e dà quasi 
sempre uti fiore bello come al solito. Eppure non v’ ha 
dubbio, che altri alberi e piante erbacee , le di cui radici 
ridotte fossero in tale stato , cesserebbero di vegetare, e pe- 
rirebbero in pochi giorni. Se il giacinto dunque si con- 
serva ancora dopo uu tale accidente , 'ed anzi continua vi- 
gorosamente a gettare , ciò vuoi dire , che 1’ andamento 
della sua vegetazione è diverso da quello delle altre piante. 
Laonde le sue radici non durano , che il tempo necessario 
per le funzioui , aHe quali sono destinate , e periscono to- 
sto che rese si sono iuutili , quantunque la vegetazione 
continui. , , 

Ogni albero o pianta erbacea , le di cui radici si taglino 
in parte nell’ atto di piantarle, nc getta di nuove , le quali 
devono attrarre l'umore sugoso , e somministrarlo alla pianta; 
ma tagliando le radici del giacinto o del tutto od iu parte, 
non si vedono in esio spuntar le nuove ; per cui avendo 
bisogno il sugo d’essere elaboralo in esse , e non potendo, 
più esserlo per la loro mancanza, va invece a perdersi, e fa 
perire ordinariamente la cipolla. 

Tutte queste esperienze tendono a confermare , eira le 
radici non sono che altrettanti vasi secretorii. Eccone altre 
comprovanti , che 1’ occhio della radice attrae ed. assorbe 
realmente il sugo. 

Se prima di piantare una cipolla , se ne taglia la co- 
-rona*, quella cipolla vegeterà e fiorirà , benché non abbia 
gettato radici. E certo però , che nou avendo essa avuto i 
suoi vasi secretorii , e non avendo potuto in essi elaborarsi 
il sugo; e scaricarsi dalle parti sue grossolane, quantunque 
ben nutrita all’ uscir della terra , si marcirà la cipolla sopra 
le tavolette. 
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II sig. Saint-Simon ha fatto un 1 altra esperienza , che 
sembra decisiva. Ripose egli delle cipolle in ampolle , le di 
cui acque tinte erano con infusioni di carminio, di gomma- 
gotta , d’indaco , d’azzurro di Prussia, di cocciniglia , di 
lobbia , d’ inchiostro della China , e di verde-rame ; riempi 
poi altre ampolle con ispirilo di vino ; e con olio- Se le 
radici assorbito avessero il sugo , avrebbero preso urta legge- 
ra tinta del colore mischiato co)ì’ acqua ; se non fossero che 
secretorii , la parte della cipolla assorbente il sugo impre- 
gnai» si sarebbe di quel colore , e le radici conservato ne a- 
vrebbero il loto. Ora ecco il risultato, di queste esperienze: 
l’occliio della radice prese una tinta, benché leggera, del 
colore mescolato coll’ acqua ,. e le jradioi rimasero intatte. I 
colori non ebbero influenza tjernna nè suHa vegetazione , nè 
sul colore dei fiori , perche quei colori non penetrarono che 
in piccola quantità nell’ occhio della radice , ma la tintura 
del verde-rame fece perire la cipolla ; per riguardo all’olio, 
la cipolla ne assorbì in modo, che pareva confezionata nel- 
I’ olio ; eppure essendone essa cosi imbevuta , le radici im- 
merse nell’olio non n’ erano punto inzuppate , come il re- 
sto della cipolla. 

Le cipolle assorbirono anche lo spirito di vino ma le 
radici, ben lungi dall’atlrarne , si sono ben presto increspa- 
te , cessarono di gettare , e le cipolle vi perirono , come 
quelle imbevute d’ olio. 

Se queste esperienze decisive non' sembrano agli occhi 
dei naturalisti , vi troveranno essi forti motivi da sor- 
prendere il loro intendimento , finche di poi altri fatti li 
mettano a portata di confermare questa, teoria. L’andamento 
della, vegetazione delle radici diventerà forse per essi una 
ragione più forte ancora in favore dell’ opinione del sig. 
Saint-Simon. 

Tanto più' moltiplicate si mostrano le radici, quanto 
più vigorosa è la cipolla , e gettano in proporzione alla 
quantità del sugo, che assorbe la pianta. Dopo di aver 
però esse acquistato una lunghezza determinata , cessano di 
dilatarsi in tutti i sensi , e quando il fiore è sbucciato, sem- 
bra , che .cessate siano le loro funzioni. Le foglie acquista- 
no allora crescimento , e mostrano quasi di voler prendere 
il posto delle radici ; frattanto poi che il seme si forma e 
si matura , le radici si disseccano , quantunque sembrino an- 
che allora necessarie alla cipolla , la quale nondimeno, mal 
grado il loro diseccamento , contiuua a vegetare. Si può 
quindi credere, ch’esse servano soltanto ad elaborare il su- 
Vol. XIV. 5 
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go , ed a ricevere il deposilo delle parli più grossolane ri- 
gettale dalla pianta; per cui non deve sorprendere, se la 
pianta vegeta per sei o selle mesi , senza che le radici le 
somministrino nutrimento , dopo che esiste la certezza , che 
essa vegeta realmente per cinque o sei mesi senza il loro 
sussidio. • - ' i * ; 

In vano mi si opporrà , che la cipolla portante un bel 
fiore , benché con poche radici , è per sua natura più ari- 
da d’ un’ altra ; giacché questa particolarità, la quale in 
parecchie varietà diventa una qualità costante , tejule sol- 
tanto a provare , eh’ esse attraggono una quautilà minore 
di umore sugoso , e per conseguenza che non hanno tanto 
bisogno dii radici per elaborarlo , e tenerne in deposizione 
le parti inutili alla pianta. Se le radici fossero le trombe 
aspiranti del sugo , ne risulterebbe , eh’ essendo io picco- 
lo numero , ( i fiori ne dovrebbero essere più piccoli , e gli 
steli più gracili : eppure si vede nel caso nostro , ebe pa- 
recchie varietà hanno gli steli forti , ed il volume dei fio- 
ri considerabile con pochissime radici. La sola differenza 
osservabile sta nel fogliame e nelle tonache , che si aumen- 
tano soltanto in ''proporzione dell’abbondanza del sugo e*del- 
le radici ; dal che si può conchiudere , che quanto una va- 
rietà è più scarsa di radici , tanto più si conservano e fio- 
riscono le sue cipolle. Quindi è , che con .queste cipolle la 
natura opera in. senso contrario all’ ordinario suo andamento 
con gli alberi ed altre piante , le quali nelle stesse specie vi- 
vono tanto più r quanto più rnólliplicate e piu vigorose so- 
no le loro radici , e non mancano di gettarne delle nuove , 
per riparate la loro perdita , se fossero tagliate: di lama 
necessità sono esse alla loro vegetazione. 

La vegetazione poi dei fogliami e. dello stelo , mi sem- 
bra poco deviata dall’ andamento ordinano. Attraggono le 
foglie 1’ aria ambiente, e le molecole omogenee alla loro na- 
tura nell’ aria diffuse ; tanto più che 1’ aria è realmente in- 
dispensabile a queste piante; e la differenza esistente fra i 
giacinti , ehe piantati si trovano all'aria libera , ov’ essi ve-/ 
gelano secondo il corso della natura, e quelli rinchiusi nelle 
stauze , proviene tanto dalla differenza che regna tra l’aria 
Jibera e 1' ark» rinchiusa nelle nostre stanze e conserve , quanto 
dall’azione del calore , che iu quest’ ultime « concentra , e 
che serve^soltanto a farne precipitare la vegetazione. 

Il sig. Saìnt-SimCn sembra propendere per questa opinio- 
ne. L’ ombra degli alberi, die’ egli, e la differenza delle 
parli volatili d’ ogni specie, diffuse nell’ aria, impediscono 
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la perfezione del lavoro della natura , e guastano quello 
dell’arte. Non si può mai correggere la natura dell’ aria a- 
perla , la quale sotto un albero è di gran lunga diversa di 
quella a cielo totalmente scoperto. Le rugiade , le nebbie e 
le piogge somministrano ai giacimi , come alle altre piante , 
un allineino abbondante , e risparmiano ai coltivatori gli an- 
na Aia triniti , 1 quali , anziché propri i a far entrare I’ acqua 
nella piauta ( quantunque sia dimostrato , che la pianta suc- 
chia , c la conserva ) servono quasi piuttosto a far fer- 
mentare nella terra quelle molecole , che vi si devono in- 
trodurre.. Questo è il motivo , per cui o poco o nulla han- 
no bisogno d' auuafli.-irneiito gli stanzoni caldi' , ed i leta- 
tnieri a vetriata. Il calore interno , essendo portato io a- 
zioue da quello del fuoco o del sole , che colpisce le vetria- 
te , mantiene un vapore , il quale noti si disperde , se non 
nelle ore del «rau caldo. Io qui poi non parlo dell’ an- 
damento del giacinto nella produzione de’ suoi spicchi , ri- 
serbate avendomi di farne discorso , quando spiegherò i 
mezzi della sua moltiplicazione. 

■ COLTIVAZIONE DEL GIACINTO. 

All’ articolo Anemone ho detto , che approfittar isi de- 
ve dei piaceri della natura, ma non rendersene schiavi. 
Questo principio stabilito nel ricordare le cure arloprale da 
certi dilettanti per ottenere una bella- tavola d’ anemoni , 
con tanto maggior diritto può qui trovare la sua applica- 
zione. Volendo prestar fede a certi autori un fiorista , pos- 
sessore d’ una bella tavola di giaciuti , debbe occuparsi , per 
tuttq 1’ anno , tante sono le .attenzioni richieste dalla loro 
coltivazione 5 ma non si avvedono .essi , che la molliplicila 
de'le loro istruzioni , e la da loro esaltata difficolta d’ ese- 
guirle alienano più dalla coltivàzioue di questo fiore, che 
non iucoraggiaiip ad intraprender!# i lpro‘ poh) posi, elogii. 

Conseguire si possono nondimeno per buona sorte gia- 
ciuti bellissimi , senza essere costretti .*di dedicare- ad essi 
tutti quei momenti , che preziosi esser possono qcu sovente 
per supplire ai doveri di società.; senza trascu rare però lo^ 
studio di quelle esperiènze, chè necessari^, fra noi diVèuta- 
no , specialmente per provare una cornpdsìetone di .terra, , 
che convenga a questo fiore in modo .da npn lasciarlo de- 
generare. A questa composiziohe dunque applicarsi devono 
soprattutto i dilettanti , mentre io resto col dispiacere di 
non potere somministrare ad essi per questa pianta quei' 
dati certi, che somministrare ho potuto per 1’ anemone. 
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Io collidi» già da vcniinin<|u ? anni il giacinto , mi sono 
recato in Olanda per conoscere i modi adoperali da quei 
. giardinieri , le mie inwsiignzioni ebbero qualche buona riu- 
scita ; ma insegnami! non seppero il secreio della natura per 
la coltivazione di questo fiore, in lutti i climi. 

10 intendo di qui spiegare il metodo degli Olandesi , 
indicando quei cangiamenti , che domandali esser possono 
dalla temperatura e dalla diversità della torta' , senza osare 
però di sostenere , die seguendo il mio metodo debbgsi riu- 
scire sempre perfèttamente. , 

11 terrano dell’Olanda , nei contorni di Ilarlem , altro 
noti è in generale cho della sabbia, «li mare acconciala da- 
gl’ ingrassi e -dalia oòftì vazionè j esso -è per anco tanto mo- 
bile , che la sola màno basta per estfarnp le cipolle , quando 
diseccate sono le foglie. Questa sabbia , portata dall’ Oceano, 
forma uno strato di sei ad otto pollici circa , che si estende 
sopra una gran parte delTOIauda. Questo strato c jl pro- 
dotti d' una dj quelle rivoluzioni parziali alle quali va sog- 
getto il nostro -globo , e fu l’ difetto o d’ un terj.ernolor, o 
d’ un ribocco delle acque del mare , o di queste due cause 
riunite, che all’epoca, quando l’Olanda era coperta d’albe- 
ri , tulli li ha rovesciati- in un giorno da ponente a levan- 
te, eji ha coperti o successivamente od immediatamente 
d’ unà certa quantità di sabbia. Questi alberi formarono quel- 
li)' strato, elio si chiama dc.rry , e che impenetrabile si è 
reso all’acqua. In alcuni siti si trovano ancora nello strato 
dei trinchi di dieci à 1 dodici piedi ; che sono sani , e pos- 
sono essere adoperati in lavori di costruzione ; ma in gene- 
xale^ soggetti essi .andarono ad una decomposizione tale, che 
altrÒ Tw^ggi non formano se non una massa in parte petri- 
ficàta , la quale interrompe fa comunicazione tra le acque 
superiori e<f' inferiori , ed impedisce alle acque del mare , 

S iù alte dpi 'terreni in .Certi Ristretti , ma trattenute .dalle 
ighe , di ^eneVriare .oltre ha sabbia per inondarli ; giacche 1? 
strato ì nfetroVe • rferry nofi è che sabbia. 

, y Siccome |^i;> il^erry; è infecondo ,. e siccome^’ il terre- 
no ryjn pub.'pDodufre , che in proporzione della densità dello 
strato di stepia lo cqpre , cosà distrutto esso viene in 

tutti quei luoghi, ,^pva le a«|ue (J,el mare sono più basse del 
livello delle teit'e y m^nei distretpV^jfve I’ altezza delle terre 
è ihFéyiorei a:’q.u,eIÌa ^ei.'maré ,^il toccare quel dcrry è vie- 
tatVsf>tfq pena' •‘Si ^no.rte'!'- Èssendo questo . strato ricoperto 
inegualmente , e le radici .non potendovi penetrare , ciò fa 
probabilmente , che rotonde siano quelle tanto vantate caro- 
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le , che altra .cosa' in rial rà non 'ono , se non le nostre ca- 
role lftnghe , le' quali rotondate ,si sono $ per aver trov i* 
Ip uii ostacelo insuperabile allo sviluppo della loro lun- 
ghezza. Il primo strato di sabbia , abbeveralo continuamente 
dalle acque piovane , lia perduto i suoi sali , per cui le a- 
cque , die ora scolano sul •derty , sono dolci. 

Prima di coltivare il giacinto in Ilarlein , siila 1’ atten- 
zione di distruggere il derry , e di mescolare una parte della 
sabbia , chi? si trova" sotto di esso , con quella che lo copre. 
Non so poi , se gli Olandesi esaminato abbiano questa sab- 
bia con sufficiente esattezza per conoscere le parti eterogenee, 
eh’ essa contiene, o se lo spirilo mercantile,, die regna in 
quel paese , impedito abbia di darsene l’ analisi ; ma so be- 
ne , cjie una tal cognizione essenziale diventerebbe alla com- 
posizione delle nostre terre. Dallo stato però delle cose an- 
tecedenti a quella rivoluzione , che distrusse le forèste' del- 
l’Olanda., si può conchiudere, che questa sabbia, prima 
di quell’ epoca , "fosse carica di humus, e che le acque del- 
l’Oceano , deponèndovi una -certa quantità di sale, e di 
spoglie di pesci , portò via-uria parte di quello humus ; tua 
siccome non abbiamo sopra tale oggetto che incertissimi da- 
ti , desiderabile così sarebbe , che i Fràntesi esaminassero 
questa sahbiaaccuratamente , al momento della sua estrazione. 
Questo solo esame ben fatto , somministrarci potrebbe dei 
risultati tali , da farci risolvere facilmente il problèma sul- 
la possibilità di Coltivare il giaciuto' "in Francia. Io- "fino ad 
ora lio supposto, che uno- dei vantaggi di questa sabbia con- 
sistesse nel contenere certe parti, di ssfle, di cui era stalo 
privato lo strato superiore mediante le acque piovane , le 
quali tanto darne non possono, quanto ue portano via ; 
e perciò gli Olandesi non adopraod questa sabbia "mai- sen- 
za mescolarla con quella dello strato inferiore , adoprawdotie 
soltanto I’ ultima per le tavole di parata. 

Noi diremo in vano ai dilettanti , gli Olandesi formano 
un tal dato miscuglio di sabbia , di sterco di vacca , e di 
tannò. Se la sabbia loro, ed ii 'loro concime sono differenti 
<1 ai l nostri , ^cerl’o si è , che le éombigazioni prodotte dalla 
fermentazione stabilita nei nostri miscùgli, essenzialmente dif- 
ferire dovranno da quelle degli Olandesi , ,e darci risultali 
del .tutto opposti alla nostra aspettativa'. 1 

Può darsi in oltre , che lo sterco delle loro vacche dif- 
ferente tanto sia da quello delle nostre, quanto la loro dal- 
la uostia sabbia., Siccome le loro* vacche coricare si sogliono-, 
sopra un pavimento senza lettiera, e siccome ad esse- vici*"' 
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dnto soltanto un foraggio secco in tempo d’ inverno , unico 
momento , in cui si può raccogliere il loro letame , giacché 
nellq «altre stagioni restano esse continuatamente nelle praterie, 
cosi quel letame , il quale non è che sterco senza miscuglio 
di paglia , può produrre effetti differenti dal nostro. 

Ecco 1’ andamento osservato piagli Olandesi per la collie 
vazrione delle loro terre j non meno che per la coltivazione, 
tratto da Van-Zompel , e da Voorlem, autori loro favoriti , 
e copiato da tutti gli autori francesi in modo', che altro qua- 
si tutti non fecero , se non cangiarvi qualche espressione. 

Per massima generale scartar vi si deve tutto ciò , che 
sta in relazione col letame fresco. Le terre cretacee od ar- 
gillose sono.assolutamente contrarie ai giacinti. Van-2Jompel 
«lice, d’ aver veduto coltivare felicèmente il giacinto nei con- 
torni d’ Amsterdam , in terreni da esso qualificati sulfurei. 
Riguarda egli la terra sabbiosa , come la più omogenea a 
questa pianta , purché si abbia la cura di levarne la sabbia 
rossa , la gialla , la bianca , e la magra. La sabbia miglio- 
re è la bianca , purché sia alquauto viscbiosa , grassa , e 
non si converta in polvere gialla , a misuri che si va disec- 
cando ; ma quella' sabbia , che raccomandata viene da que- 
sto autore , è grigia , o d’ un colore fulvo nerastro. 

Rifletto poi,’ che siccome la sabbia dei contorni d’Har- 
iem , adoprata per questa aoltivazione comspondè a quella 
desiderata da "Van-Zompel , £ che nondimeno essa non è ge- 
neralmente mescolata con l’argilla j che quella sabbia in fi- 
ne non è che un deposito formalo dal mare, e clic, la sab- 
bia di mare non è mai d’ un colóre fulvo ucrnstro ; che 
quella delle coste d’ Olanda è comunemente bianca ; così ri- 
tengo, per- provato , eh’ essa debba il suo nuovo colore sol- 
tanto alle materie mescolate con essa , le. quali tanto propria 
la rendouQ alla coltivazione del gh'icìulo. Laonde avendo que- 
sta coltivazione fatto uscir dalla Francia nello spazio d’un 
secolo da ottanta o cento milioni , facile si é il riconoscere 
il nostro vantaggio , se i più intelligenti fra i nostri chimici 
1’ analisi intraprendessero di quelle materie. La Francia ora 
uscita si trova appena da una convulsione violenta , nella quale 
inferociti si erano gli spiri ti j la coltivazione è- uno dei mezzi 
più sicuri per ristabilire la calma , ed addolcire i costumi. 
Eniollit mores , u,ec s{nit esse /eros : questa è uua massima 
conosciuta dagli antichi , e* confermata in seguito sempre 
dall’ esperienza. Importar quindi deve .massimamente al go- 
verno di proteggere J’ agi icollui a , e di rivolgere 1’ attenzio- 
ne dei cittadini verso questo interessantissimo scopo. Ma 
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quanto piu -crescerà un genio lale , specialmente nelle città, 
tanto più • crescerà anche quello per i bei bori, lauto più 
si cercherà dall* Olanda J’ acquisto dì cipolle dei giaciuti , e 
tanfo più numerario uscirà dal nostso paese. Ognuno dun- 
que si avvede qual servizio renderebbe alla patria colui , 
che ci desse i- mezzi di coltivare il giaciuto con riuscita , 
senza aver bisogno di ricorrere per questo articolo ai nostri 
viciui. 

Se a conoscere si perviene le materie combinale con 
m la sabbia d’ Olanda , poco importa, che la sabbia sia bian- 
ca o magra , perchè allora , mediatile uti miscuglio avvedu- 
temente composto , cangiare se ne potrebbe il colore , e 
correggere la magrezza. 

Per riguardo agli acconciamenti , le recenti rimondatu- 
re delle fosse o dei pozzi non possono che nuocere allo snii- 
nuzzolameuto della terra 5 il letame di cavallo , di pecora -, 
di porco , capace di accelerare i progressi delle piante , ca- 
giona .nelle cipolle dei caqcri perniciosi ; lo stèreo in polve- 
re , di qualunque natura esso sia , non ha verun risultato 
proficuo. Il solo sterco vaccino basta per mettere questa spe- 
cie di terra in istato di dare l>ei giacinti ; sostituir vi si 
possono le foglie . rT alberi ben consumate ( eccettuate, quelle 
,di quercia , di castagno, di faggio , e di platano ), ovvero 
il tanno ridotto in terriccio a forza d’ aver servito ad altri 
usi nei giardini. • ’ 

V’ è chi suole allevare i giacinti senza terra in un mi- 
scuglio , mezzo sterco vaccino , mezzo foglie e tanno beli- 
consumati. Questo miscuglio dev’ essere elaboralo per due 
anni , e la sua riuscita è allora tanto sicura , quanto (Juella 
nelle sabbie grige , purché il tanno sia stato ritirato dalle 
fosse due anni prima di mescolarlo col letame , in modo che 
si trovi di già mezzo consumalo. Il mucchio di questo mi- 
scuglio , come quello d’ ogni altro , dev’ essere collocato a 
grand' esposizione di sole. < . » 

I! miscugho ordinario d'Olanda è di due parti disab- 
bia grigia , o fu lv£- nerastre , tre parli di sterco vaccino , ed 
una parte di foglie o tanno consumati. Si preferisce per un 
tale miscuglio lo sterco fresco a quello d’ un anno , perchè 
si consuma più presto , e si marita meglio , ed i mucchi -si 
riducono alla loro massima sottigliezza , sempre in propor- 
zione al silo, perchè il sole penetrarli possa più facilmente. 

l*er formar questo mucchio , si raccolgono delle foglie ir» 
gran massa, affinchè di inailo in mano , eli’ esse si riducono 
in letame , il sole evaporare non ne tàccia tulli i sali e lutti 
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gli olii. Questo motivo medesimo deve, indurre a non tratte- 
nere questa massa in un locale troppo esposto al sole , o troppo 
umido, ove le acque ristagnano; cbe.se pure la massa l'os*e 
sempre al sole , converrebbe allora coprirla con un poco di 
terriccio , o con pagliai 1 . . ’ * 

Coloro , che alle foglie preferiscono il tanno , ne formano 
un monte , e poi lo bagnano , per riscaldarlo e ridurlo più 
prestò in terriccio. f 

Si forma nello stesso modo anche un muccbio di sterco 
vaccino , che poi si lascia fermentare in massa. 

Si forma anche un mucchio, di sabbia , con 1' avver- 
tenza di scartar quella , che si trova al di sopra del derry , 
e la di cui acqua scolata è dolce. Se non si può spezzare il 
derry , si va a cercare di quella sabbia inferiore più lonta- 
no , dalla parte delle dune. Dopo ?he queste materie sono 
rimaste cosi separate pei- qualche tempo , onde maturarsi , 
e perdere una porzione della loro umidità , riunite vengono 
in un mucchio solo per assoggettarle alla procedura seguente: 
Si stende un primo strato di sabbia , poi uno di sterco 
vaccino , e finalmente un terzo di foglie o di tanno , poi si 
ricominciano questi strati , finche la massa abbia sei o sette 
piedi d’ altezza ; 1' ultimo strato esser deve di sterco vaccino, 
sopra il quale si getta un poco di sabbiq , per impedire che 
non formi crosta al sole. . ; 

Nei primi sei mesi non si rivolta questo miscuglio , se 
non per quanto può esigerlo la necessità .di levarne l’eibe 
cattive per anco giovani ; dopo i primi sei mesi rivoltarlo 
bisogna di sei in spi settimane. sua preparazione domanda 
ordinariamente il tempo d’ un anno ; si può nondimeno, ela- 
borarlo ancora per un second’ aDno , per tenderlo più per- 
fetto , ma un tempo più lungo non servirebbe che ad inde- 
bolirlo. 

Quando estratte vengono le cipolle da uua terra cosi 
composta , si scompone questa specie di letto , per esporlo 
al sole , e rivoltarlo , ed è quindi atto a servire per i tuli- 
pani , ranuncoli , anemoni , orecchie d' orso , di modo che 
per i giacinti è buono per un anno solo. Adoprarlo uon si 
può per i garofani , perchè 1’ esperienza ha provato , che il 
giacinto comunica a quella terra una qualità a questa pianta 
contraria. 

Tale si è il metodo degli Olandesi , e 1’ esperienza ha 
giustificato già da gran tempo l’eccellenza della loro pratica 
per i giacinti. Anche i tulipani riesoono perfettamente in uua 
simile preparazione , ma i ranuncoli e gli anemoni collocati 
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in «sa furono da me vedali in Olanda non prendere die la 
mela del loro diametro. L’anemone riesca nelle terre forti , 
ed 'il ranuncolo domanda anch’ esso una terra più compatti, 
tpjatntufiqtìe non lauto forte come quella dell’ anemone ; è 
dunque ben naturale , che poco convenir de|>ba una prepa- 
razione tale a questi due fiori. 

Oltre a queste disposizioni , che sr adoprano per le ta- 
vole di lusso , piuttosto che per quelle di piena terrà , gli 
Olandesi seguono per le loro piantonaie di questa pianta il 
metodo seguente: 

Scavano essi il loro terreno ad una profondità tale , da 
potervi mescolare un piede di sabbia al di sotto del derry 
con quella dèlia superficie ; vi aggiungono sei o sette pollici 
di sterco vaccino , e di tanno; rivoltano quindi il miscuglio, 
sparpagliandone lo sterco, quanto è più possibile. Pretendono 
essi così , secondo $ainl-Simon , che la sabbia corregga l’ef- 
fetto dello sterco vaccino ; aspettano poi un anno , per pian- 
tarvi i giacinti , alternando ogni anno con altri fiori , in modo 
di non piantare giaciuti , che nel primo , terzo , e quinto 
anno. La terra preparata in tal guisa può’ servire per sei 
anni senza nuovo ingrasso; c dopo 1’ ultima piantagione di 
giacinti soltanto si dispone nuovamente il terreno, come fa 
di già detto , mescolandovi cioè altra sabbia del fondo , ed 
aggiungendovi dell’ ingrasso. 

Da quanto fu esposto si rileva quale preparazione con- 
venga all’ Olandà , vale a dire , ad un clima timido , che si 
avvicina al settentrione, e le di cui terre bagnate dallo acque 
del mare , sono frequentemente umettate dalla pioggia , e ca- 
ricate di sale marino. Non è cosa certa , che le stesse dispo- 
sizioni convenir possano senz’ altre modificazioni a climi più 
asciutti , più caldi , evi ove le piogge meno' abbondanti cari- 
cate sono d’altri pri nei pi i . Ma prescindendo anche da questa, 
differenza di temperatura , e dei vapori diffusi nell’ atmosfera, 
la nostra sabbia non ha le qualità stesse di quella degli Ir- 
landesi , ed anche lo sterco nostro vaccino differisce afa) lo- 
ro ; ed anzi la differènza è tale, che nei contorni di Londra 
si c dovuto rinunziare a questo ingrasso per lo giacinto. Ecgo 
le modificazioni , eh’ io propongo , per ottenere i risultati 
medesimi degli Olandesi. 

In vece della loro sabbia si prenda quella, che noi chia- 
miamo- terra di brughiera, e senza nulla cangiare nella quan- 
tità delle parli , da essi adoperate, di sabbia di sterco di 
tanno o terriccio *di logli© , si aggionga ad ogni strato un, 
poco di sale , leggermente sparso alla superficie. Se il olitila 
è caldo e le piogge scarse , si aggiungano a tal miscuglio 
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altrettante parli’ di terrà dolce , come quella di topinara o 
di verziere , quante ve ne son di lei;ra di brughiera ; a pro- 
porzione della siccità e del calore aumentare si deve la quan- 
tità della terra , onde renderla più compatta, e conservarvi 
1’ umidità , perche gli annafiiamenti nuocono ai giacinti , e 
tutti i mezzi adoprar bisogna per potersene dispensare. Si 
facciano ìndi raccogliere dei nicchi d'ostriche, e questi tri- 
tati servano a coprirne le tavole. Le piogge, estrarranno 
da questi' nicchi i litro umori , e li trasporteranno con loro 
per nutrirne le piante ; e le lumache poi non poteudo stri- 
sciare sopra quei nicchi, tritati , perchè punte ne sarebbero 
dalle Jote parli angolari, non potranno nemmeno accostar- 
vi!. Ma quando i giacinti saranno vicini a fiorire , coprire 
si dovranno quei nicchi con un poco di terriccio , affinchè 
il suo colore oscuro meglio risaltar faccia il verde delle fo- 
glie e gl’ impiumi dei fiori , ed affinchè i raggi solari riflet- 
tuti, da. quei nicchi non brucino i fiori , e u'on pregiudichino 
alle cipolle , dando una differenza notabile tra il colore d una 
parte e l’ altra della pianta. 

In mancanza di terra di brughiera si adopri della sab- 
bia tal quale si potrà trovarla ; ma se fosse, grassa , e mista 
con alcune altre materie , r.eJ farne i mucchi converrà , 
mancando la pioggia , umettarla con frequenti annaffiameli!!, 
onde separarne quelle parti eterogenee | con la precauzione 
però di aggiungervi . in tal caso una porzione di piu di ter- 
riccio di foglie , per supplire a quello mescolato con la 
terra di brughiera , e per darle quella certa tinta bruna , 
che non pòtrebbe acquistare altrimenti. 

Per formare il miscuglio si osserverà 'la pratica stessa 
degli Olandesi, ma nei -climi asciutti converrà annaffiate di 
tempo in tempo il mucchio , per deierminarvi la fermen- 
tazione necessaria alla combinazione di tutti i principii del 
miscuglio. 1 

Rozier suggerisce , sull’ altrui fede , una composizione 
ben semplice di tre parti di terra nuova , ossia di topinara, 
due parti d’ avanzi di letamiere ridotti a terriccio , ed una 
parte di sabbia di fiume. t" / 

Altri si contentano d’ una, terra d’orto ordinaria della 
profondità d’un mezzo piede 5 ma se 1’ uno o l’altro di que- 
sti metodi avesse potuto convenire alla coltivazione del gia- 
cinto, già da gran .tempo coltivato sarebbe fra noi questo fioie. 

Io dissi di sostituire alla sabbia d’ Olanda qualunque 
sabbia si possa trovar nel paese , purgandola delle materie 

\ . ‘ . 
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eterogenee clic vi sono frammiste., anche la ‘abbia di finirle 
jmra ; dico nondimeno, che preferirvi «empie si debba la 
tetra di brughiera. 1 dilettanti nei paesi lontani dalla sabbia, 
non avendo il benefizio della scelta , costretti sono di adope* 
rare ciò che possono avere , ma quelli che dimorano vicini 
al mare , vi troveranno per questa coltivazione una risorsa 
preferibile perfino alla terra di brughiera , vi troveranno 
cioè la sabbia di mare. .Di fatto , supporre, ci giova , che la 
sabbia ‘degli Olandesi altra cosa 'non sin , se non sabbia di 
mare combinata con sale marino e con humus ^ ed anzi 
per nessun altro motivo io raccomando di mescolare il sale 
nei mucchi di terra preparata , se non perchè serva esso 
di sostituzione' a quello di questa sabbia e delle acque pio- 
vane. La sabbia di mare- deve -dunque^piodurre questo effetto 
almeno in parte, còme seppe assicurarmi l' esperienza di cin- 
que anni , durante i quali l’ho adoperata con buon successo. 
Polendone avere , se ne adopreti la quantità stessa degli Q- 
laudcsi ; ma siccome priva sarà essa di humus , si aggiungerà 
nel miscuglio una parte di terriccio o di tanno di più di essi, 
ornine! tendone il sale. 

Quando questa preparazione è ridotta abeaso di servire, 
se Uè stende alla densità d' otto in dieci pollici sulla tavola o 
sulla caldina, ove si vogliono mettere i giacinti. JVsogna egua- 
gliarla , senza pigiarla , e vi si posano sopra le cipolle senza 
sotterrarle a sei pollici di disianza. Per regolare questa distanza 
basterà tirare delle linee sulla tavola di sei ad otto pollici per 
1 tutti i versi, e mettere le cipolle nei punti d'intersezione. 

Gli Olandesi sogliono lasciar confusi nelle loro tavole i 
giacinti scempi con i doppii , nè si prendono la cura di di- 
videre i doppii in primaticci e tardivi , porclrè la fioritura 
degli scempi precede quella dei doppii di quindici giorni o 
tre settimane , ed arrivano a spiegare tutl^ la loro pompa 
appunto quando! i doppii cominciano a farsi osservare. Non 
cercando essi che di mettere le loro, tavole in nn bell* aspet- • 
lo , vi uniscono indistintamente, i loro fiori più vaghi, siano 
poi primaticci o (ardivi ; ma se la fioritura di tutte le ci- 
polle non si sviluppasse simultaneamente , il colpo d’ occhio 
verrebbe a mancare. Per prevenire questo inconveniente , 
piantano i primaticci più in fondo , ed i tardivi più in al- 
to , coll’aiuto d’ una manciata di terra, che vi sotto- 
pongono. . v 

fn generale , quando si teme l’umidità , si .abbassa al- 
quanto la cipolla con la testa a tramontana , e con il fondo 
al sole. 
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Jloj 10 collocale le cipolle , si ricoprono- con Ire , qual- 
' tro , O cinque pollici al più deHar slessa preparazioni;, e 
vi si ila un colpo di rastrello. Questo metodo per lo col- 
locamento -delle cipolle è preferibile a quello di piantarle 
Sotterrandole con la mano , 0 facendone *un buco con un 
pianta mio. La terra si rassetta uniformemente , e le acque 
non possono più soggiornare intorno alla cipolla più che in- 
torno alfe altre parti della tavola. La cipolla non può sop- 
portate a se d' intorno la tétta pigiala -, nta il piantatoio non 
meno ette la mano comprimono la terra intorno alla ci j olla, 
fatui a mio dei buchi, che- conservano ivi 1’ umidita più a lun- 
go , elle nelle altre parti della tavola, e portando quindi 
danno alla cipolla con quell’ umidita. 

Gli Olandesi sollevano le loro tavole di lusso un piede 
•al di sopra del livello del suolo , per prevenire la umidità. 
Lo .stesso motivo li determina a scavare ifi certi siti il terre- 
no fino a tre- o qua tiro piedi per lo scolo delle acque. Que- 
st’ operazione , che può convenire nelle terre umide , perico- 
losa sarebbe, nelle asciutte. 11 giacinto patisce mollo dall’umi- 
dità; egualmente nociva potrebbe essergli anche una sover- 
chiti siccità « si abbia dunque 1’ avvertenza d’alzare o d’ ab- 
bassale queste favole in ragione della maggiore o minore umi- 
dità del dima 0 del terreno. 

Le loro tavole sono sempre a pieno mezzogiorno ; ma 
questa disposizione è relativa al clima , come la precedente , 
e dev’ essere modificata in proporzione del calore. Nelle parli 
meridionali della Francia io suppongo 1 iti’ conveniente l'e- 
sposizione di levante. Piantata una volta la cipolla del gia- 
cinto in Olanda , non domanda più-altre cure , che la di- 
struzione dell’ erbe cattive, fino al momento dei freddi. Se 
questi sotto vivi , coprir conviepé le tavole con la lettiera*, 
con folce , cdn %gl;e , o pagliacci ; bisogna però che il fred- 
do sia molto intenso , jrercliè possa penetrare fino nella cipol- 
la. I fioristi di Ilarletn -sono d’avviso, che la gelata nuo- 
cere non possa alla cipolla , se non arriva fino alla sua co- 
rona ; ma se vi arriva , ed attacca anche le radici , la cipol- 
la c perduta. 

v Se le gelale sono tardive ,' e lo stelo comincia a spun- 
tare al momento delle gelate*, bisogna .soprapporvi le coper- 
te con molta precauzione , perchè lo stelò del jtari che i pe- 
duncoli dei fiori sono allora assai teneri, , e si spezzano fa- 
cilmente. Se la stagione lo permette dar loro conviene dell'a- 
ria , ma auche questa con molta precauzione per uou rovi- 
narli. 


Digitized by Google 



« 


\ ■ i GIÀ 

Pericoloso si è lo scoprirli , quando fa freddo , special- 
mente se 1» coperta è densa abbastanza , perchè sufficiènte 
sia il suo calore a far continuare il getto dello stelo e delle 
foglie. Questo calore col dilatare i pori produce un’evapora- 
zione interna, Ig quale non potendo esalarsi all'aria , ricade 
sui fiori, e li copre con una lieve rugiada, che si gela, .ca- 
pita appena la pianta dall’aria fredda: di modo che pochi 

minuti bastano talora, per gelarne la spiga. Tale si è ordina- 
riamente la causa dei fiori diseccati e scottati , che alle volte 
si vedono alla somratta degli steli. 

Quando i ; giacinti non hanno più nulla a temere del 
freddo , si mettono allo scoperto , e se vi si moltiplicassero 
le lumache , converrebbe dar loro la caccia. Questo iu tale 
epoca è il solo nemico formidabile , a meno che la mancan- 
za d’ ogni altro alimeuto non- vi faccia accorrere anche i ratti 
ed i topi , ciò che succede però di rado, perchè uon amano 
essi questa cipolla, e preferiscono a mio avviso le radici di 
mollissime altre piante , e specialmente le cipolle dei tulipa- 
ni. Nondimeno giacché pur qualche volta attaccano essi an- 
che i giacinti, sarà bene l’andare di tempo in tempo visi- 
tando le favole , specialmente quelle di lusso , le quali cir- 
condate vengono durante il freddo da una lettiera , che in- 
vita .col suo calóre questi animali. 

Saint-Simon assicura d’ aver veduto dei ratti trasporta- 
re moltissime di queste cipolle, per formarne magazzini 
di qualche centinaio, in certi loro' nascondigli. Serve Mjfqs- 
st’ esempio a provare , quanto sia utile il visitare, di téftgig; 
in tempo le proprie tavole. , ■ ' ^ 

Quando lo stelo; dèi giacinto comincia ad alzarsi , è for- 
te abbastanza per sristeneisi 5 ma quando i fiori hanno già, 
acquistato tutto il loro volume , e cominciano ad aprirsi , 
lo stelo , die continua a crescere, diminuisce il diametro 
della sua base , e per poco che il vento sia forte , il peso 
dei fiori lo rovescia , e talvolta anche lo spezza. Per preve- 
nire questp pericolo , gli Olandesi hanno certe bacchette di 
ferro , a cui essi li attaccano con delia seta verde , lascian- 
do la legatura ferita abbastanza , perchè lo stelo possa alzar- 
si f senza die ,il flore vi trovi impedimento , ciò che ne là-; 
rebbe rompere il peduncolo. Le bacchette di legno produr-, 
rebbero lo stesso, effeffo s’ abbia l’ avvertenza di collocarle 
in modo da no# offenderne la cipolla. 

I dilettanti ricchi coprono le loro tavole con alcune tele 
per prolungatile il godimento , stendendole dalle ore 10 del 
mattino fino alle 3 o 4 del dopo pranzo , e quando piove ; 
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e siccome sanno a quale altezza può sollevarsi ciascuna va - 
tielk , le dispongono essi così a foggia d’ anfìteafro , collo- 
candone le più piccole -alla prima fila, e le pi.ù alte al- 
1' ultima : con questo mezzo vedono tutti' i loro fiori in una 
volta ; ed avendo 1’ attenzione di variare colori per formare 
dei contrasti , danno alle loro tavole una vaghezza , che 
non si può mài ammirare abbastanza. 

* Le mire dedicale dagli Olandesi alle tavole loro ordinarie , 
e la scelta delle pipolle, elidessi vi collocano, sono tali , che 
raramente vi lasciano esistere delle lacune ; e se mai una 
o più cipòlle periscono od abortiscono, non mancano essi giam- 
mai della debita sostituzione. A tal effetto essi hanno dei 
Vasi stretti, ma lunghi da otto in dieci pollici , che rient- 

I iiouo di terra preparata f in quei vasi mettono delle cipol- 
e, una per ciascheduuo , e poi tosto li sotterrano ; questi 
vasi possono riporsi facilmente nei siti mancanti , senza nuo- 
cere alle radici delle piante" vicine. 

lafi sono i mezzi adoperati dagli Olaudesi per forma- 
re quelle belle tavole di giacinti , che chiamano in II arleru 
una folla di curiosi in tempo della fioritura , e se queste 
tavole non sono tanto pompose come quelle dei tulipani, ne 
danno un generoso compenso con la loro fragranza. 

Quando il fiore è passalo , alcuni fioristi ne tagliano a 
Sghembo gli steli 5 altri si contentano di sgranellarli , sci- 
volando con due dita lungo gli steli 5 nitri ancora ne taglia- 
no le foglie per mezzo. Io però trovo queste operazioni tut- 
te più nocive che utili , perchè 'deviano il torso naturale 
del sugo , specialmente tagliando ,le foglie , le quali suppli- 
scono allora alle funzioni delle radici', che si vanno disec- 
cando. Se poi l' esperienza giustificato avesse 1 ’ 'efficacia di 
questi mètodi, io non saprei contrastarli. Ma siccome l’e- 
sperienza mia , e quella di molti dilettanti istrutti , tendono 
a rigettare tutte queste operazioni, per lo .meno come su- 
perflue; io sono cosi d’ opinione, che proprie esser non pos- 
sano , se non a qualche località , ed a quei giaciuti scempi, 
di cui stancare non si vogliono le cipolle , con lasciarne ma- 
turare il seme. Nei dimi piovosi in oltre, la pioggia può 
introdursi nello stelo, quando lo trova mezzo tagliato, e 
nuocere può quindi alla cipolla ; per cui quei dilettanti, che 
Io tagliano , hanno l’attenzione di ricoprirne la piaga con 
cera , operazione lunga e noiosa.? ^ 

Quando il fogliame è giallo , allora è il tempo di le- 
varne le cipolle. Alcuni dilettanti strappano le loro piante 
patzialmeutc , levandone cioè prima le piimalicce , come le 
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prime in istalo d’ essere sbarbicale , ed aspettando per Jc 
tardive il nrìomento della loro maturiti. Ma prescindendo 
dall'imbarazzo, die porta questo metodo, si corre anche 
il pericolo di sbagliare con le specie;" e siccome le cipolle 
delle varietà primaticce non soffrono punto per restare alcu- 
ni giorni di più nella terra , cosi generalmente aspettare 
si suole, che prome siano le tardive, ed allora si levano 
tutte in una volta. 

Levale veugono le cipolle con un’ attenzione particolare 
per tema di non ferirle. Di mano in mano che si estrag- 
gono dalla terra , si tagliano le foglie , oppure si staccano 
con la mano mediante un movimento da destra a sinistra. 
Se le radici non cascano spontaneamente, vi si lasciano , 
del pari che la terra ad esse tenacemante. attaccata. Non si 
staccano nemmeno i suoi spicchi ; ' cosichè se la cipolla è 
sana, tutto si riduce a tagliar le foglie, le quali diseccate 
non essendo completamente , potrebbero putrefarsi , quando 
il tempo diventasse umido , e guastar la cipolla. Anche Miil- 
ler pretende , che se il sugo discendesse nuovamente libero 
dalle foglie nella cipolla , mediatile una circolazione natu- 
rale , guasterebbe e marcirebbe la cipolla ; ma io non posso 
uniformarmi alla sua opiuioue , perchè fiuo ai momento in 
cui la- foglia sia guasta , io non saprei per qual motivo la 
circolazioue nuocere dovesse alla pianta. 

Sg le cipolle sono in ordine nella tavola, bisogna avere 
degli scompartimenti con le rispettive note, in cui si ripongono 
le cipolle , di maoo in mano che si vanno raccogliendo. Se 
poi sono confuse , sì ripongono in Un paniere ; ma nell’uno 
come nell’ altro caso necessario sAà di ricoprirle appena rac- 
colte , altrimenti i raggi solari battendo sopra una parte 
della cipolla , vi produrrebbe una fermentazione capace di 
farla marcire. A misura che si vanno cogliendo , trasportarle 
si devono in un locale asciutto e ben ventilato , Ove stabilire 
conviene una corrente d’ aria , qualora il tempo sia beilo , 
ed il vento fresco ; se poi I’ aria è umida , quel locale deve 
restare ben chiuso. T scompartimenti, che tengono separate le 
cipolle, si ripongono sopra tavolati preparati a tal uopo, ed i 
panieri poi si votano, distendendone le cipolle sopra i me- 
desimi tavolati. Questa operazione (lev’ essere fatta in gior- 
nate di bel tempo. 

. Alla raccolta delle cipolle alcuni fioristi fanno prece- 
dere 1' operazione seguente : le levano dalla terra , ne ta- 
gliano il fogliame, se non si stacca al semplice movimento 
della mano, e dopo di averlo staccato o taglialo verso la 





8.» .GIÀ 

cipolla , ed aver riempiuto i tre quarti del buco, vi rimet- 
tono immediatamente le cipolle sopra nno'dei lati , con la 
punta rivolta a tramontana , quasi a fiore di terra , poi le 
ricoprono dii ogni parte in forma di topinara alla densità d’un 
pollice. Questa densità di terra però dev’ essere proporzio- 
nata al calore del clima , e nei paesi pili meridionali do- 
vrebbe quindi essere aumentata. 

Se il tempo è asciutto , visitare conviene la terra ogni 
giorno, esaminare se si fosse abbassata, e se la cipolla ri- 
masta fosse scoperta, perché se la cipolla ricevesse diretta- 
mente nei primi giorni i raggi del sole , la fermentazione , 
da quei raggi occasionala , la farebbe marcire. Il sig. Ro- 
zier anzi aggiunge, che il solo momento , in cui le cipolle 
devono restare coperte si è, (piando il sole si trova nella 
piena sua forza , mentre se coperte restassero per lutto il 
resto della giornata , andrebbero soggette ad acquistare una 
certa muffa , difficilissima a distruggersi , ed atta per lo 
meno ad alterare la freschezza e la bellezza della cipolla. Sé 
questa opinione fosse fondata , fenderebbe quasi impraticabile 
un tal metodo , perchè converrebbe per tutta la giornata 
coprire continuamente e scoprire le cipolle $ ciò che si ren- 
de quasi impossibile a coloro ,,clie ne hanno delle migliaia: 
eppure uu uso stabilito costantemente prova il contrario. Si 
potrebbe anche dispensarsi di ricoprire nuovamente quelle 
cipolle , la di cui terra le avesse lasciale scoperte quando 
vi si sostituisse la cura di coprire la tavola , come al tempo 
dei fiori , dalle ore dieci della mattina fino alle tre della 
sera con tele. 

Si .ritirano di là ques*e cipolle dopo tre settimane, o 
tutto al più un mese , ed hanno allora la pelle eguale , sa- 
na , lucida, rossa, e dura, quasi quauto quella del tulipa- 
no. Convien tosto ripulirle , e collocarle nello stanzone , 
come le altre , ove restano per altri quindici giorni. Ì)opo 
tutte queste precauzioni , si possono Condizionarle , e tra- 
sportarle , ove si vuole , senza nessun pericolo , mentre si 
conservano sane per sei mesi : questo è il gran vantaggio 
d’un tal metodo superiore all’altro ; ha esso però anche un 
inconveniente maggiore , di cui ne feci una volta la dispia- 
cevole esperienza. Se dopo di “averle cosi collocate , sopràg- 
giungono delle piogge frequenti e calde , la fermentazione 
della terra mette iu movimento il sugo della. cipolla , che 
si riscalda , c marcisce. Rozier suggerisce allora, dì Sòlidi- 
re le cipolle sopra una piccola elevazione , da dove RÉequu 
scola speditamente; con tutta questa attenzione pefò vi per- 
detti in un’ annata piovosa tre quarti delle mie cipolle. 
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Laonde gli Olande»! non osservano questo metodo , se 
non per la facilità, clic loro porge di fare delie spedizioni in 
paesi lontani , ciò che non si potrebbe eseguire , se la ci- 
polla maturata non si fosse in tal guisa, vale a dire , se i 
suoi umori perfezionati non si fossero con 1’ azione del sole 
n delle rugiade o piogge leggere sopra la terra , che sta con 
essa da ogni parte in immediato contatto-. . 

Opiuione di Van-Zompel si è. che attendere convenga per 
eseguire quest’operazione, quando il maggior numero dei 
giacinti mostra il suo fogliame ingiallito , e non imitare la 
troppa fretta di coloro , i quali cominciano a levar le ci- 
polle , appena osservano , che il loro fogliame annunzia un 
crescirnento ■ più. lento. Questo coltivatore avverte., che im- 
pedendo cosi P ulteriore , sia pur anche tardo crescirnento 
della cipolla , si avrà quasi sempre il dispiacere di non ve- 
derla diventare nè matura , nè soda , e di trovarla poi co- 
perta con una certa muffa verde , la quale penetrando nel* 
P interno , e fino alla corona delle radici, perviene a gua- 
starla, mal grado tutte le cure di questo metodo laborioso 
e servile. 

Avendo intenzione di custodire queste cipolle , perfe- 
zionate in tal guisa , deporle conviene in certe casse ripiene 
di sabbia ben diseccata, e collocarle a strati alternativi con 
la sabbia medesima. Conservate cosi , restar possono in un 
locale bene asciutto , per poi piantarle uei mesi di aprile , 
di maggio, o di giugno , affinchè diano i loro fìoci in lu- 
glio , ed agosto 5 ma conservarle però cosi non si potrebbe-' 
ro più d’ un anno, 

Volendole poi trasportare in paesi lontani , involgerle è 
d’ uopo , ciascuna separatamente , in una carta molle ed a- 
sciutta. Gli Olandesi sogliono anche riporre ciascuna cipol- 
la , o diverse della stessa varietà , secondo la ricerca , in 
separati sacchetti marcati ; e per impedire le loro scosse o 
strofinamenti nella scatola , ripongono questi succhi tra le 
mondiglie dell’avena, o la crusca del saraceno , formando- 
ne degli strati alternativi, e levandone il musco, che' po- 
trebbe alimentare l’umidità , per quanto asciutto anche 
fosse , comunicata dall’ evaporazione delle parti sugose della 
cipolla. Questa umidità conservata nel musco determinereb- 
be col tempo, il getto delle radici , e perciò rimosso viene 
ogni inconveniente , quando le cipolle sodo tutte separata- 
mente ravvolte nella carta. 

Tutta questa preparazione -però non è sufficiente per 
impedire la vegetazione delle cipolle: lo stelo ed il fo- 
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gliame continuano a spingersi in alto, t ne. restano per 
molto tempo in cammino , il getto spunta talvolta dalla ci- 
polla all' altezza di cinque o sei linee., ma non ne soffre 
punto , e quanti’ è piantata non ne risalta veruu inconve- 
niente. , . 

Da ciò si può riconoscere, che questo metodo vantag- , 
gioso si rende soltanto per coloro , che fanno commercio di 
giacinti , e che li spediscono assai lontano , o che conservare 
ne vogliono le cipolle fino al mese d'aprile o maggio , per 
avere fiori tardivi. 

Coloro poi , che osservano il primo metodo , visitano 
le loro cipolle di tempo in tempo, per assicurarsi, se non ve 
ne siano alcune intaccate dal cancro , o 4' altre malattie , e 
per governarle. Arriva finalmente l’ epoca della loro pianta- 
gione , ed allora è il momento di ripulirle ; se -ne stacca la 
terra , e quelle fra le radici , che non sono per anche spon- 
taneamente cadute. 

Questo metodo di coltivare i giaciuti non è il solo ado- 
peralo dai dilettanti. Il desiderio di procurarsi questo bel 
fiore assai per tempo , determinò molti a collocarli in vasi, 
che si tengono nelle stanze difese dalle gelate , o nei serba- 
toi , o nelle serre , od in semplici vetrate. Il calore con- 
centrato in tali località , accelera precipitosamente la loro 
vegetazione , ed i fiori, appariscono fin dal mese di gen- 
naio ; ma se esporr? non si possono di tempo in tempo 
all' aria libera , vanno essi soggetti alla tisichezza , a tutti 
quei difetti cioè di colorito e di proporzioni , che alterano 
le piante allevate nei fabbricati chiusi costantemente, lo mi 
souo qualche volta divertito di scavare una rapa od una 
barbabietola dalla parte della radice; dopo d’ averne ta- 
. gliato le foglie fino al collaro , e dopo di aver riempito 
d’acqua quella cavita , vi collocava sopra una cipolla di 
giacinto , che vi fioriva benissimo , e che veniva poi a tro- 
varsi nascosta tra le foglie di quelle piante , le quali stan- 
te la capovolta loro posizione, obbligale erano di rimontare 
lungo la radice scavata , e coprire cosi la radice stessa del 
pari che la cipolla del giacinto. Altri le ripongono sopra 
certe caraffe piene d’acqua, in cui vi gettano alcuni gra- 
nelli di sale. > 

Avendo alcuni dilettanti osservato , che i fiori e le fo- 
glie spuntavano nell’ acqua come nell’ aria , hanno inventato 
certi vasi lunghi con due aperture l’una superiormente , 
F altra inferiormente : questi vasi vengono riempiti di terra, 
ed in essi si ripongono due cipolle , il di cui getto è rivol- 
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lo verso le rispettive aperture , di moda che lo' stelo del- 
1’ una spunta al solito modo , ma 1’ altro in verso contra- 
rio. Questo vaso vien posto sopra un altro vaso ripieno d’a- 
cqua , nel quale lo stelo, e le foglie della cipolla capovolta 
entr'auo e vi si' 'distèndono. Per miglior vaghezza si ha l’at- 
tenzione di scegliere delle cipolle , i di cui fiori sono di co- 
lori differenti. . i, 

Inventarono finalmente i dilettanti i vasi assai grandi 
di maiolica o di porcellana , forali da molti buchi , e da 
tutti i lati : riempili vengono questi di terra , e ad ogni bu- 
co riposto un giacinto , poi sospesi sono come una lampa- 
da. Questa riunione di cento e più fiori , che spuntano dai 
loro buchi cbn tutte le foglie , e p‘er tutti i versi , fa un 
effetto veramente maraviglioso , ed è difficile di formarne un 
complesso più brillante e più raro : il male consiste nella 
difficoltà di conservare le cipolle dedicate a questo genere 
di coltivazioue. Dopo la fioritura si mettono in terra , ma 
sd ne perdono molte ; quelle che restano riprendono vigore 
e si rilevano poi nello stesso tempo come le altre , ma 
nell’ anno seguente si vanno spaccando a spicchi. 

Tutte le varietà non sono proprie ad essere coltivate in 
questo mòdo , ma quel dato numero soltanto , che necessa- 
rio si rende di far conoscere , perchè i dilettanti non getti- 
no e le loro cipolle , ed il loro tempo. Eccone la lista : „ 


GIACINTI DOPPI. 


TURCHINI SCURI , PORPORA , 
«ORCEIJ.AMA , eC. 

Abito brillante. 

Alla moda. 

Aristide. 

Aspasia. i 

Attività. * . 

Azzurro incomparabile. 
Bailiivo d’ Amotelladan. 

Bel nero. 

Bel grigi9 di lino. 

Bucintoro. 

Ceruleo imperiale. 

Contessa di Salisbury. 

Corona incomparabile. 

Coroaa indiana. 


;* * . . 

Demos. 

Dominante. 

Duca d’ Anjou. 

- Duca di Normandia. 

Duca Luigi di Brunswick. 
Flora perfetta. • 

Gitzwaaren. 

Globo terrèstre. ’ 

Gran grigio di lino; 

Gran saltano. 

Il mio gioiello. 

' 11 prediletto. 

Imperatore Tiberio. 

La graziosa di Drifoult. 
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L’amicizia. 

Negro superbo. 

Nigriziana. . j . 

Nitocri. . 

Orondato. s 

Overwirmaar. * 

Ovidio. 

Paggio d’ onore. ‘ • 
Parmenione. 

Passa tutto. 

Perla LrillarSte. 

Perla piramide. * 

Principe Enrico di P'tussia. 
Scettro di porcellana. 
Stendardo reale. » 
Tenebre palpabili. 

Turchino scuro. 

Vecchio Barneveld. 

Velluto nero. 

•«' . GIALLI. 

Duca di Berry doralo. 

Olir. , 

BURCHI E BIANCHI 
SCREZIATI. 

Bailluwine. 

Barone .Van der Capei. 

Bel bianco incarnato. 
Bellezza illustre. 

Canidio violaceo. 
Clitenuestra. 

Contessa di Degenfeid. 
Consiglio degli Stali. 

Cuore amabile. 

Dageraad. 

Dono gratuito. 

Duca di Berry. . ■ 
Duca di Borgogna 
Dulcinea. 

f rminia. 
ior bianco. 


Gioiello coronato di Harlem. 
Gran Monarca di Francia. 
Grazipsa di Delft. 

Grootvorn. 

*Gul de Vrylieid. 

Imperatore Leopoldo. 

La dilettevole. 

Minerva. 

Passa Vergine. 

Parigi di Montmartel. 

Principe di Galles. 

Revisore generale. 

Seconda Vergine. • 

Starre Kron. 

Uccello coronalo. 

Vergine. 

ROSSI E COLOR DI ROSA. ' 

Amabile Dorotea. 

Amabile Rosella. 

Boerhaàve. 

Cri ikìs kleed. 

Delizie di primavera. 

Diadema di Flora. 

Drusilia. 

Duchessa di Parma. .V 
Fles sanguineus. 

Illustre piramidale. 

Il pastor fido, - „ «, » 

La bellezza suprèma. , . * , . 

La delicatezza. V ... 
La pulcelia amorosa. 

Marchesa di Bonac. • ..j > 

Mazzetto amabile. 

Orione. , . „ •, t 

Pilus cardinali^. 

Principessa Luigia. 

Re* rubrorum. 

Rosa canina. 

Rosa dilettevole. . 

Rosa graziosa. * 

Rosa illustre. 
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Rosa d’ Olanda. ■“ Rubro Cassar. • 

Rosa sorprendente. -■ ' ‘ • Sole brillante. *-• - 

Rosa vezzosa. • ■* Superbo reale. 

Rossanei tigone Grozio., • '■ . 

■ i MEZZI DI MOLTIPLICARE IL GltCWTd. 

, Quantunque questo articolo sia di già molto esteso , 
ommesse nondimeno in esso furono -mollissime spiegazioni , 
di cui parlano gli Olandesi , e che relative sono alle care 
da prestarsi ai loro fiori, lo non ho accennato i parasoli , . . 

per conservare i colori di ciaseuna pianta , ed una folla 
d’ altre minute pratiche , che provano la loro pazienza piut- 
tosto , che buou uso del tempo, e che punto necessarie aon 
sono per la conservazione delie cipolle. 

ilo fatto pero sapere , che la cipolla conservarsi poteva 
soltanto per alcuni anni ; convien dunque pensare alla sua 
sostituzione. La natura offre al dileltaute due mezzi di ri* 
produzione : il primo è la semina , il secondo la coltivazio- 
ne degli spicchi dati dalla cipolla. Col mezzo delle semen- 
ze si ottengono nuove specie ; le vecchie si moltiplicano dac 
gli spicchi , che in Olanda non si vedono degenerare, e dan- 
no, anzi fiori. simili alla .cipolla principale. < 

Il dileltaute , che vuol senuuare , non deve ritirare il 
teme dall’Olanda , ove si vendono soltanto le specie co- 
muni; meoo poi anche raccogliere ne deve il seme dalle cat- 
tive varietà scempie , fra uoi coltivate sotto il nome di 
p^ssa-lquo. Prima di condurre le proprie piante ad una 
perfezione tale , da poterne ottenere delle specie scelte , e 
paragonabili a quelle degli Olandesi p 1’ unico partito , al 
quale appigliarsi conviene, si è quello di procurarsi dall’ O- 
landa uua beila collezione di giacimi scempi , collocati in 
ordine 'per lo loto nome e per la doro specie, col domanda*, 
re nella commissione un assortimento di due cipolle per ogni 
specie. Il dilettante avrà prima di tutto un compenso della' 
sua spesq , cpl godimento ottenuto dai fiori.» Questi fiori 
scempi , larghi quanto i doppi , molto più numerosi di essi, 
hanno i loro colori più vivi , e la fragranza più forte ma 
destinali dalla natura a somministrare dei semi , si affrettano 
di supplire al loro scopo, e durano molto meno dei doppi; 
tale si è nondimeno la loro vivezza , e pompa , che la scel- 
ta fra loro ed i doppi safebbe uu imbarazzo per i dilettan- 
ti , se il vantaggio loro d’ essere più primaticci , non sug- 
gerisse l’avvedulo consiglio di riunirli tutti : con questo 
mezzo il dilettante prolunga il suo piacere. 

’» . <• 
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Il secondo vanteggio risultante da un tale acquisto si 
è quello, di possedére delle piantai, le quali perfeziona- 
te , danno la speranza d’ ottenere dalle loro semenze fiori 
superbi. 

Recherà forse stupore il sentire , eh’ io dò qui la pre- 
ferenza ai giacinti scempi sopra i semi-doppi per raccoglier- 
ne le semenze , giacche secondo i principi! da me enuncia- 
ti all’ articoli Fiori doppi ,. io sostengo 1 , che le semenze dei 
semi-doppi sono più proprie a somministrare de' doppi di 
quelle degli scempi ; ed è anche certo, che il procurarsi un 
assortimento di semi-doppi sarebbe più vantaggioso ; ma cer- 
to è altresì , che secondo i principii stessi da me stabiliti 
nell’ accennato articolo , i semi-doppi , più modificati dai 
scempi , sono anche meno foni di essi , e meno vigorosi ; 
questa debolezza è risentita dalle loro semenze , per cui se 
queste danno più fiori doppi, li danno anche piu piccoli. 
Le varietà dei giacinti doppi sono ormai lauto numerose , 
che desiderare più non si può l’ acquisto di specie novelle , 
a meno che non siano straordinariamente belle, e queste spe- 
rare non si possono che tutto al più dalle semenze di quei 
begli scempi , che si trovano in Olanda. 

La coltivazione dei giacinti scempi' è uguale a quella 
dei doppi. Siccome poi i loro fiori sono meno pesanti , cò- 
si i loro steli non hanno bisogno di sostegno durante 1» fio- 
ritura , avvertendo però di sostenerli , quando vi si forma 
il seme , perchè allora stenterebbero .a conservarsi ritti , e 
perchè facilmente piegati o spezzati esser potrebbero dal ven- 
to , ed in tal caso i semi perverrebbero a putrefarsi -, per 
(trovarsi con lo stelo prostrati sul terreno. 

SS riconosce la maturità dei semi , quando le capsule 
prendono una tinta gialla , e cominciano ad aprirsi. 

Sé la commissione è stata in Olanda bene eseguita, è pos- 
sibile lusingarsi di ottenere un assortimento completo di pian- 
te a steli forti , a fiori larghi con una bella gradazione di 
impiumo , che riunisce tutù i principali colori da) bianco 
fìuo a) purpureo nerastro. Ma se in quel numero si trovas- 
sero alcune a foglie strette e molto accartocciate, converreb- 
be rigettarne il seme , ed anzi tagliarne il fiore, perchè il 
suo polline , disperdendosi , andar potrebbe a fecondare le 
piante vicine. Tutti questi così variati impiumi , se colloca- 
ti si trovano nella stessa tavola , produrre possono molte 
specie , che riuniscano i colori di Bue o tre altre varietà. 
Con questo modo si arrivò a conseguire i giacinti bianchi 
col cuore giallo , come 1’ eroina , il fulvo superba 5 col cuo- 
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re turchino , come 1» prediletta ,1* spkaera mundi ; i gialli 
tnisti di cremisi ; come 1’ ofir ,/'ec. 

Il giacinto si semina alla fìtte d’ ottobre od al principio 
di novembre , nella terra medesima preparata per le cipolle 
forti, coll’avvertenza di diminuirne alquanto la densità. Quando 
la tavola è preparala , si può spargervi il Seme piuttosto ra- 
do ; Ja semina coperta viene di un mezzo pollice , e difesa 
durante l’ inverno da qualche coper ta , pili sollecitamente che 
non si sogliono coprir le cipolle-, perchè i giovani getti sono 
-più sensibili al freddo. Saiut-Simon , eh’ io mi compiaccio di 
qui citare , perchè la sua opera , quantunque antica , è la 
più esalta di tutte , segue il J giacinto dal momeuto della se- 
mina fìtto a quello della fioritura cou una tal precisione, clic 
meglio lare non si può di copiarlo. 

Quando si dò il seme alla terra nel me9e d* ottobre, que- 
sto si gonfia , ed il suo germe r facendosi strada a traverso 
il pericarpio , comincia a svilupparsi. La prima ad estendersi 
è la radi celta , come nelle altre piante; indi il fogliame. Nel 
primo anno questa pianta non riceve alimento , che dal suo 
cotiledone o lobo , fiutante che la cipolla sia formata , ed al- 
lora ne trae dalla terra per io. suo fondo , e dall’ aria per le 
sue foglie. La radice consiste in un solo filetto , simile a 
quelli delle altre cipolle , ma più piccolo : succedi non di 
rado , che questo filetto è assai lungo , e pieno di piccoli 
nodi. Questo è un difetto, che fin d’ allora comincia a tur- 
bar 1’ ordine della cipolla , ed a renderla meschina e di poco 
valore , per cui ne periscono anche molte (alterate da questo 
solo difetto organico. Affinchè la cipolla sia ben conformata, 
la radice non deve essere allegata, che al silo ove parte 
dalla semenza. La cipolla è composta allora da una sola to- 
naca , .chiusa esattamente da tutte le parli. Queste cipolle 
sono assai piccole , e siccome non hanno smunto che debol- 
ineule la terra , coà lasciate vi vengono per due anni ed alle 
volte per tre, ricoprendole però ogni anno con del tanno con- 
sumate. Nel secondo anno portano già quattro tonache, ma 
anche queste intieramente chiare , e d’ uopo è che cotali to- 
nache si disecchino, prima ché la cipolla fiorisca. Nel terzo 
anno le cipolle aumentano il numero delle loro tonache , si- 
mili a quelle delle cipolle grosse ; ed allora si levano dalla 
terra , e si trattauo come le cipolle formate. Tutte le cure 
da dure ad esse nel primo anno consistono, nello strappare 
le cattive erbe , nel dare la caccia ai loro Dentici , e nel co- 
prirle in inverno. Se restano al posto per tre anni , nel terzo, 
«uiuo bisogna dar loro un' in tra venatura. Non si auuaffiuo ia 
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tempo del caldo, perchè - allora esse riposano;, ma in paesi 
più caldi deli’ Olanda occorrerebbe forse di coprirle nei mesi 
di luglio e di. agosto , ed alle volte anche in settembre. 
Quando le tonache chiuse si sono diseccate , le cipolle fiori* 
«cono, le primaticce nel quarto anno, e qualche volta anche 
nel terzo, le tardive nel quinto o sesto; dopo la tersa fio- 
ritura però soltanto^ si può giudicare della bellezza del fiore, 
•perchè a quell’ epoca soltanto la cipolla Ila preso tutte le 
sue dimensioni , e può avere allora fino a venti tonache ; 
anche i> suoi spicchi non dà la cipolla, se non dopo d’aver 
fiorito. 

. I giacinti scempii hanno bisogno , come i doppii, di tre 
fioriture , per acquistare' tutta la loro bellezza. Se si conti- 
nua a prestar loro la stessa attenzione , é lo stesso alimento, 
nop arrivano mai a degenerare : i doppii restano doppii con 
i medesimi impiumi ; ma in Francia , ove il nutrimento non 
è ad 'essi abbastanza omogeneo , non portano generalmente che 
;un bel fiore, per due anni lutto al più , e poi cominciano 
a degenerare. Gol vocabolo degenerazione io non intendo 
già , che i doppii diventino scempii, ina piccoli, e provve- 
duti di pochi fiori. : « ' . • . t 

.Gli Olandesi non ispargono attualmente, che li seme 
sqynpii , seme, cbe dà pochi fiori doppii, ed anche fià 
questi , pochi degni di particolare attenzione , per lo motivo, 
che le conquiste da essi già fatte sono tanto numerose , che 
nelle semine si trovano sempre molti fiori consimili , o per 

10 meno rassomiglianti di molto a quelli , che già si possie- 
dono; quindi è, che queste semine diventano dispendiosis- 
sime , per i tanti loro fiori, che se ne scartano. Conviene dun- 
que alle volte cercare un compenso sopra due o tre piante 
capitali , che prima della rivoluzione lutti i grandi coltiva- 
tori di llarlem et ano soliti d’ andar ad ammirare ; ed anzi 
dopo di aver dato a tali piante un nome , ed averne fissato 

11 prezzo, cercavano d’ intendersi col proprietario , egli pa- 
gavano la somma , alla quale era stala valutala la cipolla. 

11 proprietario' allora, rimborsato ideile sue spese , conservava 
nondimeno la cipolla , ed i suoi spicchi , finche moltiplicati 
fossero questi al segno da poter essere divisi fra esso e gli 
acquirenti. Con questo mezzo ogni fiorista assicurato del suo 
rimborso entro il termine di alcuni anni , non temeva d’ in- 
contrare delle spese anticipate in un paese, ove il denaro non 
fruttava d interesse annuo che il tre o quattro per cento. 

In Francia bisogna rinunziare a tutti questi vautaggi ; 
gl’ interessi del denaro souo troppo forti, e tra i' fioristi uoa 
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esiste la debita intelligenza. 11 solo governo, dunque potrebbe 
coti' allettamento di qualche premio iucoraggiare i coltivatori 
a cercare i mezzi proprii per uaturalizzare questa pianta in 
F rancia , ordinandone anche dell’ esperienze negli stessi giar- 
dini governativi , ed acquistando per essi alcune delle piante 
più belle , che dalle loro semine riuscissero di.ottenere i fio- 
risti particolari. Questi mezzi , senza essere troppo onerosi , 
produrrebbero immancabilmente il loro effetto , ed il francese 
industrioso , partecipe d’ una temperatura invidiata ad osso 
in Vano dagli Olandesi , potrebbe allora ben facilmente ga- 
reggiare con essi nella coltivazione del, giacinto : lutto ciò la 
vedere cbe il solo governo potrebbe fra noi determinare effi- 
cacemente le ricerche del collivatofe. L’ esperienze in questo 
genere souo> dispendiose , e non vi ha che 1’ allettamento del 
guadagno , il quale possa farle intraprendere. 

Quando si riesce a trovare dei giacinti veramente belli 
nelle semine , non si può conservarli tali , che col mezzo 
degli spicchi, perche gli scempi! , di cui misti sono sempre 
i polviscoli fecondanti , danno ben di rado di quelli , che 
loro perfettamente rassomiglino , ed i doppii non danno verun 
seme. A questa mancanza supplisce lo spicchio. Gli spicchi 
sono certe piccole cipolle, che si formano intorno alla parte 
superiore della corona , ed alle volte anche fra le tonache. 
Succede eziandio , ma ben di rado , e soltanto quando le 
piante sono straordinariamente vigorose , che formando si 
vanno degli spicchi in una tonaca , e sulla parte dello stelo, 
che. si trova a livello della, terra. . , . 

Questo andamento della natura per la riproduzione degli 
spicchi merita di fissare 1’ attenzione del naturalista , quanto 
quello che segue per Ja sua vegetazione. • La base della ci- 

f lolla serve di sostituzione alle radici .delle altre piante per 
o nuli intento della pianta ; serve essa egualmente di sostitu- 
zione per la moltiplicazione ai rami ed alle radici defle altre 
piante , che provengono dalle barbate o dai polloni. 

La sua sostanza , la quale è la sostanza medesima delle 
tonache , ma più compatta , è un composto di moltissimi 
punti bianchi , e densi , che si prolungano , per prendere una 
forma più ovale , a misura , che allontanando si vanno dal 
centro. Il principale di questi punti bianchi , è meglio con- 
trassegnato per la sua forma , colore e densità , e distinguere 
si fa sempre nel centro della cipolla, al sito ove -1 spuntar 
deve lo stelo, destinato a darne il fiore. Saint-Siinon, da me 
qui seguito , è d’opinione, che anche gli, altri piintii spno -, 
come ( quello , altrettante cipolline contenenti un germe , il 
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quale non avrebbe bisogno pei {svilupparsi die dell’aria; laon- 
de , quando parecchi di questi punii arrivano a svilupparsi 
simultaneamente verso il centro della cipolla , ne spuntano 
anche parecchi steli , ciò che talvolta succede ai giacinti dop- 
pii d' una vegetazione vigorosa ,. e spessissimo poi ai giacinti' 
scempii y i quali gettano perfino cinque o sei steli , quasi che 
di compensare intendessero il fiorista della breve loro durata 
con la prodigiosa quantità dei loro fiori. 

Ordinariamente r e soprattutto nei fiori doppii , queste 
cipolline non si sviluppano , se non quando spinte sono dal 
centro alla circonferenza dal successivo getto delle tonache ; 
e siccome trovano esse in quella parte un minore ostacolo al 
loro svduppo , vi spuutano cosi più facilmente , e gettano fo- 
glie e talvolta anche* fiori , ma piccoli , ed in nnmero di due* 
ire, quattro, o tutto al più cinque. Se arrivano ad acqui- 
stare uu certo crescimento- , inerenti vi rimangono ancora al 
momento , in cui si estrae la cipolla dalla terra , ma se ne 
staccano poi , quando la cipolla vien ripiantata \ se non molto 
• piccole , bisogna fare dello sforzo per separarle , ! ed allora 
-piuttosto si lasciano , e si lasciano ancora , quando sono gran- 
di , ma coperte da alcune delle tonache della cipolla , e si 
aspetta per Staccamele 1’ anno seguente , onde non ferire la 
cipolla medesima. La cipolla da tanti più spicchi , quanto è 
più vecchia ; laonde nell’ anno , che precede la sua distru- 
zione o divisione , si trova essa per lo più tutta circondata 
da spicciti , e nell’ anno seguente sostituite si vedono ad essa 
talvolta moltissime di queste piccole cipolline , che le danno 
una nuova esistenza , ed esse pure coltivate vengono come le 
cipolle medesime. 

- Questo andamento della natura ci dù i mezzi di eo- 
atringere la cipolla a dare degli spicchi , o di opporsi alla 
loro moltiplicazione : non si tratta , che di diminuire più 
o meno la pressione. Col rellentarla si facilita a queste ci- 
polline il loro sviluppo ; accrescendola , si arrestano i get- 
ti , e lutto il sugo si porta allora al centro ; laonde per 
riuscire in quest’ operazione , basterù lo sprofondare 'più. 
o meno le cipolle nella terra , ciò che . si rende tanto più. 
facile , che i fiori primaticci sono quelli i quali ne danno 
in maggiore , ed i lardivi in [scarsissima copia ; e siccome 
piantare si sogliono ■ primaticci più in foudo , ed i tardivi 
più in alto , perchè fioriscono simultaneamente , così un'o- 
perazione simile può servire ad ambi questi oggetti. 

Il desiderio' di moltiplicare quanto è più possibile un 
fiore ìi ricercato , ha latto me Ilei c in opera certi mezzi > 
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per ottenere un numero maggiore di spicchi , che la cipol- 
la non ne somministrerebbe uaturalmeule , e questi mezzi 
scoperti furono dall’ accidente. Si fece l’ osservazione , che 
ogni qual volta" ferita veniva una cipolla , da quella piaga 
spuntavano degli spicchi.; essendo state tagliale delie cipol- 
le nella terra in nato da separarne le tonache fio dal /on- 
do della cipolla, si notò, che quelle tonache, rimaste 
nella terra , prodotto avevano all' estremità delle parli incise 
un gran numero di spicchi. Questo diventa un effetto ne- 
cessario dell’ incisione ; imperciocché trovandosi la cipolla 
nel momento del suo spuntar dalla terra piena di quel su- 
go , che nutrirla deve nell’ anno seguente , resta sempre 
nondimeno arrestata la sua vegetazione in tempo dei primi 
mesi , perfino in quelle fra tè sue tonache , che ne restano 
separate ; da ciò risulta , che le piaghe latte alla cipolla, 
lasciando dei vuoti, capaci -di facilitare lo sviluppo di quei 
germi, che circondano queste piaghe , aprono in quei vuoti 
il campo alla formazione degli spicchi. Lo stesso succède con 
le tonache , quantunque separate dalle cipolle ; imperciocché, 
siccome queste hauuo la quantità di sugo necessario alla- loro 
vegetazione per parecchi mesi, cosà quel sugo , che portarsi 
doveva al centro per alimentarne le foglie ed il fiore , rima- 
nendo arrestata in quella parte inferiore delle tonache , che 
si è cicatrizzata, sufficiente diventa per nutrire i germi sparsi 
in quella parte , e promuovere il loro sviluppo. 

Dopo d’ essersi assicurati , ‘che col "mezzo delle precau- 
zioni qui sotto indicate, le piaghe fatte alla cipolla si cica- 
trizzavano facilmente , ecco in qual modo si è saputo diri- 
gersi. Nel momento di levar le cipolle, sene estrassero dal- 
la terra quelle , sopra le quali si voleva operare ; se ne ta- 
gliò il fondo in croce , cd in modo che il punto d’ interse- 
zione del taglio non se trovasse al centro per non ferire il 
nuovo stelo , e così ad allontanarsi si venne dal gran diame- 
tro della cipolla. Falla questa operazione, si collocò la ci- 
, polla con molta precauzione primieramente in ferra ; ed anzi 
riconoscendo , che 1’ umidità della terra poteva coprir di 
muffa le piaglie , si collocò in vece la cipolla in certi vasi 
ripieni d’ una sabbia bene asciutta , per poterli l-icovrare sot- 
to letto in caso di pioggia. Le cipolle ridótte in questi vasi 
riposte furono sopra uno strato di' sabbia , e ricoperte- con 
un mezzo pollice della stessa sabbia. Esposte le cipolle in tale 
stato al sole per alcuni giorni, in modo però che non avessero 
avuto a riscaldarsi soverchiamente, vennero quindi trasportate 
pello stanzone , collocandone i vasi dirimpetto ad una liue- 
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stra , ove furono lasciali per quattro settimane circa. Ciò ese- 
guito , si rii. ramno di la, si fecero diseccare , e si piantarono 
Come ai solito. 

Quando queste cipolle levate vengono dal vaso , gli spic- 
chi sono di già formali , e nell’ armo seguente si staccano dal- 
la cipolla , che dà il suo fiore come ali* ordinalo , e non 
tarda molto a ristabilirsi. > 

Questo metodo di moltiplicare gli spiccili non è di tatti 
il p.ù produttivo ; il seguente può darne di piò , i quali sa- 
ranno più piccoli però, e fioriranno pia tardi. Tocca ai di- 
lettanti lo scegliere, fra il desiderio di procurarsi un godi- 
mento più sollecito , od. un numero maggiore di cipolle. 

Allorché se ne levò la cipolla, che si vuole moltiplica- 
re, vi s’introduce uu temperino a sghembo per di sopra, 
ma vicino molto alla corona. Col mezzo delio sghembo la 
punto del temperino deve alzarsi ed allontanarsi dal fondo a 
misura che si va sprofondando , in modo che cond unendo 
la punta al centro , si possa , col far girare il temperino in- 
torno alla cipolla, finché ritorni al punto d'onde parti il tem- 
perino , separarla in due parti, di cui il fondo abbia la for- 
ma d’ un cono , con la base mollo larga in proporzione della 
sua altezza ; e la parte superiore , vale a dire le tonache, che 
»e furono separate , la stessa figura rappresentino , ma con- 
cava in vece di convessa. 

Queste dèe parti si trattano quindi eome la prima ci- 
polla ; ma il feudo della cipolla , privalo della maggior par- 
te delle sue tonache , non avendo tutto al più , che il nutri- 
mento necessario per dare il suo fiore , non produce nessuno 
spicchio , e si ristabilisce con la formazione di nuove tona- 
che ; e la parte al contrario inferiore delle touaqlie staccale 
dalia cipolla, si copre tutta d’ uu gran numero di spicchi. 

Coll’ acquistare una tale conoscenza sull’ andamento del- 
la vegetazione delle cipolle di giacinto , si acquistano anche 
i mezzi di trarre parlilo dalle cipolle p?r metà putrefatte $ 
mentre basterà a tal uopo staccarne la parte guastata, , e trat- 
tare T altra parte come le cipolle destinate a produrre degli 
spicchi , per ottenere risultati soddisfacenti da questa por- 
zione di cipofle , che aUrinieuli si avrebbe dovuto gettar via, 
come dalle cipolle perfettamente sane.. . 

Se spunta uno spicchio attaccato -olio stelo, si taglia 
quello stelo un dito sopra ed uu dito sotto allo spicchio-, 
quando la cipolla vieue levata da terra f e questo spicchio 
forma delle cipolle come lutti gli altri. 

Quando si possiedono delle specie , che non dauuo degli 

f . ■ 
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spiccili naturalmente , o che ue danno p odimi rpi , col mezzo 
di questi metodi si ha la sicurezza di poterli moltiplicare a 
piacimento, e di non perdere più una bella specie, quando 
si ebbe la sorte di, trovarla. 

Siccome poi vi sono dei dilettanti timidi , i quali intra- 
prendere non osano le indicate operazioni , per timore di per- 
dere le loro .cipolle , e nondimeno desiderano di moltiplicar- 
le , così potranno questi .praticare alle tonache esteriori cer- 
te lievi incisioni della lunghezza di cinque o sei linee, nella 
parte che si approssima alla corona , o d' imprimervi un 
colpo d'unghia, cbe vi faccia una lieve ferita. Da tale in- 
cisione o ferita spunteranno degli spicchi ; e visitando poi 
spesso le loro cipolle , avranno questi dilettanti 1’ opportu- 
nità di riconoscere , se le ferite si cicatrizzano , o se si mar- 
ciscono. In quest' ultimo caso si affretteranno di levare la 
tonaca ammalata , e conserveranno cosi la cipolla , trattan- 
dola come quelle disposte a spicchi. 

MALATTIE DEI GIACIUTI. 

Le cipòlle vanno soggette a. diverse malattie , che al*, 
iribuire si possono ad un nutrimento incompetente , alle a- 
cque fermale al piede delle Radici , alle variazioni improv- * 
vise dell’ atmosfera , e for$’ anche agl! insetti , che le attac- 
cano , quantunque parecchi autori portano opinione , che 
gl’ insetti s’ introducono soltanto nelle cipolle già putrefatte. 

Vi è nondimeno uu sirfb , il quale deponé le sue uova nelle 
cipolle più sane , e se non le là perire , impedisce per lo 
meno che diano fiore nell’ anno seguente , e fa loro gettare 
moltissimi spicchi. Vedi il vocabolo Siaro. 

Il sig* Voorlem ha descritto queste malattie nel suo Trat- 
tato sopra i giacinti, e tutti gli autori , che scrissero dopo di 
lui .npp fecero' che copiarlo. Anche I’ abbate Rozier segui l’e- 
sempiw degli. altri , e siccome tutti gli esami da me dedicati 
a questa pianta nulla mi fecero scoprire di nuovo , meglio sa- 
rà eh' io ripeta il fin qui detto , aggiungendovi alcune mie 
osservazjoni. 

Il giacinto va soggetto ad una specie di cancro , caratte- 
rizzato da un circolo o semi-circolo bruno , o di colore di fo- 
glia morta , che dalla superficie si dilata fino nell’ inferno del- 
la cipolla , e va a toccare la corona delle radici : questa è. una 
corruzione degli umori delia cipolla. Quando non Ira fatto 
per anche progressi troppo avanzati*, occupa soltanto una 
parte della cipolla, ma difficile si è allora il conoscerlo , fiu- 
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chò la pianta sta ancora interra.; di modo che sorpresi non 
di rado si resta di trovare questo difettò nel levar dal terre- 
no certi giacinti , che hanno prosperato in (ulta quella stagio- 
ne ; quando il circolo poi è già completamente formato , la 
malattia è diventata mortale, la cipolla non ha più forza ve- 
getativa , e lo stelo del fogliame nella primavera seguente ac- 
cenna il suo deperimento. Se poi questo difetto intacca prima 
la corona, s’impadronisce di tutto 1’ interno, senza darne ve- 
run esterno indizio-, e si dichiara soltanto, quando non ha 
rimedio ; se comincia all’ opposto dalla punta , se ne arresta- 
no gli avanzamenti tagliando sotto , fiutanto che non si rav- 
visa più nessun segno di contagio. Non si deve temere di mu- 
tilare le cipolle ; il ferro non è ad esse nocivo, e la cipolla 
Tidotta anche alla metà non tarda molto a risanarsi ; che se e- 
sposla poi viene al sole dopo 1’ operazione , difesa da un ve- 
tro , la parte mutilata si disecca , e si cicatrizza’ ben prèsto. 

Questa esposizione al sole sotto una vetriata può esser 
buona in Olanda ; ma nei paesi meridionali , ove i suoi raggi 
sono più ardenti , io credo che sarà meglio osservare eoa 
tali cipolle le pratiche stesse, che si osservano con quelle 
disposte a spicchi. - , . 

Questo male si può chiamare veramente contagioso , e 
perciò sarà meglio gettar via tutte le cipolle , che ne sono 
infestate, senza lusingarsi d’ un’ inutile guarigione, la quale 
in ogni caso diverrebbe precaria , mentre le loro produzioni 
medesime erediterebbero lo stesso difetto , e le cipolle vi- 
cine , tanto ne’ serbatoi , quanto nelle tavole , non tarde- 
rebbero molto ad esserne sciaguratamente intaccate*; e per- 
fino la terra stéssa', ove’ si trovarono tali cipolle, come pu- 
re quelle , colpite dalla malattia qui sotto esposta in secon- 
do luogo , può comunicare il contagio* nell' anno seguente 
alle cipolle , che si volesse piantarvi. Questo è uno del 
motivi , che deve determinare a levarle tutte ogni anno , 
ed a non collocarle nella stessa terra , che ogni terz’ -anno. 
Coloro , che le lasciano per due o tre auni di seguito sen- 
za levarle ^ tanto per risparmiar la «fatica , quanto per otte- 
ner degli spicchi in maggior numero e più belli , esposti 
si trovano a perdite riflessibili , se queste due malattie intac- 
cano le laro cipolle. 

Visijar dunque conviene ciascuna cipolla, prima di pian- 
tarla e portar via con un temperino tutte le parti sospette. 
Se 1’ interna sotto il pezzo tagliato è bianco , nulla resta a 
temere. Gli altri preservativi sono: i.° di non piantare del- 
le cipolle vicino a quelle, che intaccate furono da questo. 
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male ; 2. 0 di non servirsi di quella terra , che alimentò dei 
giacinti per diversi anni di seguito , e d' anno in anno senza 
intervallo 5 3 .° di non mettere queste piante in quei sili , 
ove le acque restano stabili durante l' inverno ; 4- u di non 
adoperarvi nessun letame di cavallo , di pecora , o di porco, 
che non sia assolutamente ben consumato. 

La seconda malattia , quasi sempre mortale , è un glu- 
line iufetto , che corrompendo prima I’ esteriore della cipol- 
la , s’ insinua poi in tutta la sua sostanza 5 e quando il ma- 
le arriva a questo segno , la pianta deve necessariamente 
perire. L' cipolla assume questa vischiosità nella terra, spe- 
cialmente se non si trova ad una certa profondità , e se la 
terra è troppo umida. L’ acquista anche, quando vien fatta 
allegare iu terra , dopo esserne stata levata , come fu di già 
detto. Si pretende che la causa di questo male sia un inset- 
to , e che per rimediarvi infondere convenga le cipolle 
nell’ acqua distillata di tabacco , od in una forte decozione 
di tanaceto. Vi si lasciano un’ora circa, e poi si mettono 
ad asciugare in un luogo ventilato , ma all’ ombra. 

Quando in primavera si osserva , che il nuovo getto 
spuntato dalla terra s’ indebolisce je si disecca, si può bea 
conghielturare , che danneggiate ne siano le radici , o dal 
gelo , o da qualche altro accidente ; vi si' ripara levando 
la cipolla , per ripulirne le radici , e troncarne i siti am- 
malati , indi tagliarne tutto il getto, e riporre quindi la ci- 
polla in terra , coprendola soltanto leggermente : la, cipolla 
allora si asciuga , e può dare nell’ anuo seguente degli spic- 
chi , quasi sicuri d’ una buona riuscita. 

^ Riguardar non si deve come una malattia di questa pian- 
ta , 1’ abortir del suo flore , quando è vicino a formarsi : 
questo accidente è quasi sempre 1’ effetto della pressione , 
che soffre la pianta nella terra gelata , ed atlaca quindi meno 
le cipolle piantate alla fine 3 i novembre , che quelle pian- 
tate prima. 

Ad nota di questo inconveniente , io sono di parere, che 
sia meglio piantarle in ottobre , che in novembre , per lo 
meno in Francia 5 mentre essendo fra noi le gelate meno forti 
che in Olanda , e più facile essendo perciò il prevenirne i 
pericoli , poco formidabile diventa un simile inconveniente ; 
io feci 1’ osservazione però , che quando si indugiava troppo 
la loro piantagione , se ne putrefacevano più nel mese d'ot- 
tobre , che in lutto il resto dell’ anno , specialmente se que- 
sto mese era umido. Per sottrarsi dunque ad una tal perdila, 
piantarle conviene in principio di ottobre , per lo meno nella 
F rancia occidentale. / 


D'igitized by Googte 



Alla superficie della cipolla già levata dalla terra , si 
osservano talvolta certe pel 1 i malsane , che la corrodono, fin- 
che. resta esposta all’aria; prima dunque che le pelli gua- 
stino le radici , bisogna tagliarle , altrimenti possono far pe- 
rire la cipolla. Rimossa allora la causa ‘del male , la piaga 
non tarda a diseccarsi , e si può essere tranquilli per l’avve- 
nire ; la cipolla per verità diminuisce in grossezza , ina si fa 
di nuovo vigorosa nella terra. 

Adoprarè bisogna la stessa cura nel levare una certa 
muffa verde , che si forma alla superficie della cipolla , e 
che diventa ordinariamente pericolosa , quando la cipolla 
non è stata agostata , e poi custodita in luogo bene asciutto. 

Se tutti questi diversi accidenti distruggono molle ci- 
polle iti certe annate, gli Olandesi ne sono ben compensati 
dalla moltiplicazione dei loro spicchi. In Francia poi fino 
ad ora non c stato mai possibile approfittare delle cipolle riti- 
rate dall’ Olanda , che per soli due anni di seguito , e gli' 
spicchi non ebbero fra noi verun effetto. Se io ho saputo 
conservarne per cinque anni consecutivi , ho dovuto un tal 
beneficio alla sabbia di mare , ma dopo che questa mi ha 
mancalo, e che dedicarmi non ho potuto a questa coltiva- 
zione come lo avrei desiderato, non sono stato fortunato piti 
degli- altri fioristi. Mi fu utile nondimeno 1’ uso del sale , 
ma sollecitato a trarre un vantaggio dai miei lavori , non 
ho potuto che spargerlo sulla terra dòpo la piantagione , 
senza disporne il miscuglio. ( Fèb. ) 

Olire a questa specie di giacinto i botanici ne conoscono 
altre quindici ,■ fra le quali ve ne sono tre , che sarà op- 
portuno il qui ricordare , perchè’ sono comuni , e possono 
aneli’ esse contribuire all’ ornamento dei giardini, benché ad 
Mi grado mollò inferiore. Esse sono: 

fi Giacinto dei boschi, Uyacinthus non seri plus , Lin., 
le di cui foglie sono capillari , sparse in parte sulla terra; lo 
stelo allo da otto in dieci pollici ; i fiori turchini, assai profon- 
damente divisi. Si trova questo nei prati e boschi umidi , 
qualche volta in lauta abbondanza , che ne ricopre lutto il 
suolo ; fiorisce nei primi giorni di primavera , ed è lieve*- 
mente odoroso. Siccome riesce perfettamente all’ ombra , cosi 
moltiplicarlo si deve quanto è più possibile fra i macchioni 
dei giardini paesisti, che ne ricevono un bell’ ornamento , 
specialmente se mescolato .si trova col favagello , e con 1’ «- 
nemone dei boschi , che fioriscono simultanei con esso , e che 
contrastano vagamente con i loro colori. Si moltiplica dai 
semi , die si raccolgono nei boschi , e che si spargono sopra 
uua leggera inlraverstjtura. 
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Le. Roti* di Versailles ha scoperto , che il suo bulbo 
contiene il diciollo per cento di gomma , analoga a quella 
detta arabica , e suscettibile d’ essere adoperata agli stessi usi. 

Si estrae questa stiacciando il bulbo, e lavandolo nell’acqua. 

Questa scoperta può diventare utilissima per tutte le altre. t 

Il Giacinto muschiato ha le foglie spiegate sulla terra, 
piuttosto lunghe e concave 5 i fiori d’ un bruno rossastro , 
quasi globosi, disposti a spiga ben fitta all’ estremità d’uno 
stelo dell' altezza di quattro in cinque pollici. Si trova que- 
sto nelle parti meridionali dell’Europa , e coltivato viene 
nei giardini a motivo del buon odore dei suoi fiori : si mol- ( 
tiplica dai suoi spiccili. 

Il Giacinto botride rassomiglia mollo al precedente , e 
fu preso sovente per esso. I fiori sono d’ un turchino cene- 
riccio , e quasi senza odore. Cresce questo- nelle parti meri- 
dionali della Francia , ed anche ai contorni di Parigi nei 
campi e nei giardini, lo lo vidi in certi siti tanto abbondan- 
te , che portava danno alla coltivazione. 

. Il Giacinto a ciuffo , Hyacinthus comosus , Lin. , ha 
le foglie diffuse sulla lerra , assai lunghe e poco larghe 5 i 
fiori disposti a spighe sopra scapi dell’ altezza d’ un piede e 
più. I più bassi di questi fiori- sono cilindrici e bruni ; i più - 
alti souo turchini , lineari e sterili. Cresce questo nei cam- 
pi , soprattutto in quelli delle parti meridionali della Fran- 
cia , spesse volte in tanta abbondanza , che nuoce mollo alle 
raccolte. Non è facile i à distruggerlo , perchè le sue cipolle 
si trovano sempre inferiori alla portala dell’ aratro , e per- > 

che si riproduce dai semi con la massima facilità. Il mezzo 
più sicuro da disfarsene è l’avvicendamento inglese, quello 
cioè di sostituire al maggese le praterie artifìziali , che lo af- 
fogano. e quello delle estivazioni , che domandano del lé in- 
traversature , come sono il frumentone,, i pomi di lerra , li 
fagioli , ec., quali lo impediscono di portar setne , e cagio- 
nano la putrefazione della cipolla. 

Ih GiACtitt o pann occhiuto , Hyacinthus monstruosus ; 

Liti., uoii è che una varietà di quest’ ultimo , di cui tutti, 
i fiori sono abortiti. Questo è mojto avvenente , e si coltiva 
nei parterre per ornamento. Ha bisogno d’ una terra leggera 
e calda 5 fiorisce come il precedente in maggio ed in giugno, 
si moltiplica dai suoi spicchi , che sonò molto abbondanti. , 

Porta talvolta delle spighe, chè hanno quasi un piede di lun- 
ghezza , ma che hautio anche il grave inconveniente di non 
potersi sostenere ritte da se stesse , per cui hanno bisogno di. 
tutori- , ciò che toglie all’ eleganza della loro forma , e nuoce 
per conseguenza alla loro bellezza. (li). 

Vol. XIV. 7 
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GIACOBEA. Pianta del genere Seneccione. Feditine* 
sto vocabolo. 

Gl ALAPPA , o SClARAPPA. Radice d’ una pianta 
del genere dei convolvoli , che spesso adoprata viene per 
purgare gli animali domestici 5 alla dose , in polvere , da 
' mezz’oncia fino ad un’oucia. 

Io fui il primo a ' recar -questa pianta dalla Carolina 
negli stanzoni del Museo. Io sono quasi sicuro , che col- 
tivare si possa nelle parti meridionali della Francia , ed in- 
vito quindi gli amici del Ipro paese a cogliere le occasioni , 
che si potessero presentare per intraprendere una tale colti- 
vazione. (B.) 

GIALLORE. Medicina vetebinabià. Se in un animale 
qualunque la lingua , le labbra , l’ interno delle narici , e 
principalmente la congiuntiva , presentano un color giallo; 
se le orine deponeono un sedimento giallastro ; se le funzio- 
ni degli organi della digestione sono sconcertate; se l’anima- 
• le finalmente rende di continuo per P ano degli escrementi 
gialli e fluidi , talvolta acche duri e secchi , quell’ animale 
si dice allora gravato dall’ itterizia , ossia dal giallore. 

■ Questa malattia ha luogo ogni qual volta la bile , pre- 
parata nel fegato , m ricevuta' nei condotti biliferi , in vece 
di passare continuamente per quel viscere nei piccoli intesti- 
ni , costretta si trova di rientrare nel torrente della circola- 
zione , e di passare io parje per i vasi esalanti , che vanno 
a terminare alla superficie esteriore dpi tegumenti , ed in 
parte per gli altri condotti escretorii. Noi distinguiamo tre 
specie di giallore , e ci accingiamo a descriverle. 

SPECIE PB1MA. 

.# • 

i * 

Giallore con calore. Questo si manifesta dai contrasse- 
gni seguenti : 1’ animale è pesante , svogliato , oppresso ; il 
calore della superficie del corpo è considerabile ; le vene , 
che si distinguono sopra i tegumenti , e principalmente sopra 
la cornea opaca , sono enfiate ; la lingua è assai calda , l’a- 
iiimale esprime il desiderio di bere fresco nei primi giorni 
della malattia , fcidi va crescendo la febbre , e scemando 
l’appetito, il respiro c più faticoso, le orecchie diventano 
fredde , il pelo si arruffa, la congiuntiva e la commessura 
delle labbra prendono un color giallo , le orine si colora- 
no , e sono piu o meno torbide , tendendo ordinariamente 
ad un bruno scuro, e gli escrementi sono più spesso duri 
secchi e neri , che fluidi e gialli. 

Le più frequenti cagioni del giallore con calore sono , 
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l’ acqua impura e paludosa , la troppa lunga esposizione agli 
ardori del sole , 1’ improvviso passaggio da un'aria calda ad 
uu' atmosfera fredda , un bagno preso quando 1' animale è 
coperto di sudore, Fuso finalmente smoderato delle piante 
acri e troppo nutritive , ec. 

Il bue ed il montone vanno piu soggetti a questa spe- 
cie di giallore che il cavallo e l'asino ; il becco ed il por- 
co superano ben di rado questa malattia , se sono deboli ed 
attempati ; ma se sono giovani , ed il male è recente , è pos- 
sibile assicurarsi d’ una guarigione perfetta , amministrando i 
rimedii qui sotto indicati. 

AH' apparizione dei primi sintomi , come sono la per- 
dita dell' appetito , il calore , il color giallo della congiun- 
tiva , e la difficoltà di respirare , farai all'animale un sa- 
lasso alla vena iugulare , e ripeterai questo salasso , secon- 
do la pienezza dei vasi , 1’ età , la specie del soggetto , e 
la costituzione dell'aria; porgerai qualche cristèo , compo- 
sto di decozione d’ orzo e di salnitro ; amministrerai dei be- 
veraggi di siero, o infusione di foglie d'agrimonia, acidu- 
iata col nitro o coll’ aceto ; collocherai F animale in una 
Scuderia asciutta e ben ventilata , e gli darai per alimento 
della crusca bagnata coll’ acqua nitrata per lo bue e per Io 
cavallo, e col sale marino per Io montone. Se cinque o sei- 
giorni dopo un tal governo , ’ il color giallo della congiun- 
tiva si sostiene , se F appetito non ritorna , se gli escrementi ' 
continuano ad esser gialli e fluidi, se i tegumenti e la lin- 
gua hanno perduto il loro calore , amministrare si dovranno 
allora i rimedii , che vengano da noi prescritti nel giallore 
della specie seguente. 

SPECIE SECONDA. 

• . • * 

Giallore freddo. Questo si, annunzia cotì la diminuzione 
delle forze , con la tristezza dell’ animale , con la perdita 
dell’appetito, col color giallo degli occhi, con i vasi del» 

1' occhio varicosi , con la lirgua giallastra , con la difficoltà 
del respiro , con la contrazione più o meno forte dei mu- 
scoli del basso ventre , con la freddezza dei tegumenti , con 
la restrizione dei vasi superficiali , con la fluidità e color 
giallo delle materie fecali , con la ripugnanza dal bere , e 
con le pulsazioni dell’arteria mascellare più piccole che 
nello stato naturala. v - - 

Il bue , e più ancora il montone esposti si trovano a 
questa specie di giallore più spesso degli altri animali. Fra 
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le cause più noie del' giallore freddo noi annoveriamo l’ im- 
provviso passaggio dal caldo al freddo ,. i Lagni, le piogge 
in tempo d’ una -violenta corsa , lai soppressione della traspi- 
razione , od un sudore arrestato tutto ad un tratto , una 
diarrea sospesa coll’ uso di rimedii astringenti, le acque Im- 
pure e stagnanti per bevanda, i. pascoli paludosi, le be- 
vande troppo abbondanti , specialmente per i montoni , il 
lungo soggiorno nelle scuderie Umide e mal disposte , e le 
concrezioni pietrose nel fegato. 

Ben lungi dal prescrivere in quello gli stessi rimedii, 
indicali per lo giallore con calore , noi raccomandiamo in 
vece 1’ uso del sugo spremuto dalle foglia di ccjidouia , ed 
incorporalo con parti eguali di mele , il sapone, incorporato 
dbn una quantità sulficiente d’estratto di ginepro , di cicu- 
ta , alla dose di mezza dramma per lo cavallo stemperato 
in una decozione di parietaria , di robbia , o d’ asparagi : 
questo trattamento si continui per otto o dieci giorni , senza 
trascurare i cristèi indicati nel giallore precedente". 

' SPECIE TERZA. 

Giallore per i vermi. Il fegato del cavallo , del bue , 
del montone contiene vermi di varia grandezza e forma 
secondo la specie dell’ individuo. La loro moltiplicazione di- 
venta spesso tanto pericolosa , .che la secrezione della bile 
tcovandosi sconcertata , impedito rimane il Suo trasporto nei 
vasi bibferi , e da tal impedimento deriva il rillusso di 
quest’ umore nel torrente della circolazione , vale- a dire il 
giallore. .. 

E ben facile il comprendere, che questa specié di gial- 
lore essendo puramente accidentale , non si potrà riuscire 
altrimenti a farlo cessare , . ed a ristabilire l'anifnale, che 
portando via f o distruggendo i .vermi con 1 rimedii a tal 
uopo opportuni. Vedi l’articolo Vermi, malattie vermi- 
aose , ove ci proponiamo di tratiare diffusamente di tutte 
le specie di vermi , ebe molestano gli animali , delle cause 
che li producono , dei loro disordini , delle, malattie che ne 
derivano , * e dellg preparazione dell’ olio empireumaiico per 
distruggerli. (R.) . c, 

GIALLORE. Malattìa Selle piante , che si palesa con 
la diminuzione deli* intensità ^del verde delle loro foglie , che 
si carattrriz^jg per l’ impiuhio prima giallo e. poi bruno , 
assunto dajle foglie stesse , e che va a terminare , o con la 
sola caduta dèlie foglie , o col diseccamentcr delle foglie se- 
guilo dalla morte della pianta. . 
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Tulle le circostanze, olii? precedono- , accompagnano, 
e seguono il giallore delle piante , provano essere questo 
dovute» Unicamente ad una diminuzione ai loro mezzi di 
nutrimento. 

. 'Uni albero piantato in un* terreno arido è sempre gial- 
lo a meno che non venga regolarmente annaffiato , perchè 
non trova - la quantità di sugo, necessaria al suo sostenta- 
mento , e talvolta vi perisce anzi o lentamente o subitanea- 
mente , se la siccità si prolunga. 

Uu albero, piantato in un terreno paludoso , -'ingiallisce, 
perchè la maggior parie delle sue radici marcisce , e quan- 
do tutte Ife sue radici sono morte, perisce. Facile si è ras- 
sicurarsi di questo fatto. , 

Un albero , la scorza delle di cui radici è rosicata dal- 
la larva dello Scarafaggio o bruciata dall’acido delle For- 
miche ( vedi questi vocaboli), ingiallisce, perchè quella 
scorza perduto avendo i suoi vasi assorbenti , non può più 
assimilare gli ulnori , che devono entrare nella composizione 
del sugo. Quando poi la quasi totalità di, questa scorza , e 
specialmente quella delle fibrille , è disorganizzata, l’albero 
allora perisce. . 

Un albero , le (fi cui radici troncate , mutilate furouot* 5 
prima di piantarlo , va soggetto ad ingiallirsi , perchè non 
ha succhioni abbastanza j onde procurarsi la necessaria quan- 
tità di sugo. Per la stessa ragione un albero innestato sopra 
un soggetto d’ una natura più debole della sua , diventa gial- 
lo aneli’ esso. 

Un albero, esposto a tutto il calore del sole di mezzo- 
giorno , ingiallisce, perchè in esso l’evaporazione del sugo 
è più considerabile dell’ assorbimento. 

Un albero, 'che ha un’ulcera grave, o qualche altra- 
malattia interna, e quello nel quale gl’ insetti abbiano disorga- 
nizzato il libro, o rosicato la midolla , ec. , ingialliscono, 
perchè hanno perduto una porzione di quella (orza che 
era necessaria per attrarre là stessa quantità di sugo. 

Uu albero., che ha portato nua .soprabbondanza di fruì tP 
d’ inverno , e che non ha per conseguenza potuto raccoglie- 
re nelle sue radici in autunno una Sufficiente provvigione 
di, sugo per la primavera seguente, spesso, come credo- 
d’ essermene assicurato, getta foglie gialle, appunto in quel- 
la primavera -, e questo iticònveniente deriva egualmente dal- 
la stessa causa , vale a dire dal suo Indebolimento. 

Un albero , che perde di -questa forza medesima per la 
diminuzione del cajore solare all’ avvicinarsi dell’ inverno „ 


V. 
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ingiallisce. Questo è un fenomeno, che si osserva più o 
meno ogni anno nella maggior parìe degli alberi e delle 
piante ; ed una piccola gelata lo produce spesso dalla sera 
alla mattina. ' ' " . 

Un albero finalmente vicino a morire per- vecchiezza , 
ingiallisce anch* esso per indebolimento. 

Si può considerare come un giallore la Tisichezza del- 
le piante , che private vengono della luce ; questa malattia 
pero ha alcuni caratteri , che le sono esclusivamente propri. 
Vedi l'accennato vocabolo. 

Tulli gli alberi non hanno la disposizione d'ingiallire 
allo stesso grado. Fra gli alberi fruttiferi si può citare il 

S ero , come il più esposto di tutti; e perciò in qual giar- 
ino offre 'egli mai un bel verde-scuro , specialmente se fu 
r innestato sul cotogno ? Lo stesso fenomeno preseuta la gag- 
gìa fra gli alberi di diletto. Di raro succede , che il verde 
ai 1 due piedi collocati l'uno vicino all'altro abbia la stessa 
tinta , e perciò con questa sola specie fqrmar si potrebbero 
delle piantagioni , ciré darebbero tutti gl’ impiumi fra il verde 
brillante , il giallo , ed il bruno-chiaro. 

Gli alberi vanno più soggetti al giallore in generale , 
di quello che le piante erbacee. ' r 

Un albero vive sovente per una lunga serie d'anni, 
senza mai cessare in un solo di quegli anni di avere del- 
le foglie gialle; ma un tal albero non acquista mai la 
grossezza , nè porta tanti frutti , come quello che , pianta- 
to nello stesso anno e nello stesso terreno , sarà andato 
esente da questa malattia. 

Io mollissimi casi si può riuscire a fare sparire dagli 
alberi il giallore , non già sopra le foglie , che ue sono 
di già infestate, ma sopra quelle , che sctoo vicine a svi- 
lupparsi, o che svilupparsi dovranno nell’ anno seguente. 

Annaffiamene abbondanti e continuati rendono la salute 
ad un albero j che sia diventato giallo per trovarsi in un 
suolo arido. Si pnò anche ottenere lo stesso effetto , ta- 
gliando in inverno uua parte dei suoi rami , procurando 
cioè di metiere in proporzione quei rami che debbe nutrire 
nell’anno seguente, con la' quantità dissugo , che può essere 
somministrata dalle sue radici. Ma questi mezzi non sono 
che temporali il solo mezzo durevole si è quello di sosti- 
tuire alla terra,, che circonda le sue radici , della terra 
franca di buona qualità, o di praticare uua buona conci- 
mazione. 

Col mezzo di l'orli rigagnoli dando scolo alle acque delle 
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paludi , che fanno putrefare ie radici d'un albero ; se ne fa 
sparire il giallore, purché il male non sia troppo inveteralo. 

Dello stèsso modo, uccidendo le la (ve degli scarafaggi , 
o le formiche , che fauuo ingiallire l’albero , si perviene 
a rendergli la verdura , sempre che non siano molte le ra- 
dici , di cui alterala si troyi la scorza. 

Una terra eccellente ed unuaffiamenti praticati avvedu- 
tamente , assicurano la ripresa ed il vigore deir albero , le 
di cui radici furono troppo mutilale. 

Il riparo d' un pagliaccio , d’ un tavolato, ec. basta so- 
vente .per far rinverdire un albero braciaio dal sole. 

Un giardiniere intelligente saprà coll' osservazione giu- 
-dicare delle caure del giallore degli alberi e delle piante , 
.che sarà chiamato a governare. Io non posso qui indicare nè 
tulli i casi uè tutte le circostanze. 

Quando l'aspetto del terreno non annunzia una causa 
di giallore, e gli alberi d’un giardino sono nondimeno gialli, 
si può accusare di negligenza colui , che li ha iu cura *, giac- 
ché gl’ ingrassi ed acconciamenti amministrali a proposito 
.possono sempre rimediare al ruaje. Una sola rivoltatura da- 
ta in un momento favorevole,' prima del sugo dell’ autun- 
no , bastò per guarire dal giallore uu iutiero viale di pe- 
ri. ( B ), 2 . v- 

GIALLORE. Malattia dei bachi da seta- , che non dif- 
ferisce dall ’ enfiagione , se non pec l’epoca in cui si svi- ~ 
luppa. Quest’epoca è alla fine della quinta età , quaudo li 
bachi, sono vicini a filare. Si riconosce questo giallore al- * 
l’ enfiatura dell’animale, ed al color giallo, che prende. Il 
sig. Nysten l’attribuisce all’ infiltrazione del liquido nutriti- 
vo , e della materia della seta. Non si conosce nussun rime- 
dio per arrestare le sue stragi. Vedi l’ articolo Baco da 
seta. ( B ) 

GIARDA. Medicina veterinaria. La giarda in genera- 
le altro non è , che un piccolo bitorzolo , od una porzione 
di pelle , che cade in caucrena , e che si stacca , producen- 
do un leggera serosità. 

La giarda acquistò nel cavallo nomi diversi , secondo 
la sua situazione ; fu chiamata giarda tendinosa , -'quan- 
do si trova sul lendine; giarda incornata , quando oc- 
cupa la corona viciuo allo zoccolo: ma sufficiente non 
essendo una tale denominazione , noi distìngueremo 'questa , 
iu ragione delle parti da essa attaccate , in giarda nervosa, 
iu giarda .incornata propriamente delta , ed in giarda incor- 
nata impropriamente delta. 
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I principi], che danno nascita a queste differenti specie 
di giarda, sono le contusioni , 'le ammaccature, Je percosse 
trascurate, l’ acrimonia dei fanghi, le immondizie- consoli- 
date a crosta , la densità ed acrimonia della traspirazione in- 
sensibile , e d’altri umori, ec. r , 

, La giarda , alla quale il bue ed il m on, óne s ‘ trovano 
esposti talvolta , si -chiama forchetto ; e noi ne parleremo . 
soltanto , dopo di aver dato la descrizione dei contrassegni, 
e del governo di ciascuna di quelle specie di giarda , in 
particolare , che si osservano nel cavallo. 

La giarda semplice non è accompagnata da verun pe- 
ricolo } attacca essa soltanto la pelle, ed una parte della tes- 
situra cellulare della pastoia , -più spesso ai piedi posteriori 
che agli anteriori. Questa specie di giarda è alle volle tanto 
poco apparente , che osservabile solo si • rende , perchè fa 
zoppicare il cavallo , e perchè toccando la pastóia , si sente 
un tumore duro e doloroso , da cui trapela una materia di 
fetido 'odore. s ■ - 

S Far" distaccare il bitorzolo , facilitare la suppurazione , 
ecco le prescrizioni di cura , che offre questa specie l di giar- 
da all’ operatore veterinario . 

Dopo d’ aver danque/riconosciuto , che le sole parti in- 
taccate sono i tegumenti della pastoia , tagliar devi i peli f 
ed applicare sul tumore un cataplasma di mollica di pane 
e latte : io trovai buono anche il calapfosrna fallo di lievito, 
scorze (faglio, ed aceto, suggerrito dal sig. di Soleysel. 
Continua con questo , finché s’ apre il decubito , e che usci- 
ta ne sia la marcia : governa quindi la piaga coll’ unguento 
basilico , e termina la cura , adoperando 1’ unguento egiziaco. 
Facile si è il comprendere , che se 1’ apertura dèi decubito 
è troppo piccola , importarne sara il dilatarla col gammaul- 
te, cou lo scòpo di far meglio penetrare i rimedii nel (ondo 
dell’ ulcera , di farne uscire più facilménte il marciume , e 
di effettuare una più spedita cicatrizzazione. 

* 

/della giarda hervosa. 

*• * • ' t • 

• * • . 

I , •_ * 

SI db questo nome a quella giardaj, che attacca la va- 
gina del tendine. Questa specie di giarda stabilisce ordina- 
riamente la sua sede nella pastoia , e riconosce per sua cau- 
sa la materia della giarda semplice che penetrar seppe fi- 
no alla vagina del lendine. Facile si è 1’ accorgersene , quan- 
do dopo scolato il marciume , trapela dalla piagji una se- 
rosità saniosa , (intanto che vi resta ancora una piccola aper- 
tura , ed un fondo , che si scopre col mezzo della tenta. 
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Se arrivi a riconoscere questo foudo , se a scoprire ar- 
rivi Ja strada presa da quelle materie putrescenti , introdu- 
civi una lenta scanalala , sulla quale farai scorrere il gam- 
mati Ite, facendo un' incisione longitudinale , che prolungherai 
fino. al centro del male p avvenendo di non interessar^ le 
parli lendinose ; introduci poi nella cavità ddll’ ulcera dei 
pimacciuoli ammollili col digestivo sémplice, quando però le,, 
so uou ne sia il tendine, perchè allora dovrai sostituire pic- 
coli pimacciuoli inzuppati d’ unguento digestivo, ravvivato 
con l’acquavite, o ! cqp la tintura d’aloe, per accelerare la 
caduta della parte lesa ; curerai poscia il resto dell’ ulcera 
col digestivo semplice , e terminerai il goveiiio con 1’ appli- 
cazione di pjmacciuoli ascritti. 

La fistola giace alle vòlte al di, dentro della pastoia , e 
verso la forchetta; in tal. caso farai un' incisione diretta ver- 
so il mezzo della forchetta : questo è il vero mezzo di noti 
intaccare la cartilagine laterale dell’ osso del piede , la. di 
cui carie costituisce la giarda incornata impropriamente della. 

La giarda incornata propriamente della stabilisce sempre 
la sua sede sulla corona, od al principio dello soccolo. 

Una percossa trascurala , un colpo che il cavallo si sa- 
rà- dato , o che avrà ricevuto in quella parte , ne sono le 
cagioni ordiuarie. 

Se la contusione è recente , vi applicherai un leggero 
risolutivo, come sarebbe di trementina di Venezia. Se - la 
suppurazione è formata, la promuoveraL coll’applicazione 
dell’unguento basilico. Se ti accorgi ' di. marciume, fallo 
suppurare, perchè si stacchi più presto. Che se la con- 
tusione apparisse sulla punia del tallone , se il bitorzolo tar- 
dasse a staccarsi, dopo quattro o cinque giorni di -trattamen- 
to , farai camminare alquanto 1’ animale , essendo provato 
dall’ esperienza del sig. La Fosse , e dalla nostra , che il 
moto facilita e favorisce 1’ uscita ‘ della materia , il di cui 
soggiorno ledere potrebbe le parli vicine-; scolato poi il 
marciume , curerai la piaga come un’ ulcera semplice fino *a 
guarigione perfètta. • v • 

Succede alle volte , che dopo scolato il marciume , la 
piaga dà ancora una materia liquida, c vi si scopre col mez- 
zo della tenta un fondo : questa è una prova , che la ma- 
teria ha intaccato la parte della cartilagine , collocata sulla 
parte laterale e superiore dell’ osso del piede ,. d’ onde risul- 
ta la giarda incornata impropriamente delta , di cui mi ac- 
cingo^ a parlare. 

È questa una carie della cartilagine-, di cui abbiamo 
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già descritto la situazione , con uno stillamento sanioso, cd . 
un ingorgamento nella porle posteriore del piede, al silo 
stesso della cartilagine. Questa non è più dumpie- una giar- 
da , essendo una malattia particolare della cartilagine ; ma 

} >er adattarci all’ uso geuerale , abbiamo creduto di doverle 
asciare questo nome , aggiungendovi le due parole impro- 
priamente delta , per farla distinguere dalla vera giarda 
incoruata , la di cui sede è stabilita alla corona viciua allo 
zoccolo. ^ •' ’ ' s. 

Questo male riconosce per cause , I’ umore della giar- 
da incornata , la materia d’ una suffusioue , d' una soprap- 
posla , d, una percossa ,ec., il di cui umore si sarà introdot- 
to fìtib alla cartilagine , e l’ avrà cariata. Vedi il vocabo- 
lo Carie. 

Si acquista sicura conoscenza della carie della cartila- 
gine , dallo stillamento continuo , che si osserva in quei si- 
to , dall’ enfiagione del piede, e dal fondo che vi si sente 
con la. tenta. - ’ < 

Questa specie di giarda è un male assai grave , ed as- 
fai ditHcile u guarire , si può auzi dirlo incurabile , se non 
si conosce la strattura del piede. Per guarirla tagliar con- 
viene tutta Ja cartilagine, provato avendo l'esperienza, die 
quando essa cariala si trova in un solo de' suoi punti, la 
carie va guadagnando a poco a poco tutta la sua estensione; 
quest’operazione domanda dunque una mano- abile ed intel- 
ligente, Un marescalco di campagna , ordinariamente sprov- 
visto di nozioni chiare e distinte sulla struttura del piede, 
senza forza } e senza destrezza , farebbe bene di non intra- 
prenderla. Fatta 1’ estirpazione , riporrai sulla piaga dei pi- 
macciuoli inzuppati nella tintura di trementina , e questi li 
^assicurerai con pimacciuoli più grandi , e con una fascia , 
die li comprimerà dolcemente verso il fondo della piaga. Se 
arrivasse 1' emorragia , converrà impedirla , applicando sul- 
I’ apertura dell' arteria dell’ esca , o della polvere di vescia- 
lopaia , di cui abbiamo parlalo all’articolo Emorragia ( ve- 
di questo vocabolo ) , ovvero praticandovi una compres- 
sione , ec. 

Dopo quattro o cinque giorni si tolga 1' apparato , men- 
tre aspettando più tardi , si corre pericolo di farvi nascere 
delle ulceri sinuose , le quali si dovrebbero poi dilatare per 
dar esito alla materia. Non bisogua poi far alzar troppo il 
piede all’ animale ogni Volta, che si deve curarlo , per ti- 
more dell' emorragia , evitando anche di farlo camminare, 
ed applicandovi nei primi giorni , dopo di aver levalo il 
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primo apparato , dei pimaceiuoli soltanto imbevuti nella 
tintura d' aloe , 0 di trementina, poi deb degestivo animato 
eoo più o meno d'acquavite; si dilatino anche tutti i seni, 
che avrebbero potuto formarsi durante la cura , si tenga la 
suola del corno sempre umettata con 1’ unguento pe’ piedi , 
si nutra l'animale con poco fieno , molta paglia e crusca 
bagnata , facendogli bere spesso dell' acqua bianca , e dan- 
dogli di tempo in tempo dei cristèi émollienti. 

Noi abbiamo detto al principio di questo articolo , che 
il bue ed il montone andavano soggetti talvolta ad una spe- 
cie di giarda , nominata forchetto. 

11 piede di questi due* animali è tanto differente da 
quello del cavallo , che intaccato non viene che dal forchet- 
to semplice , e dal forchetto incornato. 

Il forchetto semplice uou è accompagnato da verno pe- 
ricolo ; ina il forchetto incornato, che si osserva fra f ulti- 
ma falange del piede ed il corno , merita un trattamento 
particolare. ^Dilaterai dunque il decubito formato dalla mar- 
cia , fino al principio del corno. Se 1’ ulcera non penetra 
che nella parte posteriore del piede , senza guadagnare il 
corno e l’osso del piede dell’ una o dell' altra unghia, allo- 
ra la sola dilatazione deir ulcera coll’ applicazione della tin- 
tura d’ aloe J ed il digestivo semplice bastano per condurre 
l’ ulcera a guarigione perfetta. Ben diverso è però il caso, 
quando 1' ulcera ha fatto dei progressi tra 1’ osso del piede 
ed il corno; temere allora si deve la caduta dei corno , e 
per evitarla , converrà fare una cootra- apertura , ovvero 
aprire bene il corno con le alette della rosola in tutta la 
lunghezza del decubito ; applicherai quindi sopra tutta la 
piaga dei pimaceiuoli inzuppati di tintura di trementina , per 
rinovarli di ventiquattro in ventiquatir’ ore ; reprimerai le 
carni fungose, molli, e bavose con l’uso dell’ unguento egi- 
ziaco ; se le carni saranno d’ un buon carattere , le conser- 
verai nei giusti loro limiti con una competente fasciatura. (R.) 

GlAltDINÀGGlO. Si dà questo nome in alcuni paesi 
all’ arte del coltivatore «lei. giardini , in altri s’ intende con 
questo vocabolo il complesso di tutti i legumi coltivati nei 
giardini. ( B. ) 

GIARDINARE. Talora vuol dire lavorare’ al giardino 
per divertirsi , talora tagliare qua e là degli alberi e delle 
piante. I boschi di pini e d’ abeti si tagliano giardinando , 

S inché qaesti alberi non si riproducono dalle semenze r e 
ornandone dell’ombra nei primi anni della loro vita. (B.) 
GIABDfNAlUS UN BfifSCO. Significa tagliare quà e 
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là gli alberi , che vi iti scelgono , quando hanno acquistalo 
la ; desiderata grossezza. Tu lai modo si governano ordinaria- 
mente i boschi resinosi. Vedi i vocàboli Fon est A , Governo 
dei boschi, Pino , Abete ^ Larice. ( Dk Per. ) 

GIARDINIERE. Uomo, che coltiva e governa le pian- • 
le d’un giardino. Aulicamente questa definizione bastava:’ 
in oggi essa "è troppo generale. Distinguere conviene il giar- 
diniere-ortolano , ovvero colui che si occupa della sola col- 
tivazione dei legumi ; il giardiniere potatore d' alberi frut- 
tiferi , il giardiniere di piantonaia il giardiniere decora- 
tore , ossia colui clt’ è 'specialmente incaricato del governo 
dei boschetti dei, bouiingrins , della tosatura dei pergolati 5 e 
finalmente il giardiniere fiorista. Nulla di più- comune dei 
giardinieri in tutti questi generi , e nondimeno nulla di più 
raro d’ un buon giardiniere. E di fatto dove può aver egli 
imparato il suo mestiere? Da suo. padre? Dal suo padrone? 
Ma se l’uno è l’altro ebbero per sola guida un’antica con- 
suetudine , 1’ allievo potrà sapere lutto 51 più quanto i suo» 
maestri; e se avrà dell’ immaginazione , se saprà osservare, 
quanti anni non dovranno scorrere , prima eli’ egli abbia 
acquistato una sicura pratica ! Frattanto i tuoi alberi saran- 
no mutilati , il tuo verziere rovinalo , j tuoi boschetti di- 
strutti. Un giovinastro si. marita , ed eccolo sflbito giardi- 
niere di professione : cerca di avere" un servizio , e crede 

di sapere il suo mestiere. U11 artista s’ ktfuisce viaggiando ; 
il, giardiniere è sedentario , . e si allontana poco dal luogo 
della sua nascita ; non ha quindi, sotto gli occhi , die gli 
stessi esempi , le stesse, consuetudini ; sé ad imitazione degli 
altri artigiani si determina di viaggiare , e percorrere le dif- 
ferenti provinole . della Francia; al suo ritorno sa , quanto 
sapeva alla sua' partenza , perchè gli inangauo i buoni esem- 
pi , perchè non può consultare, che uomini poveri, intesi 
meno a cercare la perfezione’ del loro statò , -che a vivere 
dei loro lavori r Le sole scuole,- che meritano d’ essere fi e- 
qiV'ulfile , sonò quelle dei contorni di Parigi per i legumi , 
e quelle di Moptivuil e dei vicini villaggi per gli alberi frut- 
tiferi. Per riguardo poi ài parterre , ài boschetti , ed altri 
generi d’ arte , se ne trovano da per -tutto , èssendo questa 
la parte , in cui i giardinieri riescono meno male , perchè 
tutto’ vi va soggetto alla regola ed al cordone. 

jUn giardiniere , qualunque, sia il sud genere , dev’es- 
sere forte-, destro, injtelligetHe , attivo, amico della net- 
tezza , dell’ ordine y dell' armonia , attaccato al suo giardi- 
no , quanto esserlo potrèbbé^alla sua bella ; dev’ essere .su- 
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scctlibile d’ ammirare i prodotti della vegetazione , di com- 
piacersi della propria fatica , essere sempre alla testa d-gii 
operar, il primo ad entrare .in giardino,' I’ ultimo a ritor- 
nare a casa , visitare tutte le serè gli utensili , per vedere 
se quelli, cfye adoprati furono nella ' giornata , sono depositi 
al l'oro sito , se trulla vi manca , se tutto è in ordine- Fe- 
* lice chi possiede un tal uomo I Esso sarebbe inapprezzabile , 
giacche il lavoro, l'acqua, ed. esso sotio i' anima d' ini giar- 
dino qualunque. E non basta poi , che sia istrutto , ciré 
sia vigilarne , dev’ essere di più anche fedele , e lontano so- 
prattutto dall’ ubhrincarsi. < • 

I giardinieri fanno in generale un commercio clandesti- 
no , dannosissimo agl" interessi , del padrone , quello cioè dei 
semi , dei primaticci , eo. Ordinariamente vi lasciano andare 
in semenza le piante piu belle ; ina per lo mantenimento 
d’ un giardino basterebbe ufio o due piedi , essi iti vece ih» 
lasciano e- dieci e venti sotto il pretesto specioso , clic se 
mancano gli uni , riescouo gli altri , ed iu questa maniera 
si provvedono le botteghe dei mercanti di semenze dei con- 
torni. Quante volte i proprietari medesimi sorfp costretti di * 

* ricomprare le loro semenze presso i rivenditori ! 

Anche 1’ óggetto - dèi .primaticci, è d’ uua conseguènza t 
grande. Se il proprietario ama di goderne , la loro sottra- 
zione lo priva del solo piacere, che può promettersi dal suo 
giardino ; se poi compensare si vuole delle sue spese , ed 
avere - up benefizio^ sopra il prodotto delle vendite dei.snoi 
erbaggi , un giardiniere infedele gli toglie la parte più im- 
portante , e la sua irerdila diveuta reale , se il giardiniere 
incaricalo di tali vendite inganna il suo padrone ; -conviene 
dunque, che la sua fedeltà sia sperimentala, prima- d’ affi- 
dargli una cura simile. Sotto il pretesto , clic la stagionò 
s’ avanza , che i lavori sono ritardali , domanda egli «lei 
giornalieri , calcola spesso più giornale , che non sotto ope- 
re , o ritiene per se una parte del salario dei giornalieri a- 
doprati , ed il proprietario , che rimane in citta per uria 
parte dell’ anno , è ingannato senza riparo : s’ egli poi vive 
alla campagna non può lagnarsi che di se stesso , quando 
venga j ingannato , essendo egli c^ue^lo , che deVe dare gli or- 
dini ; egli quello, che far deve tulli -i pagamenti, ( R. ) V; 

Dopo 1’ epoca in cui Rozier scrisse questo articolo , i 
mezzi d’ istruzione per i giardinieri si sono moltiplicati. Il 
mio confratello Tfiouin ne tigne ;il giardino del Museo- un 
corso di pratica , .che offre risultati vantaggiosissimi. -Una 
uuova classe di coltivazioile si è diffusa , .quella cioè 'degli 
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»lberi ed arbusti stranieri , ed ba influito sulle altre: i. a 

perche questa esige nozioni più numerose e più positive ; 

2 .° perche essa c meglio pagata. Molti giardinieri di que- 
st' ultima classe si distinguono in oggi, ed" influiscono ne- 
cessariamente sopra gli altri , che cominciano dall' essere 
loro allievi- Pagate bene i vostri giardinieri , dirò io ai pro- 
prietarii , trattateli con quella distinzione, che meritano , co- 
sì migliorerete la loro condizione , così avrete dei subordi- 
nati inlelligenli ed onefti. Un uomo v che ha giusto quanto 
occorre per non morire dalla fame , quale educazione potrà 
dare ai suoi Agli , e come potrà resistere alla tentazione di 
migliorare la propria sorte con certe infedeltà , che diversi 
motivi rendono a lui poco gravi ? ( B. ) 

GIARDINO. Recinto destinato alla coltivazione di cer- 
te specie di piante utili o dilettevoli , di certi alberi pro- 
pini a dar frutti , od a dar ombra , il quale diventa prin- 
cipalmente l’ oggetto di ciò , che si chiama la piccola a- 
gricollura. 

Per trattare convenevolmente tutto ciò che indicato vie- 
. ne cou questa parola , ci vorrebbero rollimi. 

Si distinguono sci specie di giardini , ciascuna delle 1 
quali richiede una coltivazione particolare , e delle cognizio- 
ni differenti. Queste specie sono : 

1 . » Il giardino da erbaggi e legumi , ossia orto j che 

si Suddivide ih giardino rustico , e giardino educato ; * 

2 . a II giardino da /miti , al quale si può aggiungere 
anche il verziere ; - 

3. a 11 giardino da fiori ; 

4 a II giardino di botanica ; 

§.a II giardino francese , ossia giardino ornalo ; 

6. a II giardino paesista , altrimenti giardino inglese , 
o giardino chinese. 

Nel proporre queste divisioni ho voluto soltanto dire , 
che ciascuna domanda una coltivazione particolare , essen- 
do esse tutt’ altro che esatte ; mentre il giardino da erbag- 
gi , per esempio , è quasi 'sempre anche giardino da frutti e 
da fiori. <»' 

Un giardino, ove non si coltivano alberi , che per pia- 
ntarli altrove o venderli , si chiama una Pìantohaia. Vedi 
questo vocabolo. 

Tutti i .giardini devono essere circondati da muri-, da 
siepi , o da fossi , per essere guarentiti dalla rapacità dei 
^ ladri , dal dente dei bestiami ; ne sono poi di quelli , per i 
quali il recinto di muro si reude’di necessità assoluta , come 
si vedrà in appresso. 
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I giardini da rrSaggi sono i più comuni, e .certamen- 
te anclie i più utili $ essi sono quelli per conseguenza , ai 
quali è dovuta una maggior premura , e la di cui coltiva, 
zione dev'essere con tutti gli sforzi portata alla sua maggior 
possibile perfezione.' 

Questa sorta di giardini , se non si trova in pianura , 
deve collocarsi possibilmente al basso d’ una collina esposta 
a ‘levante. Quelli , che giacciono a tramontana souo per ogni 
titolo svantaggiosi. Nello stabilirli , bisogna fare attenzione ai 
venti dominanti,, aimezzi naturali d’ atvnafliamenio , ec. 
Pochi/ sono quindi coloro , che il vantaggio godano di po- 
tersi in piena libertà determinare a tutte queste disposizioni, 
perchè circostanze estrinseche al giardino stesso decidono 
quasi sempre della sua posizione. 

L’ aequa , »’ è permesso P adoperare questo tèrmine tré- 
viale , è ì’ anima d’ un giardino da erbaggi' Senz' acqua a- 
ver non si possono ne beili , nè buoni , nè molti legumi ; 
convien dunque procurarsene a qualunque prezzo , sia di sor- 
gente , sia di pozzo , sta di pioggia, secondo che la località 
lo permette , preferibile essendo però sempre delle tre I’ ul- 
tima. Vedi il vocabolo Acqua. Le acque di sorgente © di 
pozzo bevono rimaner sèmpre esposte alt' aria' in recipienti 
più larghi che profondi , per ventiquatlr’ ore almeno prima 
d’ essere adoperate , perchè prender possano la temperatura 
dell’atmosfera , e deporre una parte della selenite , o della 
pietra calcarea , che acque simili tengono spesso <in dissolu- 
zione , diventando queste sostanze essenzialmente nocive alle 
piante , se arrivano a stabilirsi intorno alle loro foglie o ra- 
dici. Un proprietario avveduto dispone , quando può, la presa 
delle sue acque in modo , da poterle condurre con tubi sot- 
terranei nelle diverse parti del suo giardino, onde più facil- 
mente e più economicamente diffusa venga da per tutto, ove 
lo richiede il bisogno , o con gli annaffiamenti , o con le trom- 
be , o con i condotti di cuoio. Quest'ùltimo, fra tqtli gli 
altri metodi,, diventa il migliore in qualunque circostanza , 
ma quello diventa eziandio , al quale più di rado si prestano 
le località* ’ '• - ' 

Utile qualche volta si rende il mettere del letame , o 
delle materie animali e vegetali nelle acque destinate ad an- 
naffiare ; ma ciò deve farsi di rado , ed in piccola quantità 
alla volta , avendo provato Teodoro Saussure * che l’eccesso 
di tali miscugli fa morire lp- piante. Vedi i vocaboli Ingrasso 
ed Annaffiamento. 

Quando una proprietà vicina non Io impedisca , « supl 

il' 
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dare ordinariamente ad un giardino la forma rettangolare , 
come la piìi naturnle.c la più grata all’ occhio , suddividen- 
dolo poi, in proporzione alla sua estensione, in - un numero 
maggiore o minore di parti , col mezzo di viali destinati al 
passeggio od ai trasporti,' e queste parti acquistano general- 
mente il nome di quadri , o quadrati , beuchè non abbiano 
sempre rigorosamente la forma indicata da questa parola. 

La terra dei viali viene gettata sopra questi quadri f i 
quali si suddividono aneli’ essi , dopo la loro rivoltatura , in 
lunghi parallelogrammi , nominate tàvole , che larghe esser 
non devono più di quattro o cinque piedi , onde si possa dai 
due lati arrivare con la mano al loro mezzo. Questi viali si . 
sogliono poi coprire di rena o di ghiaia , per potervi carn- 
. minar sopra in ogni tempo , senza temere il fango, raspando 
la loro -superficie tre o quattro volte all’ anno , a fine di di- 
struggere quelle piante , che ivi tentassero di vegetare. 

1 bordi dei quadrati vengono per lo più guarniti con 
piante proprie a ritenere il terreno , come sono la pimpinel- 
la , il cerfoglio, l’acetosa , il prezzemolo, la cipollina, la 
fragola , ec: ; alle volle anche vi si adoprano le zolle erbo- 
se , il bossolo , la salvia , la santoreggia , ec. Di rado vi si 
costruiscono degli orli di sasso , perchè una tale operazione 
sarebbe troppo dispendiosa, e non porterebbe che il solo utile 
della maggior nettezza. Questi bordi, sono per lo più accom- 
pagna-ti da una prosa , ad essi parallela , ove si piantano 
alberi -nani , o tuberi a ventaglio , o alberi a cespuglio. Ve- 
di il vocabolo Albero. 

La terra <V un giardino da erbaggi dev’ essere profonda, 
ili assai tnobile ; e se non possiede queste due qualità , eon- 
vicn dargliele a qualunque ■ costò. Per riuscirvi , è d’ uopo 
rivoltarla itila profondità di tre piedi per lo meno , traspor- 
tarvi delle* terre sabbiose o deila marna , spargendovi annual- 
mente una quantità grande di letame non consumato , e tutti 
■ gli avanzi dei vegetabili , -di cui si “potrà disporre. 

In generale , i legumi”, che crescono in un terreno troppo 
concimato, acquistano in volume , e perdono in qualità. Que- 
sto c il motivo , che rende tanto insipidi quelli mangiali in 
Olanda ^ o bei, conjtprni delle opta grandi , in confronto a 
quelli prodotti dài giardini d’ intelligenti particolari. 

Già da gran tempo nondimeno si dice , e si dice il vero, 
che’ sepza vT abbondanza, dei letami non può esistere verun- 
giardino da erbaggi , perchè lé piante ivi coltivate con un 
niiglibramento totalmente dovuto alla mano ridi’ uomo , molto 
non tardano à rfegeinthire , ed a restituirsi in uno stalo quasi 
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salvatico , qualóra non si continui a somministrar loro quella 
soprabbondanza d’umori, che le modificò, da principio, e 
che in seguito attraggono dalla terra più rapidamente delle 
altre qello stato loro naturale. Si deve quindi dispensare del 
letame ogni anno , e non di rado anche più volte all^ anno , 
ma nè più nè meno del necessario. Quello di cavallo c in 
generale il migliore , ma nelle terre molto asciutte e molto 
leggere quello di vacca dev’ essere preferito , perchè le divide 
meno , o da loro più consistenza , che non hanno , ritenen- 
dovi 1’ umidità. 

I lavori più importanti delle terre ne’ giardini da er- 
baggi praticati vengono per Io più nell’inverno , od al prin- 
cipio di primavera ; ed un giardiniere avveduto non deve la- 
sciarne in maggese nessuna parte* per poco che assicurare 
possa lo smercio dei suoi prodotti. Imitare conviene quei col- 
tivatori di legumi dei contorni di Parigi , che si chiamano 
Paludani ( vedi questo vocabolo ) , rivoltare conviene cioè, 
e piantare ogni quadralo , e perfino oguì tavola d’ un giar- 
dino , appena rimasta vuota. Cou questo metodo si conserva 
la terra semprè mobile , non vi si perde il più piccolo spa- 
zio , e si guadagna molto. tempo. 1 

Non è possibile il determinare l’epoca precisa delle se- 
mine nei giardini da erbaggi , dipendendo questa dal clima, 
dai ripari , dallo slato dell’ atmosfera , dallo scopo del pro- 
prietario , e dalla natura delle piante. In generale essa dura 
quasi per tutto l’anno, eccettuato cioè il solo teriipo delle 
gelate; la primavera pei;ò è l’epoca, in cui quest’opera- 
zione si fa più comunemente , e con maggior successo. 

La raauiera di seminare si modifica 'secondo le località 
e le specie delle piante : questa operazione non è però indif- 
ferente -f imperciocché quelle piante , che dilatano le loro fo-. 
glie devono seminarsi meno fìtte di quelle , che non le dila- 
tano ; lo stesso si dica di quelle , le di cui radici strappare 
si devono le une dopo 1’ altre ; Io -stesso si dica di quelle an- 
cora , che sorgono ad una grande altezza , ed hanno biso- 
sogno di molto sole od aria , per acquistare tutta la loro per- 
fezione. 

Agli articoli particolari di ciascuna pianta si troveranno 
le nozioni tutte , che desiderare si potessero sopra questi di- 
versi oggetti,’ per cui dispensarci possiamo di qui ricordarli. 

Hanno i giardini da erbaggi un certo accessorio , dì 
cui in islrelto rigore è possìbile dispensarsi nelle parti meridio- 
nali dell’Europa, ma che iudispensabile si rende nelle set- 
tentrionali , ogni qual volta coltivare si vogliano legumi di 
Vol. XIV. 8 


i 


Digitized by Google 



una certa delicatezza : questo accessorio consiste pelle così 
dette caldine. Se ne distinguono nel nostro caso di due sor- 
te le vecchie e le nuove le prime si fanno cou le rima- 
nenze dell’ anno antecedente , e destinate sono a riceyere la 
semenza di quelle piante , che domandano poco calore ma un 
buon terreno j le seconde sono costrutte con letame puro di ca- 
vallo , o di cavallo e di vacca mescolati in proporzioni di- 
verse. Queste ultime, danno un calore meno forte ma più du- 
revole , ed odoprate vengono per seminare tutte quelle pian- 
te , di cui si vuole accelerare la vegetazione , e la maggior 
parte delle quali devono essere trapiantate a dimora in pie- 
na terra. Queste caldine sono coperte d’ un mezzo piede 
almeno di terriccio ; la loro lunghezza è indeterminata , ma 
la loro larghezza è tutto al più di cinque piedi , per la fa* 
cilitù delle sarchiature , ricalzature , ec. , e la loro altezza 
poi è generalmente di tre piedi , dei quali però uno solo , o 
tutto ai più due al di sopra della terra. 

Le caldine sono sempre collocate nella parte del giar- 
dino la più esposta al sole di levante o di mezzogiorno , e 
soprattutto la più. riparala dai venti freddi , coprendole an- 
che di notte con tele o con pagliacci : certe specie di 
piante poi più delicate , e che domandano più calore , resta- 
no costantemente sotto campane di vetro. Vedi jl vocabolo 
Letamiere. 

Le vetriate sono altrettante caldine collocate in incassa- 
ture di sasso o di legno , e coperte con largite lastre di ve- 
tro* Questa- è uoa caldina rinforzata., che si governa positi- 
vamente come le caldine ordinarie , con la sola precauzione 
di dar loro dell’ ària ogni mattina , quando' non si teme la 
gelata , levando i vetri o in parte , o in tutto. Vedi il vo - -* 
cabolo Vetriata, _ • 

Le caldine del pari che le vetriate si riscaldano circon- 
dandole di nuovo letame di cavallo in tutta la sua forza. 

Le piante spuntate o dalla terra o dalla caldina devono 
essere sarchiate accuratamente , annaffiate frequentemente -, 
e ricalzate il più spesso possibile. Queste tre operazioni han- 
no la massima influenza sul loro crescimento e sulla loro- 
bellezza , ed i soli giardinieri infingardi sono quelli, che le 
trascurano. 

L’ epoca della giornata , in cui conviene annaffiare , 
non è una circostanza indifferente : la mattina sul levar del 
soie , e la sera sul suo tramontare, sono i momenti più van- 
taggiosi. Annaffiando durante il calore del giorno , si corre 
pericolo di perdere molte giovani piante } che sono colpite 
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dal freddo , o die hanno le foglie scotlate dai raggi solari , 
i quali si rifrangono in quelle gocce d' acqua , che hanno 
in lai caso I’ effetto d’ un vetro convesso. La forza poi ed 
il numero degli annnffìameiiti dipendono dalla natura del 
terreno , dalla specie delle piante , e dall'epoca del loro cre- 
scimento. Di fallo è ben naturale , che un terreno sabbioso, 
facile ad imbeversi o ad evaporare l’acqua ricevuta , ne ri- 
chiede di più d’ un terreno argilloso e compatto ; che una 
pianta giovine , le di cui radici sono a fior di terra, soffre 
il' calore assai più di quella , che con le radici stesse va a 
cercare l’ umidità ad una profondità di alcuni pollici 5 che 
una pianta sugosa ha piu bisogno d' acqua d’ una pianta 
secca ed arida. 1 piedi , che furono trapiantati , hanno an- 
eli’ essi più bisogno d’ acqua che gli altri , perchè le loro 
radici non sono più disposte iu modo da poter supplire alle 
loro funzioni , ma hanno d' uopo di più giorni , per ripren- 
dere la competente loro posizione e direzione. Gli anuaffìa- 
tnenli iu oltre pigiano la terra intorno di esse , e la mettono 
in contatto con i loro organi succhiatori. Vedi i vocaboli 
Radice ed Ahmaffiamento. 

Oltre a tutti questi oggetti , un giardiniere vigilante de- 
ve stare attento alle Talpe, alle Zeccaruole , alle larve de- 
gli Scarafaggi , ai Bruchi ed altri insetti , arte Lumache ed 
altri vermi, che, tutti o separati od uniti, portano molti 
danni ai giardini. Vedi tutti questi vocaboli. 

Il giardino da frutti è quello, che più particolarmente 
dedicato viene alla coltivazione degli alberi fruttiferi. Diffe- 
risce questo dal verziere , destinato esso pure a tale oggetto, 
perchè gli alberi di quest’ultimo, piantati una volta ed in- 
nestati, abbandonati sono a loro medesimi, laddove quell! 
del primo vengono annualmente staccati , potati , rimondali, 
ed il loro piede rivoltato , scalzato , concimato , ec. Vedi 
il vocabolo Verziere. 

Noi dobbiamo a La Quintinie la conoscenza dei princi- 
pi! , che ci guidano in oggi nella direzione dei giardini da 
frutto , ed agli abitanti di Montrueil dobbiamo poi quella dei 
pii nei pii , che meritano la preferenza nella potatura degli al- 
beri. Vedi i vocaboli Albero , Potatura , Palizzata, Spal- 
liera , Cespuglio , ec. 

L’ area d’ un giardino da frutti può essere , ed è gene- 
ralmente simile a» quella d' un giardino da erbaggi , ma sic- 
come più importante diventa , specialmente nei paesi setten- 
trionali , di formarvi dei ripari , per potervi stabilire un gran 
numerò di spalliere , chiuderla è necessario con mari , e mo- 
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diflcarne V forma. Quella proposta da Dumont Coursct nel- 
l’ eccellente sua opera, inijtolata.il Botanico coltivatore, for- 
ma un trapezio, il pii) grande dei di cui lati paralleli, ov’è 
l’ ingresso , si trova a mezzogiorno . ed f di cui dati più lun- 
ghi sono i divergerli. Risulta da una tal costruzione , che 
Je spalliere collocate lungo i muri di questi due ultimi lati 
Jiauno le une alla mattina , e le altra alla sera il sole per- 
pendicolare , e io. hanno poco obliquamente nel bel mezzo 
della giornata, laddove nplla forma culinaria le esposiiioiji 
laterali ricevono il sole per mezza giornata sola. 

In molti giardini costruire si sogliono dei muri interni, 
paralleli a quelli esposti a mezzogiorno , unicamente per mol- 
tiplicare i mezzi di collocare delle spalliere. 

Indifferente non è peti la. scelta dei materiali, con che 
costruiti vengono i muri dei giardini da frutti. I sassi neri 
sonò .preferibili ai bianchi, perchè attraggono e conservano 
meglio il calore del sole. Il gesso è migliore delta calce, per-' 
che si fa più liscio, e riceve i chiodi più facilmente ; non 
si ha però sempre la libertà della scelta. 

I muri di terra battuta , che costruire si possono da 
per tulio , sarebbero i -migliori , se fosse facile il conservarli 
jn buono stalo a traverso i rami degli alberi , che vengono 
loro addossati! . . ■> 

L’ altezza di questi muri varia dagli otto ai dieci piedi, 
e di rado si trovano di quelli , che ne hanno di più o di 
me.no. Sarà ben fatto il ricoprirli con tegole , o con rilevati 
órli di pietra , per impedire , che guastali non siano dalle 
I )io gge- ' • 

Sotto questi muri si collocano tutti gli alberi detti a 
spalliera , quelli cioè che sono i più delicati , o dai quali si 
vogliono ottenere i frutti più belli. La scelta delle specie di 
questi alberi ha la sua importanza ancor essa , " dipendendo 
Ordinariamente da questa la riuscita della piantagione ; im- 
possibile però diventa il dare a tal proposito delle regole , 
mentre consultarvi sempre bisogna la latitudine del luogo , 
la sua esposizione, la natura del terreno.; basterà qui dun- 
que il dire, che V esposizione migliore debba essere destina- 
ta agli albicocchi , ai peschi , ed ai peri più preziosi. Al- 
l’articolo di ciascuna specie d’albero si troveranno le nozio- 
ni più necessarie su tale argomento , ed ai voaaboli Pianta- 
gione. Spalliera j e Cespuglio quelle si. troveranno , che 
avere si devono per piantarli e portarli nella loro pioventi!, 
ed in generale per governarli in tutto il tempo della loro 
vita- r 
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1/ Interno d’uri giardino da fruiti si divide come 'quel- 
lo d’nn {Riardili» da erbaggi , àd eccezione chef lungo i muri 
e sull’orlo del quadri vi ha -sempre una pronai ad essi pa- 
rallela , e piantata d’alberi , a contro -spalliera lungo i mu- 
ri , ed a ventaglio , a cespuglio , a conocchia , ee. imo*’»® 
ai quadri. Talvolta, ed anzi il prù delle . volte l’ interno 
dei quadrati viene coltivato a legumi , ed allora il giardino 
diventa da erbaggi e da frulli nel tempo stesso ; talvolta 
poi è tutto piantato d’alberi di varie grandezze -e (orine; 
talvolta anche trasformato viene in semi-verziere , seminan- 
dovi cioè, dell’ erba , a riserva del piede di ciascun albero , 
ove si conseiva uno spazio di tre o quattro piedi quadrali 
iti uno stalo continuo di cbllivazione. '• A 

Il giardino da frullo ba meno bisogno d’acqua del giar- 
dino da erbaggi ; possibile quindi si rende lo stabilirli iu un 
maggior numero di situazioni. Approfittare si può soprattut- 
to dei poggi esposti a levante e di rapido declivio, perchè 
ivi facile si rende la costruzione - delle terrazze, peroliè i 
frutti vi diveiitauo più saporiti e più colorili che nelle pia- 
nure , e perchè rneuo soggetti vi vanno agli accidentbatmo- 
sferici. . . 

Giardini simili si contentano di poche rivoltature; ne 
chiedono però una per lo meno cou la. vanga a mano , --a 
cinque o sei iutraversature o sarchiature per anno con la 
vanga da tiro. Quando si tratta poi di formare un tal giar- 
dino , necessario si rende allora di rivoltare il terreno ad- 
una profondità assai maggiore , che si trattasse d’ un giar- 
dino da erbàggi. Ognun sa, che le -radici degli alberi y 
specialmente quando Yien loro conservato il fìttone, còme lo 
esige la ragione, si sprofondano e si, estèndono molto più 
di quelle' dei legumi ; ognun deve quindi anche riconosce- 
re , che una rivoltatura di terra all’altezza di quattro. io, 
cinque piedi non è poi in circostanza tale soverchia : que- . 
sto è anche il momento opportuno di concimare il fondo del>' 
terreno, giacché gl’ interessi annui adoperati esser devòno cou 
gran parsimonia , per la disgustosa loro influenza sul sapore 
dei frutti ; ed auzi un proprietario intelligeute a questi aij- 
uui ingrassi preferirà di riuovare la terra al piede dei suoi 
alberi , sostituendo all’ antica queHa tolta nei boschi , nei 
campi incolti , sulle vie pubbliche , nel suo cortile , ec., ed 
eviterò soprattutto l’uso dei letami troppo consumati efeli- 
di. L’ ingrasso migliore per gli alberi è senza coutraddizione 
quello, die risulta dalle corna, dalle unghie, -e dai peli de- 
gli animali ; il solo zoccolo d’ un cavallo ,.per esempio, sol- 
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legato «otto il piede d’ un giovine albero al momento di 
piantarlo , basta a servirgli d’ ingrasso per dieci o dodici an- 
ni , perchè la sua decomposizione è progressiva , e si ral- 
lenta in inverno , a'U' epoca cioè in coi 1’ albero non lia bi- 
sogno della sua azione. 

Alcune specie d’ alberi vogliono essere scalzate alla bue 
dell’ inverno , per dare frutti primaticci ed abbondanti ; 
altri al contrario domandano d’ essere calzati ; tutti devono- 
essere ripuliti dai licheni , che crescono sulla loro scorza , 
dai bruchi , che mangiano le loro foglie, ec. 

Per ciò che riguarda i lavori successivi , domandati da 
ciascuna specie d’ alberi , si ricorra agli articoli loro parti- 
colari , ed ai vocaboli indicativi di questi lavori. ; 

1 giardini da fiori possono essere collocati a qualunque 
esposizione ; staranno meglio nondimeno se riparati si trove- 
ranno dai venti più pericolasi, vale a dire da quelli di tra- 
montana. Le acque vi sono necessarie , ma la loro abbon- 
danza può essere minore che nei giardini da erbaggi, perchè 
adoperate non vengono , se non nelle siccità estreme, e quan- 
do si seminano o trapiantano quegli oggetti , che si coltiva- 
no con più attenzione. Jn generale questi giardini sono di 
tutti i più piccoli , e si trovano principalmente nelle città 
e nei loro contórni. Nelle campagne separarli nop si suole 
dai giardini da erbaggi o da frutti, perchè si pilotano alle 
bordure dei quadrati o quadri quei fiori , che meglio piac- 
ciono al proprietario , o perchè dedicare si suole ad essi e- 
sclusivamente , sotto il nome di parterre , quella parte di 
terreno, che si trova più vicina alla casa. Farò anche os- 
sarvare , che questa specie di giardino , altre volte oggetto 
di lusso dei nostri padri , va ig oggi decadendo di moda - 
imperciocché pochi sono coloro che ne costruiscano dei 
nuovi, ove i progressi delle cognizioni e del gusto si sono 
più distintamente avanzati ; si sogliono preferire in vece dai 
ricchi i giardini paesisti , ossia inglesi. 

La forma del recinto dei giardini da fiori va soggetta 
alle stesse considerazioni , come quella dei giardini da er- 
baggi , o da fruiti ; ma le loro distribuzioni sono più fre- 
quentemente variate , perchè dipendono quasi sempre dal 
gusto o dal capriccio. Ordmhriarnente però si piantano i fio- 
ri sulle prose o parallele t t o imitanti scompartimenti d’ ogni 
specie. , -i 

1 giardini da fiori ih terrazza hanno tali vantaggi , che 
non devono essere trascurati. 

Del resto, qualunque esser possa la disposizione delle 
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prose iu queste sotte di giardini , esse non devono mai nve- 
re «na larghezza maggiore di quattro o cinque piedi : mar- 
ginate Sono dai due lati o con 'Orlature di pietra, o con tavo- 
le di quercia dipinte a olio , 'o coti cesti di bossolo o con 
piante vivaci a fiori di lunga durata , come sono la statica 
volgare , il garofano piumato , ec. , e la terra , eh’ es-e con- 
tengono , deve essere sempre una terra composta , e formar 
deve una schiena d' asino, più alla in mezzo sei pollici almeno. 

La composizione della terra nei giardini dei fioristi è 
una delle operazioni, che influisce massimamente Sulla con- 
servazione e la bellezza degji oggetti , phe specialmente vi 
vengono coltivati. Le piante a cipolle , come i Giacinti, 
i Tulipani , ec. , quelle a tubercoli , come i Ranuncoli , 
gli anemoni , ec. domandano una terra molto leggera , mol- 
lo acconciata con gli avanzi di vegetabili , ma priva di le- 
tame , perchè marcirebbero in una terra forte ed umida j le 
Primavere al contrario , i Garofani , ec. getterebbero "^n 
una terra leggera molte radici , e darebbero pochissimi fiori, 
per cui hanno bisogno d’una terra sostanziosa , e spesso con- 
cimata. Vedi tutti questi vocaboli. 

Per supplire a tutte queste avvertente , dedicare con- 
viene un pezzo di terreno nei giardino al miscuglio delle 
terre , che preparate vengono due anni prima d’ adoperarle, 
ed in tutto questo intervallo si rivoltano e si combinano per 
lo meno quattro Volle, ad ogni autuurio cioè, e ad ogifi pri- 
mavera;’ > "■ x . r • *> : ,. 

Difficile sarebbe il dare qui delle regole per guidare uh 
dilettante in una tale operazione , perchè variare essa deve 
secondo le varie località , sempré in relazione alla natura 
delia terra del giardino , ed alla possibilità di procurarsene 
dell’ altra facilmente e con poca spesa : alcuni dati su tate’ 
argomento si troveranno agli articoli di quelle piante , che 
i fioristi sogliono coltivare pi» frequentemente , e basterà ‘il 
dire , che in generale rendere conviene più leggere le terre 
forti , e p(ù forti , le terre Ifeggere •, l’ esperienza però pre- 
feribile si fu in questo caso a qualunque ^ragionamento. 

Un giardino da fiori deve avere dei letamieri e delle 
vetriate , per seminarvi alcune specie di piante , che fiori- 
scono troppo tardi senza una tal precauzione , ed un locale 
destinato a Conservare riparate dall’ umidità e dalle gelale le 
cipolle o bulbi delle piante, che non restano in terra- per 
tutto P- anno. Aver deve in oltre alcuni strumenti aratori .di 
più degli altri giardini, comePcono dei Crivelli di filo. di 



ferro , o di legno , dei Graticci per. passare la terra , dei 
Vasi di -varia grandezza per collocarvi certi fiori , che pro- 
ducono un miglior effeuo sopra i Gkìcihi oppure* quelli , 
che durante l’ inverno ricovrali esser vogliono ngll’ Arabce- 
SA. Vedi questi vocaboli. . ' 

I gradini qui ora mentovati , sono cej-te scalinate di le- 
gno , che per lo più si scompongono nell’ inverno , e che 
si costruiscono appoggiate ai muri delle case , o di rimpello 
ed a poca distanza da esse, ove si collocano i vasi al- 
l’epoca soltanto in cui le piante da essi contenute sono in 
fiore r di modo che il loro aspetto si cangia quasi ogni mez- 
zo» mese. Le piante di quésti giardini coperte veugonp spes- 
so , in tempo del più gran «aldo del giorno , con una spe- 
cie di tenda o di cortina mobile , la quale si oppone al pas- 
saggio dei raggi solari % e prolunga la conservazione dei loro 
fiori. Si ricoprono allo stesso modo anche le prose , ove 
piantati sono i. tulipani , i giacinti , i ranuncoli , gli afte- 
moni ,, ed .altre piante, che si coltivano di rado nei vasi; 
alla sera poi si levano , si ripiegano queste- tele, le quali so- 
spese esser devono ad una tale altezza dai fiori , che lascino 
circolare liberamente I’ aria intorno di essi. 

II giardino da fiori ha bisogno più d’ ogn’ altro d’ es- 

sere conservato nettissimo : non si deve mai vedere sulle 
prose uè un sassolino,, uè un’erba cattiva i viali -devono 
essere rastiati per lo meno una volta per settimana ; i bos- 
soli potati varie volle all'-anno , tutto in somma vi dev’ es- 
sere pelli nolo , come volgarmente si dice , con la massima 
accuratezza. . . ’ ' 

Le prescrizioni sull’ epoche.- di seminare , piantare, e 
governare i fiori, si trovano ai diversi articoli che li riguar- 
dano , ed a quelli io rimetto il lettore. 

Il giardino hoianico ,, propriamente detto, è uno spazio 
dedicato alla colti, vazione delle piante , unicamente sotto il 
punto di vista del loco studio , come oggetto di storia na- 
turale , e per conseguenza esso è quasi sempre uno stabili- 
mento pubblico , situato o nel recinto od m vicinanza d'uua 
città grande; si dà nondimeno un tal nome anche a quei 
giardini , ove qualche particolare coltivar stiole delle piante 
o- Indigene, o esotiche per amore della scienza , o per gusto 
delle varietà , ed allora collocati esser possono giardiui- tali 
nel suolo ed all’esposizione la più favorevole. 

Queste due sorte di giardini sono differenti abbastanza 
per -meritale., d’ essere menzionati, ciascuno separatamente: 
tanto gli uni che gli altri hanno bisogno d'essere provvisti 
di gran copia d’ acqua , specialmente i secondi. 
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Le distribuzioni interne d’ un giardino botanico, pio- 9 

. priamente detto, devono essere tutte subordinate a tre. delle 
sue parti, e sono : la scuola , i letamieri semplici o con 

vetriata , e gli stumoni. - 

Scuola si chiama il sito , ove le piante schierate sono 
ie une accanto alle altre, ed ove gli alunni vanno col libro 
iu mano a studiarle, a confrontarle fra loro, e ad acqui- 
stare tutte quejie nozioni , che apprendere in tal materia si 
possono dalla semplice contemplazione , o tutto al jfiù dalla 
diseccazioue dei loro fiori e dei |oro frulli. Destinato 'essen-r 
do questo luo^o a ricevere delle piante di tutti i climi , di 
tutti i terreni , e di tutte 1’ esposizioni , non può essere ap- 
proprialo al bisogno di ciascuna di esse j ma conviene che 
sia , quam’ è più possibile , in una situazione intermedia , 
che 1’ applicazione permetta di «lcuni mezzi particolari di 
conservazione , spesso coniradditorii nelle più prossime di- 
stanze. 

La scuola in conseguènza dev’ essere sempre collocata 
a lèvante ed a mezzogiorno formata da una serie di prò-* 
se parallele,- della .larghezza di due al meno, e di quattro 
piedi al più , le quali avranno all’ intorno un orlo di pie- 
tra , di bossolo , o di tutto ciò che servir possa a sostener- 
vi la leri'ti. Queste prose saranno a schiena d’ asino , .rivol- 
tale alla profondila per lo meno di tre o quattro piedi, e 
"preparate cou una terra composta , mezzana fra ie tetre • 
dette leggere e le terre dette forti ,■ con. uua terra cioè a- 
naloga a quella che fu' indicata , parlando dei giardini da 
dori , ma uu poco più sostanziosa. I sentieri , - che le sepa- 
rano , avranno uua larghezza proporzionata allo spazio di- 
sponibile , ma sempre sufficiente , perchè due persoue vi si 
possano trovare di fronte. 

- . Queste sono quelle prose , ove collocate» vengono le 
piante nell 1 ordine indicato dal sistema o dal metodo adot- 
tato dal professore. Laonde , se il sistema si segue di Lin- 
neo , la prima prosa comprenderà le piante della moziau- 
dria , e 1’ ultima quelle della criptogamia se il metodo si 
segue di Jussieu , la prima tavola comprenderà quelle pian- 
te , la di cui frpUifì'cazione è conosciuta imperfettamente , 
ossia i funghi , e i’ ultima quelle , -che hanno diversi coti- 
ledoni , copie soue le Conifere. Pedi questo , ed il voca- 
bolo Pianta.. La distanza da tenersi fra queste piante è 
proporzionata al loro numero, ed allo spazio -disponibile ; 
deve però essere sempre sufficiente, perchè noù s’ incomo- 
dino reciprocamente , non s'olo con i loro steli , ma anche 
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con le loro radici. Queste piante vengono talvolta collocate 
in mezzo, talvolta sull’ 'orlo delle prose 

Le piante d' una scuola di botanica possono essere divi- 
se in cinque gruppi : i,° le piante vivaci , che uou temono 
il gelo-, e che messe una volta al posto, vi.' si éonservano 
j>er un corso di tempo indeterminato, senza bisogno di più 
occuparsene particolarmente a. 0 le panile annue , ebe de- 
vono essere seminate ogni primavera al posto , di cui rac- 
cogliere** conviene anche il seme alla sua maturità ; 3.° le 
piante" delle vicine campagne , che sdegnano la coltivazione, 
e che collocarvele bisogna ogni anno; 4-° piante esotiche 
vivaci o frutescenti , ofie durante I* inverno ricorrale esser 
devono nello stanzone o nell’ arancera , e che si trovano per 
conseguenza in vasi od in casse ; '5.* le piante annue' final- 
mente , che per (spuntare hanno bisogno del calore del tè- 
tani iere e della vetriata , e che seminate furono aneli’ esse 
nei vasi. 

Fra queste specie di piante Ve ne sono delle acquatiche , 
per le quali far fare bisogna dei vasi grandi,, che si sot- 
terrano nella prosa , e che si conservano sempre in una cer- 
ta quantità d’ acqua; ve ne sono anche, che domandano uu 
calore forte e continuo , . per cui si ricoprono coq campale 
0 con gabbie di vetro ; ve ne sono all’ opposto , che te- 
mono tanto i raggi del sole , da doverle necessariamente 
collocare , per conservarle , dietro a ripari semi-circolari di 
legno o di ferro. Vedi il vocabolo Parasole* Il giardinie- 
re dunque , eccitato dal professore , deve attentamente ri- 
flettere, a tutte queste circostanze , e sulla norma di esse di- 
rigersi. . . 

. Quasi in lutti i giardini botanici mettere vi suole in- 
nanzi a ciascuna pianta il nome specifico , e qualche volta 
auche il suo nome volgare indi ,il nome del cenere alla 
testa del genere , ed il nome della classe o della famiglia 
alla testa della classe o della famiglia. Questi nomi sono 
scritti sopra mostre verniciate , e sostenute da gambi di 
legno o di ferro dipinti a olio. Ambi tali mezzi però vanno 
soggetti a certi inconvenienti , che fanno desiderare un mi- 
glio*? ritrovate.. ' 

I lavori di giardinaggio , propriamehte detto , -che do- 
mandati vengono da una scuola , consistono : in una o due 
rivoltature all’anno, ed in una ricalzatura in ogni mese 
d’ estate ;• nell’ impedire che le piante vivaci non, si estenda- 
no oltre ai limiti ad esse prescritti, e che gli alberi troppo 
nou s’alaino , e non si guarniscano di troppi rami. I lavori 


Digitized by Google 



GIÀ 


I 23 

poi velativi all’ ordine da osservarsi , ed alla conservazione 
delle piante , sono lavori continui ; laonde un giardiuiere in 
capo ,■ che ha passione per la sua professione , visita la sua 
scuola quasi ogui giorno per vedere se vi sono delle pian- 
te , che soffrano il fredJo od il caldo , o la siccità ; per rac- 
coglierne i semi maturi; per salvare dal saccheggio le piante 
rare, capaci di tentare la cupidità degli studiosi ec. ec. In 
primavera rimette al posto » vasi , cip: passarono l’ inverno 
nello stanzone o nell' arancera : pia fardi quelli che con- 
tengono delle piante spuntate dal lettmiere ; alla fine del- 
1’ estate leva tulle quelle piante dai loro vasi , e le invasa 
di nuovo , per cangiare lavoro tetra , p*r separarne i piedi' 
ód i polloni , od i rimessiticci , o per lare "dei margotti ; al 
principio dell’ inverno ritira tutti questi oggetti , e quando* le 
gelate cominciano a farsi sentire , copre eoli vasi capovolti , 
o con letame non consumalo le piante rimaste in piena ter- 
ra die temer possono la loro azione : circonda anche di 
paglia quegli arbusti , che corrouo lo stesso pericolo. Le 
piante, così Impagliate, con precauzione spogliate esser devono 
in primavera , perchè allora la più piccola gelata basta per 
recar loro danui gravissimi. 

Ma siccome il letame o la paglia possono talvolta nuo- 
cere alle piante od agli arbusti, sia col privarli d’aria, sia 
col mantenerli sempre' umidi , sia finalmente col rendere de- 
formi i loro rami , sarà ben fatto il far precedere alle ope- 
1 razioni ora descritte l’ impianto di tre o quattro bastoni , 
convèrgenti al sopra della pianta , collocando intorno ad 
essi longitudinalmente la paglia , die vi viene di distanza in 
distanza assicurata con 'nodi di vetrice. 

I letamieri poi ,.le vetriate , e gli stanzoni, che vanno 
quasi sempre assieme ,• si collocano nel sito più riparato del 
giardino all’esposizione di levante e di . mezzogiorno. 

I ietainieri si costruiscono qui , come nei giardini da 
erbaggi , ma si trovano ordinariamente accoppiati , si metto- 
no cioè due paralleli , uno contro 1* altro , ùn modo che 
non vi sia più d’ uno o due piedi d’ intervallo. Questo sp.àv 
zio è destiuato ad essere riempito di letame nuovo , per 
riscaldarli, quando cominciano a raffreddarsi, - ed a servir 
di sentiero per i lavori. Questi letamieri' si formano quasi 
sempre con letame di cavallo puro , appéna levato dalla 
scuderia , o con tanno ; imperciocché qui non si temej' che 
il gran calore, il quale si sviluppa da principio , possa 
nuocere ai semi , giacché ben di rado si spargono sili letà- 
iniere medesimo, ma piuttosto. in vasi preparali, che si di- 
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s pongono in fila- gli uni verso gli alili.* Questi vasi sono 
provveduti d uu numero inscritto sopra urta lamina di piom- 
bo , jo sopra un pezzo piallo di legno, ed ih, numero poi 
Corrisponde al spossinole , portato sul catalogo ^ che ha il 
giardiniere , dei nomi o delle indicazioni dei paesi. Questi 
vasi vengono annaffiati quasi ogni giorno alla, uiaitina ed 
alla sera , ma leggècineutc e si ricoprono di pagliacci , 
quando si ha qualche motivo di gemere la gelata* Di mano, 
in inano , die le piatile contenute nei letaimeri. eulrano in 
fiore , si levano di la per collocarle alla, loro (ila nella 
scuola. _ . , / ■<. * 

, Alia (lue dell’estate si levano lutti i vasi , il diieui se- 
me 111111 è spuntato., e si ripongouo in uu sito difeso dalla 
gelata , per rimetterli su) le lamiere alla seguente primavera 
giacche vi, sono certe specie di piante , le quali spuntano al 
secondo od al terzo, andò, Y ... .• ' 

, , Le ve tri a te sono certi telai incastrati nel muro od in 
travicelli dipinti a olio, e ricoperti da imposte votiate , J. 
di cui legname c pariinejile dipinto. Il lato posteriore del. 
telaio, è più alto, dell' anteriore , ed i .lati soiio tagliati in 
modo , da presentare a quelle imposte , quando. sono chiuse , 
un’ omiquidt di circa venticinque gradi più o meno , secon- 
do la latitudine del luogo. 

Sotto queste vetviate si seminano le piante intertropicali,, 
per le quali il semplice calore del Jutaiuiere non bastereb- 
be a farle spuntare con una sufficiente sollecitudine ; vi si 
spargono poi soprattutto quei semi d’ alberi ^d’ arbusti , che. 
quasi sempre sono più difficili a germinare degli altri; vi 
si. collocano anphe spesso delle piatile esotiche di già gran- 
di , o per ristabilirle quando sono ammalate , o per fa- 
vorire ja loro- fioritura, e la maturila dei loro semi. 

x In vece delle vetri Me si può auclie contentarsi di telai 
coperti • con- carta dipinta ed olio , od. anche di grandi 
casse di legno , ma questi) qualità di riparo non si mette 
sopra le piatite', che alla notte, o quando si temono le 
gelate. .. V. * ,* 

r Indispensabile si renfle il dar aria alle vetr.iale sull’ora 
del mezzogiorno ,. ogni qual volta lo permetta, lo stato del- 
Tytiuosfeoi , cd avelie 1 ! aprirle del tutto , quando il cal ne 
è troppo lotte , ed il tempo si dispone a diveutar procello- 
so , saldai sempre l v a Udizio ne di .difenderle dall'azione di- 
retta dei raggi solari , o da una pioggia forte , distendendovi 
sopra delle tele assai rade , o dei canicci di vetrice. 

)Mou trovandoci i letamica a vetriata espósti all’ inlluon- 
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ra délT'ana', perdóno poco coP in ezzn ridi' evapora?, ione , e' 
devono essere per conseguenza annaffiati moderat.'vnenie , e 
di rado. Difficile si è il dare delle regole a tal proposito , 
ma un giardiniere intelligente supplisce facilmente alla man-’ 
oanza di regole con un semplice colpo d* occhio. 

Del resto anche sotto vetriata le piante si trovano dis- 
poste , come lo sono sopra i semplici ìetarnieri , e si gover- 
nano quasi dello stesso modo. 

Gli stanzoni sono destinali a conservare in inverno quel- 
le piante , che impossibile si renderebbe il lasci, trvele in pie- 
na terra , benché Coperte , a motivo della loro disposizione 
a congelarsi , o dell’epoca della loro vegetazione. Si distin- 
guono due principali sórte di stanzoni , le Akanceue , e gli' 
Stanzomi-caloi, Vedi questi vocaboli. 

L’ arancera è una stanza più’ lungi che larga, bucata 
dalja parte di levante o di mezzogiorno con molte e larghe 
finestre a doppie imposte , ove in inverno si schierano tutte 
le piante delle parti meridionali d" Europa , o delle altre 
parti del mondo , che temono la gelata , ma che si conser- 
vano ad un grado di calore., di poco superiore allo zero 
del termometro di Reaumtir. 

Per lungo tempo 1’ nrancera fu adoperata soltanto per 
ricovrare , come lo indica il suo nome , gli aranci , alla di 
cui coltivazione solevano limitarsi altre volte i ricchi 5 
ma in oggi serve alla difesa d’ uu gran numero di vege- 
tabili. 

Un’ arancera ben fatta temer non deve , quand’ - è ben 
chiusa , le gelate ordinarie , e dalle gelate straordinarie vie- 
ne poi dilèsa o.con le brnge , o con piccole stufe , che si 
collocano nei siti più esposti. Vi sr schierano le piante , che 
sono sempre iu vasi od in casse , 'in modo, che le più alte* 
statino sul dì dietro, e le più basse sul davanti. Il suo go- 
verno consiste, nell’ aprir le finestre sul bei mezzo del gior- 
no-, ogni qualvolta lo permette^ lo stato dell’atmosfera ; nel 
levare dj tempo in tempo le foglie morte, e tutte le immon- 
dizie , che si depongono sulle casse e sul suolo : nell’ annaf- 
fiare , quando ciò ii rende assolutamente necessario , ma 
sempre con moderazione, perchè l'eccesso dell’umidità è -il 
maggior flagello detie araricere , e distrugge spesso più pian- 
te, che uon ne distrugge una forte gelala. . - ■ . 

■'Ge'rti Jetamieri a vetriata , che si coprono con pagliac- 
ci in tempo di notte , servono frequentemente d’ arancera 
nei giardini botanici , e sono anche spesso più vantaggiosi 
ma non si possono in ossi collocare , se non piante po- 
co alle. 
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j Gli stanzoni cali}! sono destinali alle piante intertropi- 
cali , che hanno sempre bisogno d’ un alto grado di calore 
ed a quelle delle terre australi , che fioriscono tra noi al- 
1 ’ epoca delle brine. Conservare -in essi è d’ uopo costante- 
mente un calore superiore a quello di dieci gradi del termo- 
metro di Heanrmjr , col mezzo delle stufe r in cui si ac- 
cende il foco , per lo meno in tempo di notte. Vedi il vo- 
cabolo Stànzohe. >■ 

Gli stanzoni caldi domandano spessi anna/hamenti- spe- 
cialmente in estate , alternativamente col collo dell’ annaf- 
fiatoio sulla terra , e con il suo pomo sulle foglie. L’ acqua, 
die vi si adopera , deve trovarsi sempre alla temperatu- 
ra dello stanzone , e per conseguenza contenuta in un ser- 

batoio interno, collocato in uno dei snoi angoli. la tutto il 
resto la loro direzione" è eguale a quella delle vetriale e delle 
arancere, con un’ attenzione però maggiore. Impossibile poi 
sarebbe il prescrivere delle regole generali per l 1 entrata , 
1' uscita , il collocamento delle piante , la condotta del foco, 
I’ apertura delle finestre , ec. ec. , essendo queste circostan- 
ze , che variano tulle da un luogo all’altro, e spesso anche 
più volte nello stesso giorno , e nello stesso luogo. L’espe- 
rienza del giardiniere , e la sua esattezza nel supplire ai pro- 
prii doveri , vaierà più d’ ogni regola in questo caso ; laou- 
de qnel giardiniere , che non teme la fatica , deve sempre , 
e specialmente in inverno , visitare più volle , di giorno e 
di notte , gli stanzoni a lui confidati ; osservare ai termome- 
tri , sempre sospesi in diversi siti , quale sia la temperatura 
dell* aria 5 estrarre il bastóne piantalo nel tanno , per giudi- 
care con l’aiuto della sensazione, che la sua parte inferiore 
fa provare alla mano , di quella in cui si trovano i vasi ; 
esaminare se la stufa è provveduta di legna, il serbatoio d’ac- 
qua , ec. 

Non v’ha punto di dubbio, che se si volesse fare la 
spesa di mettere agli stanzoni di questa specie una doppia 
vetriata , vi si otterrebbe un grado di calore più eguale e’ 
più durevole con molta minor quantità di foco; e ciò viene 
provato ad evidenza dal grande stanzone del Museo di sto- 
ria naturale di Parigi , il quale è diventato migliòre , dopo 
che se ne fabbricò ano più piccolo sulla sua antecedente 
lunghezza. . - 1 . • 

Vantaggiosissimo sarebbe poi per molte piante , e spe- 
cialmente per molti alberi , se piantati fossero in piena terra 
nello stanzone ; ma il dispendio maggiore , che he sarebbe 
la conseguenza , vi si oppone generalmente. Io non conosco , 
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die il giardino imperiale di Schoenhruiui, vicino a Vienna', 
ove si coltivano co/i mollissimi articoli. 

Vi è anche un’ altra specie di stanzone caldo più eco- 
nomico del precedente , ma serv.bile per le sole pian|e poco 
alte , e questo è il così de'lto siamone degli ananassi , dal 
nome del frutto , chè più abitualmente vi si ooKìva. Diffe- 
risce questo dall’ altro principalmente per la sua poca al- 
tezza , e per la grande obliquità della vetriata , che supe- 
riormente lo chiude. Esso no;i è realmente’ che una vetriata 
grande davanti o da dietro , al di cui letamiere si scava un 
angustissimo sentiero ^ vi si discende col mezzo d’ una sca- 
la , vicino alla -quale è collocato il focolare , provveduto 
d’ un tubo di calore, che gira tatto’ all’ intorno. Questa spe- 
cie di stanzone , che non ha ben sovente nella sua maggiore 
altezza , vale a dire nella sua parte posteriore , una diiften- 
sione maggiore di cinque o sei piedi , conserva li calore 
mollo mèglio degli altri , ha per conseguenza meno bisogno 
di faoco, ma esposto anche si trova' ad inconvenienti più gra- 
vi , e più difficili a prevenirsi ; e la sola accuratissima non 
mai interrotta vigilanza è quella , che può sperare di con- 
servarvi delle piante di natura differenti , senza timore di 
vederle istantaneamente perire , o per un colpo di sole , o 
per lo sviluppo d’ una soprabbondante umidità , ec. L’ uso 
migliore , che nei giardini botanici si possa fare di questa 
specie di stanzone , cousiste nello spargervi i semi della zo- 
na torrida , perchè ivi trovano essi quella temperatura cal- 
da ed umida , che loro conviene. I vasi poi si trovano iti 
stanzone disposti -nel tanno , come nello stanzone 

giardini,,! ove i dilettanti intelligenti coltìvabo delle 
piante straniere, devono essere provveduti di letamieri , di. 
vetriate , e di stapzoni , simili in lutto punto a quelli , olia 
furono da noi’ testé ricordati ; rua sicccome il proprietario 
non tende ad insegnare la botanica , così in vece di schie- 
rare le sue piante le une appresso le altre nell’ ordine delle 
relazioni loro Weutifiche , le colloca egli in quell’ ordine , 
che indeato gli viene dalla natura del terreno , e dall’ espo- 
sizione ad essi più confacente. Egli non ha dunque la così 
detta scuòla , ma’ Il suo recinto è disposto in modo , che vi 
si Irqvano dei terreni asciutti e montuosi esposti ai venti , 
delle valli grasse ed umide , dei boschi opachi , dei campi 
e delle praterie, degli ..scogli a tutte 1’ esposizioni , delle a- 
cque giacenti e correnti questo diventa in somma un vero 
giardino detto’ inglese , di cui si parlerà più sotto. In questi 


questo 

grande 
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diversi ,, ben ripartili luoghi disperde egli a dimora le 9 ne 
piante indigene , ed anche esotiche , purché possano soppor- 
ture la temperatura deli’ inverno , ed in questi diversi luo- 
ghi’ fa. collocare successivamente ( passato F inverno ) quelle 
fra queste ultime , che nou iranno bisogno di restare nello 
stanzone per tutta l’estate. Trovandosi così queste piante 
in circostanze quasi consimili a quelle , ove la natura le hay 
destinate a vegetare , noti soffrono punto nella loro trapian- 
tagione , ma gettano anzi con. fòrza •, si conservano, edi an- 
che si riproducono come nel paese loro nativo. No* si vede 
già ivi la. calta palustre sopra una cpllina , uè la pulsa- 
tilla iu mezzo ad una palude; ma vi si vede in vece^la • 
PARiSETTA viciua al triliore , perchè domandano entrambi 
una tenA forte ed ombreggiala ; ivi finalmente le piante a- 
rcnese non si trovano in un suolo umido , nè le acquatiche 
sulla cima d' una collina di sabbia, ec. Mollissime piante , 
anche indigene , come sono le ORcniDt , i MUsqHi’p che si - 
rifiutano alla coltivazione nei giardiui ordinati!, possono in- 
trodursi qui con successo-; ma questa maniera di coltivare 'le 
piante richiede molte cognizioni , e molte spese. In Francia 
non v’iè proprietario -alcuno che 1’ abbia messa in attivila ; 
e per godere degl’immensi vantaggi., eli’ essa, pteseuta , bi- 
sogna andare in Inghilterra nei superbi giardini di Kew , 
appartenenti al Re ; girandò per quei giardini , pare d’ es- 
sere trasportati in un luogo incantato , tanto colpita resta 
F immaginazione dalla varietà e dal vigore delle piante , che 
vi si crédono. . v - . \ > 

Gli amici della bella natura e. della botanica devono dun- 
que ardentemente bramare , che stabilire si vogliano dei giar- 
dini di. questo genere, da' per tatto ove il clìzia è dolce, e 
favorevole la situazione. -, ,<>7r V#iS.- 

I giardini francesi (sono quelli v che si facevano costruire 
dai nostri padri. 'Osservabili essi sono per la severa simefria 
cd il lusso d’apparato., che, vi regna ; tutto è ivi assogget- 
tato all’ arte : linee rette, viali a perdita 'di. vista, scacchie- 
re. stelle regolari, boschetti lisciali , alberi tagliati con lè 
cesoie, ec. e,c. . Paragonati vengono questi ad -una vecchia 
civetta , che deve la, .sua falsa avvenenza alle spese immen- 
se d’ una ricercatissima toletta. Di fatto, il primo colpo d’oc- 
chio di tali giardini sorprende , il secondo è pih tranquillo , 
al terzo vi si scorge P arte, ed il prestigio svanisce. Facile 
è quindi 1’ annoiarsi in essi , ed i loro proprietari medesi- 
mi. preferiscono if , passeggio dei campi, ove trovano la va- 
rietà eia semplicità della natura, e. per conseguenza bellez- 
ze sempre nuove. 
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Queste sorte di giardini riservate esser quindi devono 
ni passeggi degli abitanti delle ci Uh. Ecco il solo caso , in cui 
goder si possa della loro sontuosità , senza annoiarsi della loro 
monotonia , perche il pubblico, si raccoglie ivi soltanto per 
vedere o per esser veduto , e perchi ivi tutto concorre a 
soddisfare un t-q'l desiderio. I giardini delle Tuillerìes di Pa- 
rigi possono essere citati per modello in tal geqere per quelli 
che sono assai limitati , e quelli di Versailles per quelli d'uua 
grande estensione, Chi è , che colpito non resti aaUa gran- 
dezza e maestà , eh’ essi presentano , quando vi sì entra per 
la prima volta , e dalla scienza che ne ha condotto le pian- 
tagioni , quando esaminarle si vogliono partitaménle 1 

Le Llotid , scolaro di Le NAtre , pubblicò sulla costru- 
zione dei giardini francesi precetti e regole generali , che 
riportate qui anche in estratto , basteranno senza dubbio , 
per farle Sufficientemente conoscere; chi poi desiderasse spie- 
gazioni piii diffuse , potrà trovarle in quell’ opera. 

L’ estensione del giardino dev’ esser proporzionata alla 
grandezza della casa. Bisogna sempre potervi discendere da 
un verone di tre o quattro gradinate , da dove si scorge la 
totalità, o per lo meno la maggior parte della sua disposi- 
zione. La prima cosa che deve colà presentarsi alla vista 
è un parterre , il quale oceupa i siti pih vicini al fabbricato, 
sia in faccia , sia dai Iati , tanto perchè mette allo scoperto 
tutta la facciata dell’ edificio , quanto per la sua ricchezza e 
bellezza , che si presentano continuamente alla vista , e ohe 
si scoprono, da tutte le finestre. I fianchi del parterre devono 
essere accompagnati da qualche pezzo che lo faccia risal- 
tare , come da boschetti , da pergolati , a meno che non vi 
sia nna bella veduta da conservarsi , ed in questo caso si 
sostituiranno ai pergolati vaghi tappeti di verdura. 

Il fondo capitale di siffatti giardini è costituito sempre 
dai boschetti, e non se ne possono mai piantare abbastanza. 

Per accompagnare i parterre si scelgono boschetti a scom- 
partimenti , scacchiere , sale verdi , con prominenze coper- 
te di verdura , con pergolati , e con fontane in mezzo. Que- 
sti accessorii sono tanto piìt preziosi , vicini trovandosi 'ad 
un fabbricato, perchè vi si trova immediatamente l’om- 
bra senza andare a cercaria lontano, come anche la frescura 
tauto preziosa in estate. 

Ottima sarebbe anche 1 ’ idea di piantare alcuni mazzetti 
d’alberi verdi, i quali daranno piacere in inverno, e la lo- 
Vol. XIV. 9 
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ro verdura formerà un vago contraslo «on gli àfber.i spogliati 
delle loro faglie. 

La testa d’ Un parterre decorala viene con vasche o re- 
cipienti d’ acqua , e la sua troda con una palizzata in for- 
ma circolare traforala a zampa d’ oca, che conduce nei viali 
maestri. Lo spazio della vasca fino alla palizzata riempito 
viene con bordure , o con piolte , portanti casse o vasi di 
fiori. 

Ne» giardini a terrazza , sia di. profilo sia di facciata ad 
uh fabbricato , da dove si presenti una bella veduta , conti- 
nuare conviene quella bella veduta, formando vari scomparti- 
menti di .parterre, che si succedono, o in lavori d’ornato, o per 
intervalli di tratto in tratto intersecati da viali trasversali, 
con 1’ avvertenza di mettere sempre quegli scompartimenti di 
parterre , che lavorati sono in ornato , più vicini al fabbri- 
cato, per essere i più ricchi. 

Il viale principale sarà aperto in faccia al fabbricato, ed 
un altro egualmente grande di traverso a squadra del suo li- 
vellamento ; ben inteso che questi viali saranno doppi e mol- 
to larghi. Al termine di essi viali in veqe del muro vi sa- 
ranno delle grate , onde prolungarne la vista , procurando 
di far concorrere diversi viali ordinari a quelle stesse grate. 

Se vi s’incontrasse qualche silo basso e paludoso , clic 
si votesse fare la spesa di riempirlo , sarà bene' il ridurlo a 
verdura schietta , o scavare ivi qualche recipiente d’ acqua 3 
vi si potrà anche piantare qualche boschetto, contentandosi 
di collocarne i viali a livello con quelli , che vi' conducono, 
sopra certi rialti di terra. 

Dopo. d’aver disposto i viali maestri , come anche gli 
allinenmeuti principali, e dopo d’avere stabilito i parterre, e 
gli scompartimenti, che accompagnano la sua testa ed i suoi la* 
li, secondo ciò che comporla il terreno, si andranno formando 
all’alto e nel resto del giardino vari différenti disegni,' come 
sono boschi d’alto fusto, scacchiere, chiostri, gallerie, sale 
verdi , gabinetti, labirinti , boulingrins , anfiteatri , ornati dì 
fontane, di canali, di statue, ec. Tutti questi diversi scompar- 
timenti rendono un giardino molto distinto, e poco non con- 
tribuiscono a renderlo magnifico. 

Nel disegnare e distribuire le differenti parli d’ un giar- 
dino , si abbia 1’ avvertenza di opporle sempre 1’ una all’al- 
tra : per esempio un bosco contro un parterre od un bou- 
iingrin , e non mettere tutti i parterre da un iato, e tutti i 
boschi , da un altro , nemmeno un boulingriu contro una va- 
sca , ciò che darebbe vuoto contro vuoto. La varietà è so- 
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prattóUo necessaria, rron solo nel disegno generale, ma anche in 
ogni separalo Scompnvtimeptò. Se due boschetti, per esempio, 
sono r uno vicino ali’ altro , quantunque la loro forma este- 
r'ore e la loro grandezza sia eguale , non conviene perciò ri- 
petere iu entrambi lo stesso disegno. La varietà deve mani- 
lbstarsi fino nelle jtarti separate: per esempio se una vasca 
è circolare, il viale , che la circonda, dev’essere quadrato 
od ottagono. Lo stesso si «fica dei bouliiigrins e delle pioite, 
che si trovano in mezzo ai boschetti. 

Ripetere non si devono gli stessi scora [>ar irnienti', se noi* 
tiei luoghi scoperti , come sono i parterre , ove l’occliio , pa- 
ragonando! i fra loro, può giudicare della loro conformità. 

Nell’ immaginare uu disegno , conviene evitare le idea 
rhésclliue ; meglio essendo il nón avere che' due o tre scom- 
partimenti in grande , piuttosto di dieci, o dodici in piccolo. 

Prima di piantare un giardino , bisogna saperselo rap- 
presentare , quale diventar deve quando gli alberi saranno 
grossi , e le palizzate alle. Non di rado saccede , che uu giar- 
dino , il quale apparve bello e proporzionato alla sua prima 
piantagione , piccolo e ridicolo tu trovato dopo cresciuto. 

Dopo tutte queste regole generali , distinguere conviene 
le diverse specie di tali giardini. Si riducono esse a tre: il 
giardino di livello perfetto . il giardino in pendio dolce , 
ed il giardino , il di cui terreno è intersecato di terrone, 
spalti , scarpe' e controscarpe , ec. 

I giardini dì tinello perfetto sono i più belli , tanto per 
te comodità del passeggio per lunghi viali senza salire ne scen- 
dere , quartld per 1’ economia del loro governo. 

I giardini in pendio dolce non sono nè ameni nè co- 
modi , perchè sono di passeggio faticoso , e perchè le piog- 
ge formandovi dei burroni , domandano riparazioni con- 
tinue. . 

I giardini a ferrasse _ hanno il loro merito, e la loro bel- 
lézza particolare, perchè dal loro punto più elevalo se ne sco- 
pre tutto rinsicme, perche gli scompartimenti delie altre terraz- 
ze formano altrettanti differenti giardini , che si succedono , 
e finalmente perchè le acque sembrano moltiplicarsi cadendo 
d’ una terrazza sull'altra. Sono però questi giardini d’ una 
conservazione assai dispendiosa. 

I lavori di coltivazione in questa sorta di giardini non 
domandano molto talento per la direzione , ma molte brac- 
cia per l' esecuzione. F molti ed assai larghi viali , che li di- 
vidono ', ricoperti èfcser devono di sabbia ogni secondo. o lei zo 
anno , e rastiati cinque o sei volte in uu estate , per impe- 
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dire il crescimento dell' erbe.' Talli gli alberi di questi viali 
devono essere potati per lo meno due vojte col roncolone o 
con le cesoie , per conservare i loro rami nella forma e li- 
vello del primo loro disegno : lo stesso si dica degli alberi, 
che bordeggiano i boschetti; e di quelli dei loro viali , ai 
quali non si permette ohe un ramo sorpassi l’altro; I bos» 
soli , che circondano i parterre , e tutti gli arbusti a fiori,, 
che li adornano , vengono tosati più severamente ancora , 
mentre in giardini simili f arte si compiace a snaturare la 
natura , ed a contrariarla perpetuamente. Veduti sr sono spe- 
cialmente dei tassi, alberi anticamente inolio stimati, e fa- 
cili a sopportare la cesoia , prendere sotto la potatura le più 
complicale e più ridicole forme, rappreseotar case, uomini , 
animali , ec. Anche i praticelli devono essere mietuti per va- 
rie volte nel corso dell’ estate ; la loro bellezza e freschezza 
però viene considerala assai poco. 

Le specie d’ alberi , che si piantano nei giardini fran- 
teti si riducouo ad un ristrettissimo numero , e quasi al solo 
marrone d'india, per ì viali maestri , ai tiglio per i viali 
secondari , ed al carpine per gli orli dei boschetti e per le 
palizzate. Agli altri alberi delle nostre foreste non è permes- 
so il crescere , che nei macchioni. Anche le piante a fiore 
dei parterre non sono molto variate. Nel mezze d' ogni pro- 
sa ( prosa formata come quelle del giardino da fiori ) sorgo- 
no ordinariamente alcuni arbusti tosati a palla , od in altre 
forme fra i quali si scorgono dei cesti di grandi piante vivaci; 
dai due lati crescono delle piante vivaci pia piccole , fra le 
quali se ne collocano delle anime, che si rinovauo una volta 
o due all* armo. Le stesse specie si replicano da per tutto con 
la regolari (k più costante. ' 

Le acque, per quanto abbondanti mai siano, non for- 
mano che recipienti di ristretta estensione , d’ una forma 
* sempre regolare, provveduti ordinariamente, quando il locale 
lo permette , d* un gettò d’ acqua nel mezzo , ovvero forma- 
no essi delie fontane , <f una costruzione in sasso assai di- 
spendiosa, e decorate da scolture , da rocce , da brecce, da 
conchiglie , ec.; imperciocché pochi sono quei giardiui di 
, questa specie , ove la ricchezza dei proprietari si sia profu- 
sa nella costruzione di quelle grandi cascate , e di quei com- 
plicatissimi getti d’ acqua , che si ammirano a Sainl-Cioud , 
e che hanno in realik qualche cosa d’ imponente , tanto per 
1 H loro effetto , quanto per l’idea che si forma l’ immagina- 
zione delle spese necessariamente occasionate dal loro sta- 
bilimento. , 

I giardini francesi offrono per lo più molte statue, e 
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vati regolarmente allineati con gli alberi , o collocali nei 
parterre , e sempre in simetria , relativa o al luogo od al 
•oggetto. (Quelle statue rappresentano sempre vari oggetti 
di mitologia , o vero allegorie , e per conseguenza non a- 
giscouo mai sul cuore , anzi non si guardane nemmeno, a 
meno che non abbiano un positivo merito dal lato dell’ar- 
te. Lo stesso si dica dei vasi con i loro fregi e bassi-ri- 
lievi, giacché . anche questi osservati sono talvolta soltanto 
dagli stranieri. 

Ma tempo è ornai d’ abbandonare questi giardini , ovo 
Parte inteude di soverchiar la natura , per entrare nei giar- 
dini paesini , impropriamente chiamali giardini inglesi ; giar- 
dini , ove l’arte non si scorge in nessun luogp , ed ove , 
come nelle campagne , s’ incontrano delle verdi praterie , 
dei taciturni boschetti , delle acque qui. tranquille , fa su- 
•nrranti j giardini , ove tutte lè età della vita , eccettuata, 
quella dell’ ambizione , passeggiano con piacene , perchè il 
cuore trova in essi il modo di predisporsi alle sensazioni più 
grate, e io spirilo alle più profonde meditazioni. 

La prima idea di questa sorta di giardini è dovuta ai 
Chiaesi , i primi ad imitarli furono gl' inglesi , e di là poi 
la moda passò iu Francia, e nel resto dell’ Europa. L’es- 
senza l«ro consiste nell’ imitare h» natura mi tutte le sue 
irregolarità , ed a riavvicinare i vari quadri , eh’ essa pre- 
senta iu uno spazio più o meno circoscritto. Laonde uu é- 
s tensioni* di alcune leghe quadrate , presa in no paese mon- 
tagnoso , provveduto d' acque e di boscaglia, noti può 
preudere il nome di giardino inglese r troppo considerabile es- 
sendo una tale estensione , perchè esser possa percorsa nel 
giro d’ una passeggiata j ma se ridurre poi si sanno tutte que- 
ste parti , ed 1 Militarle fedelmente entro il recinto di alcuni 
sapenti , formano esse allora un vero giardino paesista. 

La perfezione di questi giardini dipende dalla bellezza e 
diversità delle posizioni. .A tal uopo raccogliere essi devou* 
gji oggetti più osservabili della natura , e combinarli in mo- 
do , che si rendano più rilevanti, e che il complesso loro de- 
sti meraviglia e diletto , coll’ avvertenza però costante, di non 
mai far conoscere gli sforzi fatti dall’ arte per arrivare al suo. 
scopo. Bisogna fot in modo , che tutto sembri al suo posto, 
e che tutto nondimeno sorprenda : le linee rette , tanto pre- 
giate nei giardini francesi , sono in questi proscritte : pon vi 
si vede mai altro , che quanto occorre per rendere una sen- 
sazione completa , ma la disposizione ò ordinata in maniera , 
«he quella sensazione « sempre seguita da uua sensazione op-. 
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posta. Allontanandosi cosi da un riijepto praticello smaltato di 
fiori, s’ incontra , dietro al boschetto che lo circonda , un 
macigno stérjbe die minaccia di cadere 5 altra\*rsaudo cos^ 
]’ oscura caverna da quel macigno formata , si arriva sull’orlo 
d’ un lago, di’ cui Tacque pure e tranquille, riflettendo i 
raggi del sole , brillar fanno le 'verdeggianti loro isolette; cosi 
inoltrandosi in un bosco opaco , si va insensibilmente saleudo 
sopra un poggio , alla di cui vetta s’ incontra un piccolo tem- 
pio dell’ amicizia , d’onde ampiamente si dilata i a vista , da 
un lato per un’ ubertosa campagna , e dall’ altro sópra ridenti 
ben coltivate colline; discendendo cosi finalmente dalfpppo- 
sla parte del poggio , si trova un aggregato di scogli , da cui 
si rovescia una clamorosa cascata d’ acque , le quali dopo di 
aver serpeggiato per qualche tempo souo gli alberi fra ì sassi 
copeiti di museo, si spandono per uria vasta prateria, ani- 
mata da mugghiatiti vacche, ove lentamente si vedono pro- 
seguire nel loro corso. • ■' 

Un altro edilìzio da non trascurarsi si è quello , di na- 
scondere iu parte la composizione del giardino col mezzo di 
alberi , di colline , di fabbricali , e di scogli. Bisogna saper 
eccitare continuamente la curiosità di chi passeggia , procu- 
randogli di tratto in tratto qualche sorpresa ,*o somministrando 
alla sua immaginazione i modi di mantenersi in un non in- 
terrotto esercizio. , /• 

Nei boschetti variare conviene le forme , e perfino i co- 
lori degli alberi , mettendoli fra loro in contrasto , senza però 
contrariare inai la natura ; e gli alberi e le piante vi saranno 
disposte iu modo che vi si osservino sempre alcune iu fiore 
sulle prime file. 

Lungi dal rifiutare le statue, ne acquistano anzi questi 
giardini un interesse maggiore, pui clic non siano troppo nu- 
merose , e concorrer sappiano a destare grate sensazioni. Una 
Diana , per esempio, quasi disòiuta , ed. addormentata sul- 
l’orlo d’ una fontana all’ ombra d’ alberi elevali, produrrà 
un buon effetto; un taciturno Amore, quasi celato in fon- 
do ad un follo boschetto , saia nel suo vero posto ; alcuni 
Busti, iu cui scolpila sia la sembiauza di viirii amici del pro- 
prietario , disposti in un piccolo tempio, contemplati sono con 
piacere anche dagl’ indifferenti ; ed i monumenti perfino, che 
richiamano al pensiero assai meste reminiscenze, si trovano 
in tal giardino ben collocate. Piace il ricordarsi d’ un padre, 
d’ uua sposa , d’ un figlio , innanzi all’ urna eretta alla loro 
memoria , in un locale che dispone alla malinconia , o sopra 
al modesto monumento che ricopre i loro avanzi. Le iscri- 
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zioni., . tanto io verso che in prosa, quando sono scelte av- 
vedutamente , ed atte sono a parlare al cuore 1 piuttosto che 
siilo spirilo , non si troveranno qui inutili j conviene però 
dispensarle con parsimonia , altrimenti producono uu e Sello 
opposto al loro scopo. . 

Da quauto vien detto si può rilevare 1’ assoluta impos- 
sibilita di dar delle règole per costruire un giardino putsila y 
applicabili in geuerale a tutti i casi. Il buon gusto del pro- 

{ melario , e 1’ intelligenza dell’ architetto devono combinare 
e loro idee con la situazione del locale , e con la spesa,, che 
si ha inteuzioue di fare. Vi sono certi sili , ove con pochis- 
sima fatica formar si possono giardini d’ una rara bellez- 
za ; vi sono degli altri , ove tutte le spese piu grandiose dar 
non potrebbero che meschinissimi risultati. -Sarebbe una fol- 
lia il roviuarsi , per esempio , affastellando montagne so- 
pra montagne , scogli sopra scogli , fabbricati- sopra fabbri- 
cati nel recinto di pochi arpeuti $ una bizzarria sarebbe bei* 
ridicola il moltiplicare ponti sopra ruscelli , che superar 
si possono con uu salto , lo scavare riviere e laghi , quando 
non si più» disporre che, dell’ acqua d’ uu pozzo. Uu prati- 
cello irregolare , circondato da alcune macchie d’ alberi, ove 
serpeggiano dei viottoli, formerà sempre meglio 1’ amenità di 
un piccolo giardino situalo in pianura, di quello die lutti 
quei vaui ornali , che a grandi spese moltiplicare si sogliono 
nelle case di campagna vicine alle città graudi. 

Le descrizione succinta d’ un giardino inghse nel genere 
classico “ farà conoscere ciò eh’ esser devono realmente tulli 
questi giardini , meglio dell’ enumerazione di regole incerte , 
che non si potrebbero mai eseguire esattamente nella loro for- 
mazione. Io sceglierò quindi quello dei contorni di Parigi , 
ciré supplisce completamente al suo seopo, quello cioè d’Er- 
tneuonville , costruito da Girardin , e celebre soprattutto dopo 
che deposti vi furono gli avanzi .di G. G. Rousseau. 

Il villaggio d’ Ermenonville è situato in una valle stret- 
ta , che si estende da tramontana a mezzogiorno , le di cui 
eminenze confinano a levante con una pianura argillosa fer- 
tile , a ponente con sabbie aride e brecciose r e con una fo- 
resta. Una piccola riviera scorre per quella valle. 

Il Castello fabbricalo due secoli fa, è collocato in mezzo 
alla valle , e la sttada maestra del villaggio passa innanzi alla 
sua facciata meridionale. Il colpo d’occhio, che da quel ca- 
' stello si gode , abbraccia la pili gran parte dei giardini, e si 
prolunga anche al di là dal lato di tramontana. Mollo conver- 
rebbe diffondersi per dame un’ idea imperlclta: io ne approfittai 
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piu volte , e post* assicurare , che gli elogii ad esso dati in 
Francia ed all’ estero non sono punto esagerali. 

Si esce dal castello per una barriera dipendente da un 
padiglione dal lato di mezzogiorno , che sarà sempre celebre; 

f ier essere stato abitato da G. G. Rousseau. Qui terminò egli 
a sua carriera , e vi si fa ancora vedere la sna stanza , i 
auoi mobili , ed altri effetti di suo uso. Si alttavei'sa la stra- 
da maestra, al di là della - quale si osservano alti pioppi' 1 , 
che ombreggiano la fontana pubblica del villaggio. Entrando 
in quella parte del parco , che si trova dal lato di mezzo» 
giorno , per una barriera , non essendovi qui recinto veruno 
di muro , si siegue un sentiero lungo la riviera che conduce 
ad una grotta tutta vestita di piante arrampicanti , in fondo 
alla quale v’ è una cascala , le di cui acque zampillanti bril- 
lano tanto più , per essere quel locale molto oscuro. Una sca- 
linata intagliata negli scogli della volta ne iodica .1* uscita , 
e conduce sulle sponde d’ un gran lago, che sembra non a- 
vere altri limiti , se non quelli della valle e del bosco , che 
lo circondano. Alla sua estremità si distingue un’isola tutta 
piantata a pioppi. Questo lago accoppia un grande interesse 
al diletto del. magnifico paesaggio che lo cinge , e tanto è più 
•enfilo il suo effetto , quanto è più inattesa la sua apparizione. 

Le acque , che escono dal lago per alimentare la casca- 
ta , formano una corrente che si può passare coll’aiuto dr 
alcuni alti sassi. Il resto del cammino (ulto coperto di finis- 
sima erbetta, offre un’ amenissima passeggiata, che si perde 
•otto un’ arcata di tigli , in fondo alla quale due colonne, che 
sostengono un peristilo , indicano l’ ingresso d’ un tempio. t 
Un piccolo sentiero a destra , praticato frammezzo agli 
scogli , riconduce al piede della cascata , penetra quindi fra 
gli alberi fronzuti , segue il corso del fiume , e conduce iu 
sito disposto sul genere italiano. Giunti alla sommità d’ una 
scalinata rustica , riesce inoltrarsi per mi viale regolare, ov- 
vero entrare nell’ edifizio a due colonne. Il piati terreno di 
questo fabbricato è uno stanzone da far la birra , 1’ appar- 
tamento superiore è una vasta sala , dalla quale si passa un 
ppnte per avanzarsi in una foresta. Si sostiene ivi il cammino 
per qualche tempo a mezzo pendìo , sopra un terreno aspro 
e difficile , poi discende ad un tratto iu una profondità, tutto 
all’ intorno coronata di boscaglie e di macigni ; di là prose- 
gue ancora tra gli alberi , e passa anche sotto una rupe , 
d’ onde si avvicina alla riviera in di> luogo, ove ristretta que- 
sta fra gli scogli non forma più che un ruscello rapido , le 
di bui piccole cascale dautio uu’ amenità di più alla freschezza 
di quel delizioso asilo. 
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Ivi fra gli alberi , che ombreggiano il cono della rivie- 
ra , ai «cutge un altare di forma rotonda , dedicato da G. 
Giacomo «lesso alla Meditazione in uno dei suoi momenti dì 
felicità cogitabonda. 

Il sentiero si prolunga fra la riviera ed il poggio , e con- 
duce ad un sito , ove la valle si allarga alquanto , e dove 
sopra una rapida eminenza in mezzo alle piante fu costruito 
un eremo , la di cui posizione solitaria è anche amena , ma 
da dove ben presto si desidera discendere , quando a tra- 
verso degli alberi a dist nguere si perviene dall’ altro lato 
della riviera , che si passa per un ponte di legno , 1’ isola 
dei pioppi ,'ed,il semplice monumento , che copriva le spo- 
glie di G.'G. Rousseau, prima che trasportate fossero al 
Panteon. 

Quanto dolci sono quelle emozioni , «he si ridestano ivi 
alla rimembranza di quel grand' uomo ! Quante donne e 
donzelle stille non versarono di calilo soave pianto sopra il 
tedile delle madri di famiglia , collocato quasi di rimpetto 
da dove meglio si gode tutto l’ insieme della prospettiva! Ed 
in questo istante medesimo -, dopo tanti anni passati nel vor- 
tice della rivoluzione , ricordarmi non posso , senza sentir- 
mi umettar le pupille, delle brevi. ore dame deliziosamen- 
te colà passate. Ma dir poi anche conviené , che non v’ha 
nel mondo intero un giardino inglese , che vantar possa un 
sì prezioso accessorio. Qual è lo scrittore paragonabile al- 
1’ autore dell’ Emilio , della Nuova Eloisa , del Contrailo 
sociale} Qual è quello , che con tanta energia abbia saputo 
scuotere il cuore , con tanta eloquenza parlare alla ragione? 
Qual è quello , che abbia avuto tanta influenza sul suo se- 
colo ? ' 

L’isola dei pioppi è quasi ovale, e d’ una estensione 
discreta ; la sua distanza dalla riva non è molta ; lo stile 
del monumento è tutto nel genere antico , e le quattro sue 
facce ornate sono con bassi-rilievi, allusivi a quell’ nomo , di 
cui allegoricamente ricordano i benefizi più segnalati. 

Strascinarsi nondimeno conviene lungi da questo luogo, 
manifestando il proprio dispiacere , od osservando un mesto 
sileuzio , e continuare il cammino verso la punta del lago , 
ove il modesto deposito si scorge d’ un pittore , morto nel 
castello d' Ermenonville. Non si tarda poi molto a raggiun- 
gere la piccola riviera , che somministra 1’ acqua a tutta la 
valle , e che va bordeggiando la strada maestra. 

Dopo di avere attraversato il primo ponte , che t’ in- 
contra « destra , ti entra in ujz ittico d’ontani , ove stiro- 
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vano molli piccoli ruscelli , ed pira. vasca d’ ac^ua , dalle di 
cui sponde si stende la vista, sopra mja bella prateria. Sui 
davanti v’ è una capanna di canne appoggiata ad una quer- 
cia antica. Girando poscia per la foresta , che si era prima 
abbandonata, st arriva al piede d’ una guercia, che porla 
un trofeo campestre , e si può fermare il passo in. parecchi 
aiti, ove l’ombra ed il colpo d’occhio invitano a riposarsi so- 
pra sedili d’ erba o di pietra , finché si giunge ad un tempio 
rustico , coperto di stoppie ^ e sostenuto da tronchi d’ alberi 
con tutta la sua scorza. Più distante sorge una vecchia e su- 
perba quercia isolata , dedicata ad un probo coltivatore : poi 
un piccolo obelisco, sacro a quei poeti , che meglio celebra- 
rono la felicita campestre , a Gesner cioè , a Thompson , a 
"Virgilio, a Teocrito. 

Il cammino s’ inoltra ancora nella foresta , e conduce ad 
un sito , ove scavando si trovò un sotterraneo ripieno d’ os- 
sami d uomini morti in una battaglia data iu quel luogo iu 
tempo delle guerre di religione , come lo indica la sua iscri- 
zione.. • ; . ' . ' . * , 

, In generale questo giardino ha molle , ed anzi troppe 

iscrizioni : se ne trovano ad ogni posso, 'e questa profusiope 
stanca. Pazienza ancora , se tutte fossero come quella , che 
si trova sulla strada per avviarsi al castello 
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Qui l'amabile natura 
■ . ? Nella sua semplicità 

È la tenera pittura , t -, 

D’ un’ amena libertà. 

o come quella , che si trova sul sedile delle madri di fami- 
glia , di rimpello all’ isole dei pioppi, e che si riferisce a 
G. G. Rousseau 

• .4 • , 

Ei della madre all’ anima delizia il tìglio rese 

La madre al cor del tìglio egli ad amare apprese 

Dell’ uom tìn dal suo nascere , ei fu il benefattore , >•' 

E tarlo intese libero, per renderlo migliore. 

> ' ts’-‘ / ) . • , t 

Ma tutte quasi tendono troppo ad indicare una certa prete- 
sa di spirito , od hanno una troppo sforzata relazióne coir 
1’ oggetto , che vogliono indicare. Molte sono in greco , ia 
latino , in inglese, in italiano , ciò che le rende inutili per 
la massima parte dei concorrenti. 

„ Si discende quindi all’ eremo già mentovato , esterior- 
mente circondalo da un giardiao chiuso , od internamente 
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ammobigliato in caratare. Di là per una piccola valletta si 
risale 'a4 una cima , ove collocato è il tempio «Iella Filoso- 
fia. Questo edilizio , che si scopre quasi da per lutto , e che 
da lontano fa sempre uu bellissimo effetto , domina sopra lut- 
to il paese. Esso è una rolouda sostenuta sopra sei colonne 
d’ ordine toscano , dedicata a Montaigne , e ciascuna delle 
sue colonne parta uii epiteto caratteristico , ed il nome (l'uno 
dei sostegni della filosofìa moderna , cioè : Newton , Caitesio, 
Voltaire-, Penn Montesquieu , e G. G. Rousseau. 

Vi si scorgono intorno dei pezzi d’ armatura , dei capi-- 
telli, delle colonne , ed altri materiali , quasi destinati a.cou-i 
tinuare o ad aumentare questo (empio , quando altri gemi 
privilegiati succederanno a questi per illuminare il mondo. 

Allontanandosi da quest’ edilizio , di grande anzi di su- 
blime idea, si aitraversa • un- Ijosuo , è si discende in una 
piazza circolare , vicina ni castello . ed attinente alla strada 
maestra , ove si trova un gran faggio circondato da un pal- 
co , sopra il quale «piegli abitanti danzano nei giorni festi- 
vi. In vicinanza è stata' fabbricata una gran tettoia di tavo- 
le ) ove i danzanti si ritirano quando piover 

Giunti colà , si c finito di percorrere tutta la parte 
meridionale del giardino d’ Erineuonville. 

Per entrare nella sua parte settentrionale, inoltrarsi convie- 
ne in una iiistaia , ove il primo oggetto , che colpisce la vi- 
sta , è un’ara quadrata ' sotto -uq’ aulica quercia. Uua iscri- 
zione fa sapere , che quel., luogo 1 è destinato a ricordare la 
-religione dei nostri padri, non già dei nostri padri degli ul- 
timi secoli , ma dei nostri padri i Galli , prima che fossero 
stati soggiogati dai Romani. Piu avanti v’ è un rozzo abitu- 
ro , costrutto cou tronchi d’ albero , sulla di cui porta si leg- 
ge il carbonaio è -padrone a casa stia. 

II deserto, in cui di Jà si passa, è un terreno sabbioso 
anche vasto, d' oudq a sinistra si osservano delle colline se- 
minale di macigni , piantati a pini , a scope, a ginestri, ec. ; 
a destra una grami' estensione d’ acqua , differente- da quella 
del lago, ove si trova l’isola dei pioppi; dinanzi una pro- 
spettiva illimitata , ove si presenta vantaggiosamente una lon- 
tana abbazia. • e ‘ ■' 

Questa parte d’ Ermenonville si trova , per la natura 
del lerreuo , in un contrasto perpetuo , con tutto ciò che si 
e veduto prima , e che si vedrà dopo , di modo che (e sen- 
sazioni da essa destate sono differenti assai dalie altre. Si pas- 
sa per un piccolo bosco di pini , e si sale ad un’ eminenza , 
ove ibernata è uua grolla centinaia , c sostenuta da uu pila- 
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•tro. Dopo d’aver molto ancor camminato per un terreno 
brecci oso ed assai pittoresco, si arriva ad una valle sabbiosa, e 
di la frammezzo alle rupi alla sommità della montagna. So- 
pra questa sommità sorge u»a casa coperta di stoppie , eco- 
strutta con grossi macigni ; essa è dedicala a Gian-Giacopo. 
Ivi ti gode d’ «na vista estesissima , ma d’ un genere diverso 
da quello del tempio della Filosofìa. 

* Discendendo da- quella montagna , si arriva alle sponde 
del lago più volt» già ricordato , ove si trova pt> sedile om- 
breggiato da ontani , talune rupi , il di cui piede è bagnato 
dall' acque , la di eui vetta è coperta di abeti , e gl'intersti- 
zi seminati di rosai ed altri arbusti. Questo luogo porta i! 
nome di Monumento degli antichi amori , ed allude alle ru- 
pi di Metilene , ed a) passaggio che Giulia , dopo il suo ma- 
trimonio , vi fece con St. Prem. Copiose iscrizioni ne ser- 
vono d’ istruzione. Vedi la Tiuova Eloisa. 

Di là si può continuare il passeggio sulla sponda del- 
1’ acqua , o salir di nuovo : nel primo caso si arriva ad un 
sito , ove la riviera esce dal lag© , ove attraversa uua strada 
che la separa da un’ acqua più piccola , ed ore si trova un 
casolare, detto la Casa del pescatore. Qui si gode di due 
vedute ben differenti : 1’ una a mezzogiorno sul lago" è sa? 
giardini , 1’ altra a settentrione sulla campagna e sull’abbazia. 

fasciando la casa del pescatore , si entra ben presto in 
un i>osco , piantato sopra us declivio , d'omfe per un lun- 
go cammino , dopo di avere oltrepassato il Sedile dei gi- 
neprai , dopo d’ aver percorso il Bosco degli usignuoli , ed 
una strada pubblica , dopo d’ aver goduto cammin facendo 
moltissimi punti di vista, si rientra nel parco, al sito ove 
la soverchia piena della riviera viene a formare una cascata 
sotto un piccolo ponte , e di là non lungi v' è un fabbricato 
nascosto sotto alcuni pioppi : ornato questo d’ una porta e di 
un* urna , viene chiamalo la Totnba di Laura. 

Dopo d’ avere attraversato un’ estensione grande di pra- 
to, si arriva ad un bellissimo boschetto d'ontani , al di eui 
ingresso si trova un edifìcio dedicalo alle Muse. Si può quin- 
di fermarsi col più vivo diletto all' ingresso d’ una grotta so- 
pra uu sedile di musco , in fàccia ad uua vasca d’ acqua lim- 
pida , dal di cui fondo sgorgano sette sorgenti. Si sente pe- 
na nello staccarsi da questo freschissimo asilo della tran- 
quillità , per continuare il passeggio luogo il ruscello, ondo 
arrivare ad un piccolo monumento del genere antico, Costrut- 
to sotto un salcio piangente , che porta la seguente iscrizio- 
ne ; Qui regna C a/sw£, Lo stesso sentiero conduce serpeg- 
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piando alle sponde del lago , ove una barchetta di qnelle f 
ohe si chiamano va e viene , perchè* chi si fa tragittare , si 
può condurre dà se col mezzo d’uria doppia corda, serve 
di trasporto ad un’ isola poco lontana , al piede di una torre 
accompagnala da una piccola casa. 

Si dice , che questa torre sia stata fabbricala* da Gabriel- 
la d’ Estrées , la quale abitò in Ermenonville , e molte iscri- 
zioni ne ricordano quindi gli amori. Disposte in trofeo si os- 
servano sulla porta in natura le armi di Domenico de Vie , 
signore a quell’ epoca di questa terra. Molli bei puuti di vi- 
sta si presentauo qui allo sguardo, ma io non mi vi trovai sod- 
disfatto , probabilmente a motivo delle idee immorali , che 
ivi si risvegliano , e che contrastano tròppo cou quelle ecci- 
tate dai quadri antecedenti ; del resto si può considerare an- 
che questo per un bel fabbricato. •>. . < 

Allontanandosi dall' isola Gabriella , si passa per una pra- 
teria ; ed un sentiero, girando intorno a certi verzieri , ri- 
conduce nel éastello al primo punto della partenza. 

Tali sono, gii oggetti principali , che colpiscono nei giar- 
dini d' Ermenonville ; ve ue souo poi anche moltissimi altri, 
che non si possono descrivere come ammirare si possono. Si 
potrebbe anche assoggettarli a qualche censura , ma chi oc- 
cuparsi volesse uel criticarli , inseriscile esser dovrebbe al 
diletto provocato dalla loro bellezza. 

Si pretende , che in - Inghilterra vi siano giardini più 
beiti di quello d* Ermenonville , e si cita particolarmente il 
giardino di Stowe , di qualtrqcènto arpenti d’ estensione , e 
per conseguenza molto più vasto. 

La piantagione meccanica dei giardiui paesisti richiede 
cognizioni estesissime in istoria naturale , specialmente do- 
po che si *usa d’ introdurvi moltissime specie d’alberi stra- 
nieri. Bisogna sapere qual terreuo e qual’ esposizione conven- 
ga a quel dato albero , per non esporsi a vederlo perire , e 
per conseguenza a far delle spese superflue ; bisogna cono- 
scere altresì qual sia E altezza alia quale può emergere uatu- 
ralmente quel dato albero , per fissargli il posto ; bisogna 
poter valutare 1’ effetto , che saranno per produrre , la di- 
sposizioue dei suoi rami , il colore delie sue foglie e dei suoi 
fiori , relativamente agli alberi viciui , ed anche all’ intenzio- 
ne locale; bisogna finalmente aver in vista infinite altre con- 
siderazioni di varie sorte , che troppo lungo sarebbe qui 
enumerare, e che il più delle volte meglio sentirò si possono, 
ohe comunicare; laonde a pochi è dato il saper dirigere la 
composizione e la piantagione d’ un tal giardino nei tempo 
slesso. 
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Ih generate , quante pii» specie d’ alberi o di [darne in- 
trodotte vengono in' uif giardino paesista , latito piu si ren- 
de esso ameno. li piti seducente di tulli è cerlatnenle il già 
ricordato giardiuo di Kew , e questo deve là su i superio- 
rità specialmente alla sua grati ricchezza c varietà d' alberi 
e di piante.’ il giardino di Trianon tanto adesso ifferiore 
per ogni titolo , ne lia potuto dare nondimeno un’ idea a co- 
loro , che lo videro in tutta la sua bellezza. ■ 

Dopo i boschetti con la miglior cura governati essere 
ne devono i praticelli , méntre la maggi oée avvenenza dei 
giardini paesisti proviene dalla loro freschezza. Saranno essi 
quindi formati da una specie sola di graminee , temuti saran- 
no sempre ben folti , ciò che si otterrà col tosarli spesso, e 
coll’ annaffiarli , ogni qual volta lo esigesse la scarsezza delle 
piogge. La pianta ordinariamente adoperata a tal uopo, quan- 
tunque le’ larghe sue foglie inferiore la rendano a varie altre, 
è il loglio salvatico , dagli Inglesi chiamato ray-grass ; 
noi crediamo però ; qire a questo preferire si debbano , so- 
prattutto nei terreni asciutti, le differenti speeie di ghingole. 
Vedi il vocabolo Piotte. 

Tralascorò di parlare qui delle acque, che popolate si 
dovranno di pésci , e dei boschetti ove trattenere Converrà 
degli uccelli , come anche dei fabbricati di sasso o di légno, 
perchè ciò mi condurrebbe troppo loulano. Tocca al proprie- 
tario , il ripeto , il trarre partito col maggior, vantaggio e 
con la minore -spesa del suo locale ; ed a questo suo doppio 
scopo potrà egli supplire soltanto prendendo per guida il 
buon gusto nella fedele imitazione della natura. 

I giardini paesisti , piantati una volta , non richiedono, 
come i giardini francesi , che uno dei soliti giardinieri in 
capo , ed altri operai giornalieri nel tempo dei più im- 
portanti lavori. La loro manutenzione consiste principalmen- 
te nel tener sempre netti con annue ragnature i viali , i sen- 
tieri , nel tosare i praticelli , prinia che le loro erbe fiori- 
scano , nel tagliare i rami morti degli alberi e dei cespugli, 
e quelli che impediscono il passaggio, o nuoCono all’effetto 
dell’insieme, nel riparare finalmente a tulio ciò che può 
soffrir detrimento. (B.) 

G1ARDÒNE. Medicina veterinaria. Tumore duro, che 
occupa la parte posteriore ed inferiore dell’ osso del garretto 
fino alla parte posteriore e superiore dell’ osso dello stinco , 
al sito del lendine flessore del piede. Esso è talvolta d’ una 
natura flemmonosa nei suoi principii ( aedi l’articolo Flem- 
mone ) , e fa spesso zoppicare I’ animale. 
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Un’ estensione deH’ uno dei tendini ricordali , è la vera 
cansa di questa malati : a. 

Sul principio vi si rimedia con fomenti emollienti, e con 
cataplasmi della stessa natnra , a cui si fa succedere le fri- 
zioni risolutive e spiritose come sono quelle d’ acquavite 
canforata, ec. ; se poi il tumore è vecchio , bisogna ricor- 
rere ali’ applicazione delle punte di foco.' (R.) 

GIATROFA Jatropha , , Lin; Genere di piante eso- 
tiche dalla famiglia degli etjForb! , che contiene > quindici o 
venti specie, che nella massima loro parte sono altrettanti 
alberi od arboscelli indigeni delle contrade calde dell’Ame- 
rica , aventi le foglie semplici , alterne , ordinariamente pal- 
mate , e dei fiori disposti a corimbi. Questi fiori sono uni- 
sessuali' e monoici , vale a dire gli uni maschi e gli altri 
femmine sopra Id steste individuo , e sopra lo stesso corim- 
bo 5 in alcune specie pero , , come nella giatrofa sabatica , 
si trovano «lei fiori ermafroditi . * 

La specie più interessatile si è la Giatrofà DA cassavi , 
conosciuta sotto il ironie Vdfgaré d Mamoc. Pedi questo vo- 
cabolo. Fra le altre ve ne sono tre , che possono essere di 
qualche utilità in medicina , ed anche nella economia rurale 
e domestica : queste sonò: 1 ' 

‘ ì La Giatrofa catartica , Jatropha curcas , Lin. , vol- 
garmente detta fagiolo di Barberia , fagiolo di' India , noce 
della Bar bada. Questo è il ricinus americaniis major , mi- 
ne nigro , di Bauli. , ed il ricinoides americanus gossypi 
folio di Tournefort. Sorge all’ altezza del nostro fico , e pio? 
duce frutti nerognoli , che hanno all’ incirca la forma e 
la grossezza d’ una noce giovine. Sotto una scorza liscia , 
grossa , increspata questi frutti contengono tre gusci bianca- 
stri , in ciascuno dei quali si trova una semenza bislunga e 
nera , che premuta soltanto fra le dita , manda una mate- 
ria olesa. Questa giatrofa cresce naturalmente nell' America 
meridionale , ed in tutte le isole dell’ Arcipelago del Messi- 
co ; si trova anche all’ Iodie-Orieutali ; ama i siti umidi , 
e cresce abbondante sulle sponde delle riviere e dei ruscelli; 
e siccome si riproduce facilmente dalle barbate , serve cosi 
talvolta alla costruzione di siepi vive; è piena, d’uri umore 
latteo ed acre, che ha un odore vinoso , e narcotico , e 
che macchia la biancheria ; le sue foglie si adoprauo nondi- 
meno per fomenti e bagni. Il suo seme è un purgante vio- 
lentissimo , che cagiona spesso delle superpurgìtzioni perico- 
lose se .amministrato non viene a piccolissime dosi, c con 
molla circospezione : sarà bene 1’ associarlo sempre a qual- 
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che correttivo , ma sarà forse meglio il non farne uso ve- 
runo. In America si estrae da questo seme un olio buono 
da bruciare, proprio anche a risolvere i tumori , ed a dare 
una tal quale estensione ai membri contratti. 

La Giatrof a moltifida , Jatroplia mullifida , chiamata 
anche Giatrof a di Spagna , nocciolo purgativo , Lin. , ar- 
boscello ben allo d’ un fogliame elegante , che si coltiva in 
alcune delle Antdle per ornamento dei giardini. Ha questa 
le foglie profondamente palmate , ordinariatneute a nove lo- 
bi , alcuni fiori d' un rosso scarlatto assai vivo , e frutta 
del colore di zafferano , grosse quanto una noce , e della 
forma quasi d’un pera. Le sue semenze, che hanno il gu- 
sto della, nocella , sono assai purganti basta una di esse 
per purgare, e s’ inghiotte stiacciata nel broflo , o tagliata 
a fettine sottili nella 'zuppa , o pesta con due mandorle dol- 
ci , e stemperata nell’acqua sotto forma d’emulsione. 

La Giatrofa pungente , Jatropha itrens , piccolo ar- 
boscello dell’altezza di tre o quattro piedi. Viene così chia- 
mata , perchè tutte le sue parti coperte sono di peli bian- 
castri e pungenti, principalmente le foglie, i giovani ra- 
moscelli , ed i frutti. Nei luoghi , ove quest' arboscello è 
comune , incomoda molto i viaggiatori a piedi', perchè 
l’effetto delle sue punture resta per lungo tempo sensibile. 
Per questo motivo sarebbe assai proprio per formare delle 
•iepi difensive. , ’ v 

La coltivazione delle giatrofe nei nostri climi non può 
essere che artifiziale : bisogna allevarle e custodirle negli 
stanzoni caldi , dar loro moli’ aria in tempo de’ gran calori, 
ed annaffiarle pochissimo in inverno , perchè il sugo latteo, 
in esse contenuto , le mantiene per molto tempo in tale sta- 
gione in uno stato d’ umidità sufficiente. ( D. ) 

GIGLIO , Lilium. Genere di piante dell’ essandria mo- 
nogiuia , e della famiglia delle liliacee , che osservabile si 
rende per la bellezza dei fiori di quasi tutte le specie , che 
lò compongono , e per l’ odore eccellente di una fra esse. 
Siccome queste specie sono assai ricercate , cosi la loro col- 
tivazione domanda qualche spiegazione piuttosto minuta. v 
Il Giglio bianco ossia Giglio comune , ha un bulbo 
giallo scaglioso , della grossezza d’ un pugno ; uno stelo sem- 

{ ilice , alto da tre in quattro piedi ; le foglie alterne , sessi- 
i, bislunghe, lisce; i fiori grandi, bianchi, disposti iu 
grappolo terminale poco guarnito. Questo è originario del 
Levante, si, coltiva in Europa fiu dal secolo quintodecimtì , 
ed è uno dei più begli ornamenti dei nostri giardini , tanto 

• / . 
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per la sua forma e figura , qpanto per la grandezza, per la viva 
bianchezza , ed odore soave dei suoi fiori. Brilla egli snprat- 
lullo nei grandi parterre , circondalo dalle ricchezze d 1 un 
iutelligente disposizione ; produce anche un effetto imponen- 
te nei giardini paesisti , ma da per lutto adoprarlo con- 
viene con parsimonia , §e indebolire non si vutjle il diletto * 

da esso offerto, perche il suo aspetto è monotono , e fini- 
sce stancando. Questo è il solo motivo , per cui cede alla 
rosa , alla quale lantp Spesso opposto viene in poesia , 
giucche pèf quanto si voglia auche moltiplicare quest’ ulti- 
ma , non si arriverà mai a disgustare l’ occhio. 

^ Il giglio bianco ha bisogno d’ uua terra leggera , ma so- 
stanziosa nel tempo stesso ; le terre argillose poi e troppo 
umide , nou meno che le sabbiose e secche , sono ad esso 
contrarie. Le esposizioni ad esso convergenti sono quelle di 
levante e di mezzogiorno 5 resiste % alle gelate , e fiorisce in 
«state. 

Il giglio si può riprodurre dai semi , che si spargono so- 
pra lelaiuiere , ovvero in pietia terra appena fatti ‘maturi J 
ma questo mezzo viene adoperato di rado , perchè preferiti 
vengono con ragione gli spicchi , che si formano ogni anno 
intorno alla cipolla , e che si levano per piantarli separata- 
mente. In generale sarà bene di levàre le cipolle del giglio 
ogni tefzo o quarto anno tutto al piu tardi , per ripiantarle 
altrove , giacche smungono molto la terra, ed allori è il 
tempo di separarne gli spicchi ; non di rado luccede , che 
a quell’ epoca la cipolla principale si trova putrefatta. Gli 
spicchi fioriscono per lo più nel secondo anno dopo la loro 
irapiaulagione. V’ è chi vuole i suoi gigli d’ uno stelo solo , 
ed allora tanto più necessaria è la riproduzione dagli spic- 
chi , perchè questi , benché non separali , ne gettano spesso 
uua dopo tre anni $ ed una tale operazione intraprendere si 
deve alla fine jdell’ estate , quando lo stelo del giglio è ap- 
passito ; piu lardi si reciterebbe danno alla sua vegetazione, 
che ricomincia in autunno , e più speditamente si avanza al- 
la fine dell’ inverno. Le cipolle , ed anche gli spicchi si pian- 
tano sei pollici sotto terra , perchè hanno una tendenza a 
sollevarsi spontaneamente. 

Tre sono le varietà conosciute del gigli® bianco : quel- 
la dei fiori doppi ; quella dei fiori rigati o screziati di' por- 
pora : quella con le foglie orlate di giallo. La prima si apre 
ai rado completamente , ed è per conseguenza meno avve- 
nente della specie scempia ; le altre sono più ricercate , ma 

Vol. XIV. I0 
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anche difficili ad averci: si moltiplica no conte la specie 
scempia. 

L’insello nominato la crioceia del gigl‘0 , e piu ancora 
la sua larva , divorati*) le foglie del giglio biaueo , ed in 
certi giardini a date annate impediscono a tutti i piedi di 
•fiorire. Al ‘vocabolo Criocera si* trovano i mezzi di di- 
struggerla. 

11 giglio collocato al posto non richiude altre cure , 
•che le solile dei giardini , vale a dire una rivoltaiuia d in- 
verno . e due o tre sarchiature od iutraversature d estate. 

ì fiori del giglio, mal grado il loro soave odore , sono 
pericolosi in un luogo chiuso , perchè infettano 1 aria a^sai 
presto j e' non si devono mai lasciare soprattutto in una 
stanza da letto durante la notte. Se ne prepara un olio odo- 
roso , che si chiama anodino , se u’ estrae un acqua distilla- 
ta j riguardata come cosnfclica. La sua cipolla , ■mucilagino- 
sa ad altissimo grado, s' adopra spesso, come emolliente, e 
suppurativa all’esterno , e come diuretica internamente. 

Il Giglio bulbifero , ossia giglio rosso , ha lo stelo 
dritto , alquanto frondoso , alto dai tre ai quattro piedi ; le 
foglie quasi lineati , e portanti spesso dei piccttli bulbi nello 
loro ascelle } i fiori drilli , grandi , d un rosso scmo , e se- 
minati di punti neri. Cresce questo nelle parti .meridionali 
dell’ Europa , fiorisce in giugno , e si coltiva nei giardini a 
motivo della òellezza dei suoi fiori , che sono inodorasi , ama 
1’ ombra , per cui può essere collocato nei giardini paesisti 
più vantaggiosamente del precedente. Viene moltiplicato co- 
ni' esso e più di esso col mezzo dei bulbi , che ne pollano 
le foglie, e questi si levano da terra , quando lo stelo co- 
mincia a diseccarsi , vale a dire alla fine dell estate , e si 
ripongono tosto in terra a cinque o sei pollici di rispettiva 
disianza. Si lasciano così due anni nel medesimo luogo , do- 
po di che trapiantati vengono altrove ad uifii maggior di- 
stanza j ed al quarto o quinto anno soltanto cominciano a 
dare dei fiori : nell' inverno non gettano. 

Questa specie offre due varieté , le quali sono forse due 
specie anch’'esse : la prima è il g'gh° arancio , eh è piu 
grande , e non dà bulbi ; la seconda non ha che un noie 
alla sommità dello stelo. _ ’ 

Il Giglio ni Filadelfia, ha i bulbi scagliosi , bianchi , 
ed assai piccoli , il suo stelo è alto d uno in due piedi 5 le 
sue foglie sono lanceolate e verticillate 5 i suoi fiori dritti , 
unguipulati , d’ un rosso vivo, picchiettali nel fondo, ed in 
numero sollauto di due. Questo è originario dell America 
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settentrionale , si coltiva nei nostri giardini , ove però ti tro- 
va di rado , perchè la sua moltiplicazione è piuttosto dif- 
ficile , e perchè senz'altro non produce un grand'effetto : 
fiorisce alla meta dell'estate. 

11 Giglio di Kamt^chatks ha Io stelo alto un piede ; 
le foglie lanceolate , striate , verticillate , il fiore rosso ter- 
minale , senza unghielli , e striato. Si trova questo a tra- 
montana-levante dell'Asia , ed il suo bulbo sotto il nome 
di strenna serve di cibo agli abitanti del K.amtschatka , per- 
chè ha un gusto agretto assai grato , ed è molto nutritivo. 
Mangiarlo si suole tostato sotto la cenere , o cotto col car- 
name e col pesce. Diventa esso una risorta preziosa per 
gl' infelici abitanti di quelle coutrade , ove stabilire non si 
può quasi, veruna colti v azione , a motivo dejla lunghezza de- 
gl' inverni , e del poco calore delle stati ; vana però sarebbe 
l’idea di moltiplicarlo allo stesso oggetto in Europa, perchè 
rinovare vi si possono con grave stento quei piedi appena , 
che ne furono trasportati vent’ anni fa , dando i suoi bulbi 
assai di rido qualche spicchio. 

Il Gìglio superbo , ossia il gran martagone giallo , ha 
uno stelo di quattro in cinque piedi , le foglie lanceolate , 
quasi lineari , verticillate al basso , ed aliente all’ allo ; t fio- 
ri grandi , pendenti , disposti in pauocchia terminale , gial- 
lastri , e picchiettati di nero nel fondo , d' un rosso aran- 
cio alle loro punte , che si ricurvauo per di .fuori. Cresce 
questo nell’ America seUentriouale , e fiorisce alla metà del- 
l’estate: magnifica è veramente questa specie, ha un odore 
però molto ingrato j le sue pannocchie portano talvolta fino 
cinquanta di tali fiori , che sbucciano successivamente , e 
durano più degli altri. 

Il Giglio del Canada , volgarmente detto martagone 
del Canadà , ha i bulbi bislunghi ; gli steli alti tre o quat- 
tro piedi ; le foglie bislunghe e verticillate ; i fiori dispo- 
sti in pannocchia terminale, grandi, gialli, macchiati di 
nero , e ricqrvati per di fuori alle loro punte. Questo ha 
col precedente comune la patria , e quantunque meno bello , 
assai opportuno si rende ad ornate i giardini. 

Il Giglio di Pompona , ossia il turbante , sorge all’ al- 
tezza d’ uno in due piedi ; le sue foglie sono capillari , 
sparse , e assai numerose al basso, . i suoi (tori sono penden- 
ti , disposti in pannocchia terminale di color , rosso assai vi- 
vo 5 je loro divisioni sono ricurvale per di fuori. Questo 
originario delle parti meridionali dell’ Europa , e- fiorisce a 
melò dell’ estate , offre una varietà ( che forma piobabil- 
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mente specie ) , i di cui fiori sono giaH^stti , picchiettati c?i 
porpora nell’ interno. . • 

Il Giglio' di Caleldonia , ossia mariti gotto- scarlatto , 
si avvicina mollo a! precedente. li'suo slido"fc allo dai due 
ai tre piedi ; le sue foglie soiio laficeolate^ diffuse , bordate 
di bianco^ i suoi' fióri sono- disposti in pannocchia termina- 
le, d’ un rosso vivissimo j le loro divisioni si ricurvano per 
' di fuori. Esso è originario del LeVi/hte. 

Il Giglio jaartagone , ossia maria gotte -coniane , ba gli 
steli alti due o tre piedi 5 le foglie «vali ^ lanceolate , ver- 

- ticillale 5 i* fiori pannocchiuti , pendenti , d’ un rosso di zaf- 
ferano con plinti nerf, e con le loro divisioni ricurvate per 

; di fuori. Si trova questo sulle alte montagne dell’ interno 
della Francia , e fiorisce 'a meli» dell'estate- "■ 'i, . \ - 

Queste cinque ultime specie sono d’ un’ eleganza e di 
5 una vivenza , die ie rendono 1’ ornamento dei noslri giardi- 

- ni , e formano specialmente tyi effetto prodigioso nei giiirdi- 
J " Hi- paesisti , quando collocati' si trovauo con intelligenza. In- 
dispensabile si rende loro una terra assai leggera ( la mi- 

l 'jgliore è -quella cK brughiera ) cdt in estate hanno bisogno 
# d’ombra e di frescura. La spedé propriamente indigena è 
sempre la più indocile alla coltivazione. Le radici di queste 
' specie possono conservarsi per mesi fuori -della ■ tetra sen- 
za inconveniente , ma non bisogna mai estrarle , quando co- 
‘ «linciano a gettare , perdi è allora si può essere sicuri.di 
farle perire. Alcune fra esse , e specialmente la prima , ol- 
’ tre ai mezzi indicati per lo giglio' bianco , possono riprodursi 
dalla separazione delle scaglie dei loro bulbi, scaglie , clic 
si danno alla terra! delle prose di terra di brughiera , all’ om- 
bra, e che si vanuo di tratto in tratto annafhaudó- j 1 parecchie di 
queste scaglie si putrefanno, ma la massima lord'parle prende 
radice e forma nuovi bulbi. ( B. ) ; w > . 

GIGLIO ASFODILLO. Fedi Asfodelo, 

GIGLIO GIALLO. Fedi Emerocàlle. '■‘•--v 
GIGLIO ARANCIO. Fedi Emerocallfv' 

GIGLIO DI SAN GIACOPO. Questa è 1 ’ Amtarillt a 

FIORI IN CROCE. ‘v/** il ,, 

GIGLIO DI STÀGNO. Questo è la Ninfea bianca. 
GIGLIO DELLE VALLI. Questo è il Mughetto. 

, GIMBARDA. Specie di vettura freqneutenieriie usala 
per la grande coltivazione nei contorni di Parigi ed altrove. 

■* 11 carattere, della giriibarda è d’essere assai lunga, mon- 

tala sopra due ruote, d’avere dei ridoli in mezzo , e dop- 
pi corni elle- estremila. ' ' " 
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1,3 eiuibarde. «oim destinine pri niiip.nl ipente n ( ras por la- 
re i cereali dai rampi nei barconi , il letame 'lai cortile noi - 
campi , e le paglie ed i fieni al mercato , e suppliscono per- , 
lettamente bene a tutte queste destiuazjoui a motivo dell’ al- 
tezza dei loro cerili. 

Lasteyrie , nell’ importante sbu opera intitolata : A !• 

(rezzi , Strumenti . , Utensili adtprati in Agricoltura . Voi.- 
11." li a dato la figura d’ una gimbard-v. (B.) 

GINEPRATA. Bevanda ■ fabbricata con diversi frutti 
salvatici , ed aromatizzata con delle cocco); di ginepro. 

Questa bevanda molto usata dai coltivatori .in ' alcuni di- 
stretti della Francia , annunzia la mancanza di cognizione e 
d’ industria agraria , ed annunzia quindi la miseria, in ogni 
luogo diventa possibile il procurarsi una bevanda più- grata 
e più sana , con una spesa egualmente lieve , servendosi dei 
frutti coltivati , o dei cereali. Vedi i Vocaboli Bevanda , 
Sidro, Vino, Birra, e Ginepro. (B.) 

GINEPRO , funi per us. Genere di piante della dioecia 
niouadelfia , e della famiglia delle conifere , che contiene, 
una dozzina d’ alfièri o d’arbusti, quasi lutti per qualche 
motivo interessami , uno dei quali comuni-sitno si trova in 
diversi distretti della Francia , e di cui Ire o quattro altri 
coltivare si possono in piena terra nel clima di Parigi. 

Il Ginepro» comune ha il tronco rossa. irò scaglioso; le 
fronde numerose, le foglie verticillate a tre per tre, ca- 
pillari, acute , cessili , persistenti , pungenti, aperte, lisce, 
con due linee biancastre 'per di sotto; i fiori ascellari; il 
fruito nerastro , del diametro di due liuee. Egli è sempre 
verde, fiorisce in maggio, sorge talvolta all’altezza di do- 
dici e quindici piedi , ma più comunemente si conserva in 
cespugliosi due o tre piedi , e cresce copiosissimo nei bo- 
schi aridi , sulle colline asciutte di morte contrade dell* 'Eu- 
ropa. Tutte le sue parli esalano iju odore resinoso, aroma- 
tico , specialmeule quando souo bruciale , ed i! suo troncati 
nei paesi caldi lascia scorrere uua resina , clic ha le mede- 
lime qualità ad un più alto grado; le sue. bacche handd un 
sapore acre , alquanto amaro. Se ne fa grande 'dsO in 
medicina , e nell’ economia domestica : molti quadrupedi , e 
molti uccelli , fra i quali specialmente il tordo, ne sono 
ghiottissimi. Comunicano queste bacche alle orine, un odore 
di viola, riscaldarlo , aumentano la traspirazione insensibi- 
le , danno tuono allo stomaco ed agli altri visceri , ravvi- ^ 
vano il sistema nervoso , e si dice , che purifichino 1’ aria 
degli appartamenti. Se n’ estrae un olio essenziale , Uno sci- 
roppo , se ne fa un viuo f uu’ acquavite , co. ec. 
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Nei paesi di montagna i poveri fabbricano delle be- 
vande ( una specie di birra , od una specie di' sidro ) , 
nelle quali entra una certa quantità di bapche di ginepro. 
Queste bevande , che prendono il nome di gineprata , di- 
sgustano da principio coloro, che non vi sono accostumati, 
ma vi si accostuma ben presto ; io abitai per lungo tem- 
po in una località , ove se ne fa un uso generale , ben- 
ché vi cresca la vite. Varie sono le procedure adoperale 
a tal uopo : eccone le due principali. v 

Prendi dell’ orzo e delle bacche di ginepro in quan- 
tità eguale , per esempio quaranta litri per sorta ; fa bol- 
lire la prima quantità nell 1 acqua per un (piarlo d’ ohi , e 
gettavi la seconda quaatità , levata appeua la caldaià- dal 
foco ; versa quindi il tutto in una botte semi-piena d’ acqua, 
turandola esattamente per due o tre giorni , e poi dandole 
deir aria per favorire, la fermentazioue. Ve citi vi aggiun- I 
« e . della melassa o dello zucchero, per rendere il liquore 
più forte. Questo liquore è bulicante , e potabile otto giorni 
dopo cominciata la fermentazione , e si può chiamare una 
vera birra imperfetta , ove le bacche sostituite vengono al 
luppolo.. , 

Prendi tre o quattro misture , da tredici litri P una , di 
mele o di pero , sia coltivate , sia salvaticlie , le prime 'so- 
no migliori , le seconde più economiche. Stìiccèalè grossola- 
namente , fanne bollire una parte , per esempio un quar- 
to , e getta il tutto, con tre misure eguali di coccole Hi gi- 
nepro , in una botte, e dopo ti condurrai, come fii detto pre- 
cedentemente. ' 

In molti paesi si %uole rimettere l’ acqua nella botte , 
a misura che se ne consuma il liquore { ma cosi facendo si 
arriva al momento , in cui il liquore non è più spiritoso y 
per conseguenza , in vista anche della poca spesa della fab- 
jsiicaziotie , io vorrei , che non vi si rimettesse l’acqua che 
una volta sola , quando la botte cioè è mezzo vuota , salva 
la facoltà di allungare le prime porzioni di liquore , che 55 
n’ estraggono , qualora si trovasse troppo fòrte. 

Questi liquori , in qualunque proporzione vengano com- 
posti , vanno soggetti a passare in aceto , o a diventare sci- 
piti , positivamente come il vino ; laonde alcuni coltivatori , 
per impedire questo effetto, mettono nella hotte della cen- 
taurea minore, o dell’assenzio. Sono essi , è ben ve>o, as : 
sai rinfrescativi e fortificanti, ma sono anche sempre inferio- 
ri al vino perfiuo il più cattivo. ■ 

Gli abitanti dell’iiuropa settenti iemale fanuo grand’ u- 
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»o e roommo delle coccole f di ginepro, per fyre ciò, che 
essi chiamano acquavite di ginepro \ ma questa no» è altro 
che della cattiva acquavite di gitano « in dui si lasciarono 
infuse queste coccole. La migliore è quella che vi fu di- 
stillata sopra ; essa è un liquore stomacale , ma che agisca 
troppo sui nervi : la gente di mariua ne fa soprattutto un 
grandissimo consumo. , 

Per ciò che riguarda ]' u«o delle bacche di ginepro ab- 
bruciate , per correggere • T aria cattiva delle stanze , si è 
questo molto diminuito dopo che Ja chimica c’ insegnò , che 
il loro buon odore serve soltanto a mascherare il calti vq. 
Oggi preferire si suole , e con ragione , ppr disinfettare , » 
mi ventilatore , od un acido ridotto in vapore ,' o la com- 
bustione della polvere da schioppo , oppure anche un foco 
di paglia. 

Nel ginepro comune si distinguono quattro varietà , o 
fors’ anche quattro- specie. Quella in albero , principalmente 
abbondante nelle parli meridionali dell’ Europa , che si tro- 
va perfino nel clima di Parigi , conte per esempio a Fon- 
lainebleau ; quella a cespuglio, la più diffusa per tutta 1’ Eu- 
ropa ; quella delle montagne settentrionali .dell’ Europa , e 
delle Alpi .più alte; quest’ ult'ina , le di cui foglie sono più- 
larghe e più corte , i frutti più piccoli , lia sempre gli steli 
prostrati e serpeggianti ; quei piedi , eh' io osservai alla ci- 
ma delle Alpi , non differiscono punto da quelli , che vidi, 
coltivarsi nei contorni di Parigi , ed è perciò eh’ »<* riguar- 
do questa come una vera specie 5 quella finalmente di Sve- 
zia , che ha i rami più dritti , le foglie più strette e più 
divergenti , i frutti più prolungali. Questa sorge all’ altezza 
di dieci o dodici piedi. Anche. Muller la riguarda come una 
specie distinta , ed io non posso dispensarmi di essere del 
suo parere. 

Vi sono dei paesi , ove il terreno è quasi intieramante 
coperto di gineprai, ed io ho creduto di notare, che ciò 
accade principalmente nei terreni calcarei. Ivi strappali ven- 
gono , o tagliati, per bruciarli, sia s«l focolare , sia nel 
fpruo , o per formarne delle siepi secche , che pero dura- 
no poco , perchè le loro foglie cascano facilmente. In quei 
paesi , ove, si trovano i ginepri in albero , si adoprano essi 
per far delle doghe , onde costruir delle secchie , ove 1 ac- 
qua si conserva meglio, a motivo dell’incorruttibilità del 
legname. Serve anche il legno del ginepro per piccoli lavo- 
ri al torno ; esso è rossastro , vagamente venato , e la sua 
tinta si rinforza col tempo. ; la sua grana è fin* , e suscet- 
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tibile d’ una bella levigatura ; il suo odore è dolce e grato ; 
secco pesa libre 4* j grossi a per ogni piede cubico , secon- 
do l’osservazione di Varenne» de Fcnilles. 

Una terra asciutta e leggera è> quella , che conviene al 
ginepro, >1 quale ama l’ombra,, specialmente nella sua gio- 
ventù. Viene talvolta collocato nei giardini paesisti, ove 
forma contrasto con gli alberi a foglie larghe ; e quando la 
falcetto non si oppone al suo crescimento, prende ordinaria- 
mente utià forma assai pittoresca. *11 suo miglior effetto vieti 
prodotto, collocandolo innanzi ai macchioni, ovvero alla ter- 
za fila dei macchioni. Volendo farlo alzare in albero , con- 
viene successivamente , e lentamente sopprimere i suoi rami 
inferiori , tagliandoli però sempre alfa distanza di due polli- 
ci dal trofico, per impedire una perdita troppogrande del- 
la sua resina. Questa resina, di cui ho di già "parlato , ri- 

guardata venne per lungo tempo come quella, che sommi- 
nistrasse la sandracca ; ma in oggi si sa , che la san dracca 
proviene dalla Tuia articolata , rappresentata nella Flora 
atlantica di Desfpn^ines. 

In alcuni paesi sì fanno delle siepi di ginepro , ina io 

non Ih Lo inni vedute capaci di formare una buona difesa , 

e sempre ne vanno mancando dei piedi.; 

Il' ginepro si moltiplica quasi esclusivamente dalle sue 
semenze, benché le sue barbate ed i suoi .margotti ripren- 
dano , perchè questi due ultimi mezzi non datino se non al- 
beri irregolari , e di poca durata. 

I semi si spargono , appena raccolti , in un terreno 
asqjutlo', esposto a levante, e ben rivoltalo. Alcuni di que- 
sti semi spuntano nella susseguerfc primavera, il più gran 
numero nel secondo, ed alcilui anche nel terz’ anno. Con- 
viene quindi lasciare il piantone per lo meno due anni al 
posto ; che se Io spargimento delle semenze ritardato venisse 
fino alla primavera , la loro germinazione sarebbe ancora più 
prolungata. Dopo due auui dunque si leveranno questi pian- 
toni iu pi ima vera , quando il loro sugo èom incera a muo- 
versi, e si leveranno quanto c più possibile con la loro gle- 
ba , e si. pianteranno ad un piede almeno di t ispettiva di- 
stanza in un altro , ove resteranno per altfitdue anni. Al- 
ierà poi è il tempo di piantarli a dimora , perche più tar- 
di arrischierebbero di non riprendere. ltaris~ime volle accade, 
che riesca la trapiantagione dei piedi strappati nei boschi. 

II Ginepro ossiceuro ha molla relazionò col preceden- 
te j le sue foglie sono più grandi, più glauche per di- sotto, 
i suoi frutti grossi , rossastri , e marcati di due linee bian- 
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cfie. .Questo è originano «lolle parti meridionali d’ Fnropa • 
viene coltivato in alcuni giardini dei contorni di Parigi, ove 
però è suscettibile delle impressioni della gelata 5 la sua al- 
tezza è dai dieci" ai dodici piedi. Si estrae dal suo legno , 
distillato con la storta , un olio essenziale fetido , diesi dila- 
nia olio eli cade, di cui si fa oso nella medicina, e Dell’arte 
veterinaria. 

I Ginepri di Spugni , di Fenicia» s’ allontanano 1 anche 

essi pochissimo dal ginepro comune ; ma sono' tanto rari nei 
nostri giardini , che inutile si rende il qui mentovarli par- 
ticolarmente. - n 

,11 Ginepro sabino , ossia sabina , ha le foglie assai cor- 
te , acute , erette , alternativamente op|!bste in verso con- 
trariò , decorrenti alia loro base , ed assai fitte. Le sue coc- 
cole sono d’ un turchino nerastro. Cresce qficsto naturalmente 
sulle montagne delle parti meridionali dell’ Europa ^ e sorge 
all’^altezza d’olio indicci piedi. Nel caldo , o quando è stro- 
finato , esala un odore aromatico assai penetrante , chea molti 
dispiace ; il suo gusto è amaro , e resinoso ; in medicina è 
mollo adoperato come emmenagogo } ma il suo uso diretto 
esser deve da mano esperta , perchè può diventare pericoloso. 

Si sogliono comunemente distinguere due specie , o due 
varietà di sabina % sopra le quali i botanici non vanno d’ac- 
cordo ; 1 ’ una maschio , ed è quella ora da me descritta , e 
l’altra detta femmina , o comune. Quest’ altima s’alza me- 
no , ha i mini più diffusi , e le foglia più lunghe j da e%sa 
una sotto-rarieia con le foglie screziate di giallo. 

Osservabile si rende la circostanza , che quantunque que- 
ste due varietà siano state contrassegnale veramente , come 
maschio 1 ’ una , e come femmina T altra , tutte e'dHe lo sono 
indifferentemente. '• 

il modo più vantaggioso di riprodurre le sabine è quello 
delle semenze 1 , vengono però preferite le -barbate , perchè 
riprendono con la massima facilitò. Queste barbate si fanno 
in primavera , e si collocano in un sito lievemente ombreg- 
giato. Sono esse di già buone a levarsi hell’ anno seguente , 
ma lasciarle si suole ordinariamente per due o tre anni nello 
stesso sito., per poterle còsi direttamente piantare-a dimora. 
Fanno poco effetto nei giardini paesisti , e si- mettono fra i 
cespugli della prima fila dei macchioni, r e sotto gli scogli e 
muri esposti a mezzogiorno. Resistono benissimo alla insatura. 

II Ginepro ni Virginia , altrimenti chiamalo cedro ros- 
so , cedro di Virginia, o di Carolina , è un albero daji’al- 
tezza di trenta in quaranta piedi , che forma naturalmente 
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una piramide , la di cui scorza è rossastra e scagliosa ; le fo- 
glie leniate ; le nne ovali piccole , i rubricate , assai fitte ; 
le altre più luuglie , acute, ed aperte; le bacche piccole, 
ovali , assai numerose , e turchinicce. Cresce questo natural- 
mente , ed abbondantissimameute nei terfeui più sabbiosi delle 
parti meridionali dell’ America settentrionale. Io la (rovai in 
gran quantità alla Carolina , ove il suo legno è molto stima- 
lo , a motivo della sua incorruttibilità , del suo buon odore y 
e del suo bel rosso. Serve' esso alla fabbricazione di secchie, 
di mastelli , di assicelle , di pezzi da costruzione , e d’iu- 
Inrsialure , delle barchette , delle gallerie di vascello , dei 
pali da piantare nel! acqua , dei mobili , il di cui odore al- 
lontana gl* insetti Miraci , e dopo che raro è diventato il gi- 
nepro delle Ilermude , serve esso esclusivannuite ad involgere 
le matite di piombo. Il suo solo inconveniente è quello di 
esser tenero e frangibile , se non è molto grosso. Questo è 
uno de’ più utili regali, che l’America abbia fatto, all’ Eu- 
ropa ; gràn tempo è, che introdotto venne in Francia ,* ed 
in oggi è comunissimo nei contorni di Parigi ; il giardino del 
Piccolo-Trianon soprattutto ne offre una quantità grande d’iu- 
ilividui di quindici a vtfuii piedi d' altezza , ed ivi contri- 
buiscono non poco alla sua amenità. Belli sono essi a motivo 
della loro verdura , la quale è perpetua , della delicatezza 
del loro fogliame, del colore giallo, cilene prendono i piedi 
maschi in tempo del loro fiorire , del colore lurcliino , che 
prendono i piedi femmine in tempo della maturità dei loro 
semi , colore che si conserva in gran parte d’ autunno e d’in- 
verno. Producono essi anche un buon effetto isolati in mezzo 
ni praticelli, ed in gruppi sull’orlo dei macchioni , quando 
sono collocati con intelligenza. Si possono talvolta sopprimere 
i loro rami inferiori , per farli alzare più presto in alberi ; 
ma in generale sarà sempre meglio il non far loro seutire il 
• aglio della ranchetta. Quelli fra i piedi del Trjanon , che 
sono femmine , si caricano talvolta di semi in tanta copia , 
«die potrebbero bastare ogni anno alla piantagione di parec- 
chi arpenti di terre iucolte , di sabbie aride , di brughiere 
incapaci di ricevere altri alberi. 11 crescimeuto di questo gi- 
nepro p piuttosto . lento in terre simili ; quando esse poi sono 
migliori , getta con rapidità , ma si pretende , che il suo 
legno sia allora di qudlità inferiore. Teme esso (nolto 1’ ar- 
gilla e l’acqua. Si. riproduce positivamente come il ginepro 
comune : gli conviene dunque perfettamente quanto è stato 
detto più sopra. 

Alcuni coltivatori hanno creduto di trovare in qucst'al- 
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ì>;'ro due «ppeie ; ma io posso assicurar* , eh’ esse sono solfan- 
ti! varietà , imperciocché date esse vengono dai semi colti 
sullo stesso piede , e talvolta anche aecade , che dopo alcuni 
anni una si cangia nell' altra* 

10 desidererei ardentemente , che quest’ albero prezioso 

moltiplicato ben presto si vedesse in Francia, a segno di co- 
prire le nostre lande , e le nostre montagne nudate. Non * 
saprei dire , se riuscir potesse egualmente bene nei terreni 
calcarei , come n^lle sabbie quarzose ; ma suppongo che prò- > 
sperar dovesse in tutti quei luoghi , ove cresce il ginepro 
comune. • • 

I Giwefbi delle Bermude , e delle Barbade si avvi- 
cinano a quest’ ultimo , ma sono di essi più grandi. Il loro 
legno è molto adoperato , essendo anch’ esso odoroso , tener», 
frangibile , ed incorruttibile nell’ acqua , per le costruzioni 
navali , per il carpentiere , per lo falegname, ec. ec. Ma sic- 
come sono molto rafi in Francia , ed esigono 1’ araticera per 
lo meno nel clima di Parigi , è inutile così il parlariie diffu- 
samente. Mi fu detto , che.il primo, destinato altre volte a 
servir^ di custodia alfe matite , andava a perdersi nel suo 
paese nativo ; il secondo si trova anche alla Giamaica , a Cu- 
ba , a San-Domiugo , ed altre isole del golfo del Messico , 
ov’ è conosciuto sotto il nome di cedro. , 

11 ginepro comune , ed anche quello di Virginia , va 

soggetto a dar nascila ad un genere di piante della famiglia 
dei funghi , chiamato da Micheli puccinia , e da Hedwig gin- 
nosporangio , che fa sorgere delle nodosità sopra i suoi rami, 
ed occasiona spesso la morte dei piedi. Queste piante sono 
gelatinose, brune o gialle , frondóse e non frondose 9 la sic- 
cità le rende quasi invisibili , e la pioggia le sviluppa , as- 
solutamente come le iremeHe , fra le quali si possono - classi - 
ficàré. Io ne vidi degli alberi tanto coperti , che facevano 
schifo. Per disfarsene non v’ è altro mezzi?, che quello di ta- 
gliare i rami da esse infestati , e bruciarli. Crescono queste 
piante con uria rapidità prodigiosa. (B.) > 

GINESTRA , Genista. Genere di piante della diadelfia 
decandria , e della famigl-a delle leguminose , che compresivi 
gli sparti , genere i di cui caratteri sono poco differenti , e 
le di cui specie portano tutte il nome di ginestre , contiene 
più di cinquanta specie , parecchie delle, quali o sono utili 
a 11 ’ economia rurale , o adoperale vengono alia decorazione 
dei giardini.- ... 

Fra queste specie , le più importanti a farsi conoscere 
al coltivatore ’souo : , 
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La Ginestra èpmuse , o ginestra da granate , o gi/ie* 
sira fjroftriatnente delta , che cresce uei boschi in terreno a- 
' l ido , nei pascoli sabbiosi , nelle lande le più sterili delle parti 
meridionali e medie dell’ Europa. Questo è un arboscello allo 
cinque o sei piedi , che sorge però talvolta due o tre volte 
di più. Le sue giovani fronde sono angolose , e d’ un verde 
. scuro ; ba due sorte di foglie , le inferiori ternate e pelose., . 
le superiori semplici e lisce, estuile caduche in modo, che 
difficilmente se ne vede qualcuna dopo la fioritura ; i suoi 
fiori grandi , gialli , lievemente odorosi , sono inseriti nelle a- 
seeile delle foglie superbii , e nella massima loro parte tir 
nilaterali. 

Quasi da per tutto è riguardata la ginestra per un ar- 
busto di nessun valore , da abbandonarsi alla classe più po- 
vera degli abitanti della campagna ; eppure esso è uno di 
quelli , da cui si può trarre, e si trae anche in difetto tal- 
volta un partito ultissimo nei terreni ad esso confacenti , 
vale a dire nelle lande ed altri luoghi della stessa natura. 

1 Senza di lui , a che servirebbero certi poggi di ripido de- 
clivio , a che certe rupi aride e nude ? Riempie esso sqprat- 
tullo le lacune nei boschi di terreno magro , e le riempie 
utilmente, creando in quei luoghi la lena vegetale , che 
deve poi in seguito rendere il terreno fecondo. Non v’ è 
dubbio, che ci sono delle produzioni più vantaggiose da mol- 
tiplicarsi della ginestra , ma poche anche ne sono d’uu più 
sicuro è più rapido crescirnento. 

■Quand’ anche buona soltanto fosse da bruciare , e da fare 
delle granate , sarebbe sempre buona per qualche altra cosa, 
ma i suoi semi oltre ciò sono mollo ricercati per 1 polli; 
i suoi gióvani getti sono amati dai bestiami , ed in molli 
passi 'servono a legare la vite. Nei contorni di Pisa se ne 
traggono dei filamenti alti' a far della tela, dopo d’ averli 
fatti macerare come la canape 5 servono anche a dar la con- . 
eia* alle pelli ; se ne fa lettiera , si seppelliscono per. trasfor- 
marli in letame, ec. I pali falli col tronco delia ginestra 
timo di moltu durala. , 

Vi sono molti paesi nelle parti meridionali dell’ Euro- 
pa ( non si trova essa nelle settentrionali e perfino distrut- 
ta viene alle volte dalle gelate nel clima di Parigi ) , ove 
coltivata si trova regolarmente per tutti questi diversi og- 
getti , ed anche per bruciarla, onde trarne dèlia Potassa 
[\<c.di questo vocabolo), a fine di spanderne le ceneri- sul ter- 
reno , onde sotterrare' tutti i suoi rami giovani del tutto , 
ou Ij sotterrarli in parie quando sono vecchi come tij di 
già detto. 
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La semenza della finestra viene lanciata lontano ni mo. 
mento della $ua maturità , per l’elasticità ed- il movimento 
di contorsione del suo guscio ; coglierla quindi bisogna- un 
poco prima , che sia ben matura , e farla poi perfezionare 
iti un granaio ben ventilato; il colore nero del guscio indi- 
ca il momento da farne' la raccolta. 

Per farne una buoua semina , mescolare ‘ab deve la se- 
menza con tre o quattro volte più di terra o di sabbia , cu- 
stodirla fitto alla primavera in un cautone d’uria tettoia, in 
un ..celliere , od altro locale consimile , difesa dagli assalii 
dei polli e dei sorci. 

Dopo ama. leggera rivoltatura si semina dell’ avena , ohe 
viene poi erpicata ; indi si sparge il seme della ginestra sen- 
za erpicarla, perchè non può soffrire d’essere sotterrata , e 
molli coltivatori non riuscirono di farlo spuntare, per dcii 
aver usato quest’attenzione. L’avena intanto le dà un’om- 
bra benefica nel primo anno , e paga le spese dell’ operazione. 

Chi ha l'intenzione di formarne un bosco, per oltr- 
ner% delle lascine , deve seminar chiaro ; seminar deve tetto 
chi -Vuole poi trarne foraggio , lettiera , o vero ingras- 
so. In quesLi ultimi casi se ne taglieranno gli steli nel se- 
eond’ anno , poco in allora legnosi , e si taglieranno, con - la 
falce alcuni pollici sopra terra , e fino a ire volte successi- 
ve. Due anni dopo vi si farà entrare l’aratro di nuovo , e 
vi si seminerà della segala , poi dei pdiui di terra , dei fa- 
gioli , ec. ; poi del trifoglio , della lupinella , poi del sara- 
ceno o, dell’ avena, ed allora si ricomiucèrà con la semina 
delia ginestra. Con questo mezzo si avrà un avvicendamento 
regolare ed assai produttivo per le terre della più cattiva 
natura. 

Si può anche far entrare in quella semina 1! aratro uri 
secondo anno alla fine dell’estate, e sotterrare il tutto per 
ingrasso. Io però non approvo quest' operazione , perchè la 
ginestra è una pianta poco polposa, e ve ne sono altre, 
come il saraceno , la rapa, la vescia, il lupino, ec. , ^he per 
• tale oggetto sono più confacenti. 

Nelle montagne della Galizia ho trovato in terreni schi- 
stosi, terreni che le convengono per eccellenza , taluni piedi 
di ginestra , alti dai venti ai trenta piedi. Ciò che li porta 
ad un’altezza sì grande , si è,, che ivi si sa coltivarli iti 
una maniera conforme ai principi!. i.° Le, piantagioni sono 
chiuse in modo , che i bestiami non vi possonp penetra- 
re y a. 0 Nel second’ anno , e successivamente fino al duo- 
decime, come credo, si strappa in inverno uua certa quuu- 
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ile intieramente il seme nella foresta di Mvntmorency iu fùr- 
ia di quest' insello , lungo appena una linea. 

La GinhstrA di Spagna, S /larlium junceum, Lin., ha 
le fronde cilindriche , opposte , flessibili , piene di midolla , 
simili in somma agli'steli dei giungili 5 uno scarsissimo nu- 
mero di foglie scempie , alleine e lanceolate ; molti fiori 
grandi., gialli , odorosi. 1 Sorge questa all’ altezza di sei in 
otto pieda , e fiorisce per una parte defl’ estate; si ritrova 
nel le sparti meridionali dell’ Europa in terreni sabbiosi ed a- 
ridi. Le gelale del clima di Parigi sono a questa molto piti 
nocive che alla precederne ; vi è collidala però assai fre- 
quentemente in piena terra, perche nocivi veramente leso- 
no gl’ inverni specialmente rigidi , ciò che succede di rado ; 
e siccome le sue radici rigettano dopo il taglio del tronco , 
cosi il male viene riparato ben presto. Gli effetti da essa 
prodotti nei giardini paesisti , sono assai differenti da quelli 
della- precedente , di modo che vi slatino benissimo assie- 
me. L’ odor.e gratissimo dei suoi fiori la chiama vicino alle 
abitazioni , intorno agli edifizii , ai sedili ed altri luoghi di 
riposo. Può essere collocala con vantaggio anche isolata , eil 
è anzi esclusi lamentò a questo modo , che viene messa sui 
parterre , nelle terrazze , ove si vede frequentemente tosata 
a palla , con o senza stelo , giacche si presta mollo megli» 
della precedente al capriccio del giardiniere. Il suo odore si 
rende piu sensibile alia sera. Moltiplicata Viene dai semi , 
die si spargono iu primavera all’esposizione di levante , ed 
i di cui piantoui sono poi ripiantati nell’ anno seguente alia 
distanza rispettiva di sei ad otto pollici , in un altro sito. 
Due anni dopo dev’essere collocata al posto, perchè più 
tardi la sua ripresa sarebbe incerta. 

La ginestra di Spagna non si rende importante soltanto 
come arbusto di lusso ; Broussounet nel Giornale di fisica 
dell' aprile 1387 , ci fece sap^e , chp avrebbe potuto diven- 
tare , almeno per i dipartimenti meridionali , l’oggetto d’un’in- 
teressaule coIlivazioDe , sia come piantg propria a dar della 
tela, sia come jpiauta propria a nutrire i montoni. 

Nei contorni di Lodève si semina dai tempi piu remòti 
la ginestra di Spagna nei luoghi più aridi, sulle colline più 
erte. Questa operazione si fa ivi iu gennaio , dopo praticata 
una leggera rivoltatura; vi si deve adoperare piuttosto trop- 
pa che poca semenza , perchè spesso succede eh’ essa non è 
buona , ed in caso elle lo sia , si può sempre diradarne i 
prodotti, ili modo «che vi sia tra i piantoni un rispettivo 
intervallo di due piedi. 
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Passali treauui, nel corso dei quali basterà il difendere 
la piantagione dall' a -sa Ilo dei bestiami , coniinoerk essa a 
dare delle fronde funghe abbastanza .per essere tagliale , ed 
adoperate ad esilarile i fil.vccj. 

La raccolta della ginestra di Spagna , per tale oggetto 
vien falla nel corso del mese d’ agusto. Se ne uniscono le 
fronde in piccoli mazzi , clic si ine dolio in molle nell.’acqiiu 
per alcune ore dopo la loro diseccazioue , e che poi si fan- 
no macerale nella ( terra , agualEandole ogni giorno., Dopo 
otto o nove giorni si levano quei mazzi dalla terra, si la- 
vano ben bene , si, ballouo , « si fanno asciugare. 

Durante l’inverno, quando sospesi sono i lavori della 
terra , si filano i rami della ginestra di Spagna ; i fili , che 
ne provengono, sono piultosio grossi , perchè non essendo 
un oggetto di commercio , la loro filatura non è perfezio- 
nala , ina anche come si trovano , bastano esclusivamente ai 
bisogni dell’economia di parecchie migliaia di famiglie. Io 
ne possiedo un pezzo di tela, che mi fu dito da Broussou- 
nel , da che ho potuto giudicare da me "'stesso , che questa 
tela inferiore in apparenza si mostra a .quella di calia pe , 
soltanto per certe cause facili a superarsi ; dico inferiore in 
apparenza, perchè credo d’< essermi assicurato, che il filo, 
col quale essa è fabbricala , è inferiore in forza a quello ili 
canape dello stesso diametro. Non intendo però così di scon- 
sigliare chi bramasse di coltivare per tale oggetto la ginestra 
di Spagna , giacche dii non sa , che anche tra i fili della 
canape esistono delle differenze perfino del doppio ? 

Nelle Cevenne i montoni nutriti vengono ni inverno 
quasi esclusivamente con foglie secche. Le fronde della gine- 
stra somministrerebbero loro un alimento fresco } e per con- 
seguenza mollo prezioso, alimento , che in tulle le stagioui è 
preferito da essi a tutti gli altri. 

Non si- devono condurre le mahdre nei ginestrai prima 
di tre anni : ogni terzo' anno na tagliano i 'mozzichi , ed 
ogni sesto anno i fusti. Con questo mezzo le ginestre durano 
a lungo : e danno annualmente' moltissime fronde. Quando fa 
tenypo cattivo , i pecorai vanno a tagliare queste fronde , e 
le portano all’ ovile. 

Quando i montoni mangiano la ginestra .per lungo tempo 
ed esclusivamente , vanno soggetti ad una malattia infiam- 
matoria delle vie orinarie , malattia però , che cede pronta- 
mente alle bibite riufcescative , ed al cangiamento di cibo ; 
sembra auche , che il fruito di questa^ pianta influisca più 
delle foglie sullo sviluppo di tal malattìa. 


Digitized by Googli 



GIN 


i6t 

I ramiceli! della ginestra di Spagna possono supplire 
il veirice nella maggior parie dei casi , ove questo si adope- 
ra per legare. 

Le api ricercano molto i fiori di quest’arbusto, come 
anche quelli delle altre specie di ginestra. 

Tutte queste considerazioni consigliar devono a coltiva- 
re in grande la ginestra di Spagna, anche nei contorni di 
Parigi, ed in tutti i luoghi, ove la natura sabbiosa o brec- 
ciosa del terreno si rifiuta alla coltivazione degli altri vege- 
tabili ed ove speculare si vtiole sull'educazione dei monto- 
ni o dei conigli^ perche anche questi ultimi amano co» tra- 
sporlo lo stesso 'arboscello , come ebbi occasione d’ assicurar- 
mene spesso. ’ • •• 4 

I suoi semi sono ricercatissimi dai polli, dalle pernici, ec. 

La Ginestra dei tintori ha le foglie semplici, lanceo- 
late , lisce , le sue fronde cilindriche , i baccelli lisci. Si tro- 
va questa in tutta V Europa nei luoghi aridi , e principal- 
mente nei pascoli delle montagne calcaree; sorge all’altezza 
di due , o tutto al più di tre piedi , e fiorisce a metà della . 
primavera. Esso è un arbusto molto avvenente , più oppor- 
tuno ancora del primo da me ricordato per i giardini paesi- 
sti ; il suo posto è all’ ultima fila' dei macchioni , in mezzo 
ai praticelli , tra le fenditure degli scogli. Rare volle vien • 
coltivato prima di collocarvelo , per essere di crescimcnto e- 
gualmente sollecito e più sicuro , quand 5 è seminato al posto: 
dà fiori al terzo anno , e si può tagliarlo a raso terra 
quanto spesso si vuole. 

, Tutti i bestiami , e specialmente i cavalli ed i monto- 
ni , amano questa ginestra , quando è giovine ; si pretenda 
però , che il latte delle vacche , nutrite con questa pianta , 
acquisti un sapore disgustoso ; ma io posso dire d’ aver sog- 
giornato in un paese, ove un tal cibo è alle vacche comunis- 
simo , e nondimeno il loro latte buonissimo.' Altre volte i 
■tintori adopravano^ sotto il nome di Ginestrella , le sue 
pupte , per ottenerne un color giallo ; ma in oggi se ne fa 
poco uso f perchè la guaderella dà lo stesso impiumo , e 
più solido. , 

La Ginestra di Siberia differisce poco da questa , ma 
s’ alza di più , ed è più pannocchiuta. Si coltiva essa in al- 
cune piantonaie , per poi collocarla nei giardini paesisti , ove 
offre un aspetto, diverso dalla precedente ; la sua riproduzio- 
ne più frequentemente usata è quella dei margotti , o della 
separazione dei vecchi piedi , quantunque la via della semi- 
na sia quasi egualmente spedila. . 

Vol. XIV. • »* 
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La G IRESTE A A STELO alato , Genista sagittali* , Lin., 
ha gli steli quasi erbacei , semi-prostrati , articolati , alati , 
luoghi uo piede ; e le foglie semplici , ovali , sessili ; i dori 
terminali , e disposti a spiga corta. Cresce questa nei terreni 
asciutti , e principalmente nei terreni calcarei ; io ne vidi 
apesso dei luoghi da essa intieramente coperti ; i suoi fiori 
s’aprono io primavera. Essa è una pianta ben singolare, che 
i bestiami tutti mangiano volentieri , e che si può collocare 
nei' giardini paesisti sui pfàticelli. ( . s . 

V’ è anche la Ginestra monosperma , t di cui fiori so.- 
no bianchi ed odorosi ; la Ginestra purgativa , i di cui fiori 
sono gialli e solitarii -, la Ginestra a foglie pelose , i [di , 
cui fiori sono gialli , e coporti di peli bianchi • la Ginestra 
prostrata , i di cui fiori sono gialli , ed à tre per tre nelle 
ascelle delle foglie , le quali tutte si trovano nei pascoli delle 
parli meridionali della Francia , e. sono mangiate dai bestiami. 

} La Ginestra d’ Inghilterra , e la Ginestra di Germa- 
nia si distinguono per essere spinose. Sono queste poco l’una 
dall’ altra diverse , ed ambe crescono in terreni argillosi, sab- 
biosi ed umidi nel tempo stesso , accompagnando anche spes- 
so la scopa cigliata. 1 bestiami vanno in traccia dei loro gio- 
vani getti , che non hanno ancora le spine , e si possono a- 
doperare per guarnire i bordi delle siepi composte. Confon- 
derle non bisogna col Gin estrone , che in molti luoghi chia- 
mato viene Ginestra spinosa , e che si trova con esse spes- 
sissimo. (B.) ' < ’• 

GINESTRA SPINOSA. Vedi Ginestrone. 
G1NESTRELLA. Nome volgare della Ginestra dei 
tintori. 

GINESTRONE , Ulti r, detto anche giungo marino , o 
s paiatro ne. Arbusto, che in Francia s’ alia di rado a più di 
due o tre piedi , ma che in Ispagna sorge perfino a quindici 
o venti , conte io ebbi occasione di verificarlo , durante la 
mia dimora alla Corogna. Getta esso un gran numero di fron- 
de diffuse , fitte , provvedute di molle spine , ed in prima- 
vera di piccole fòglie scempie o ternate , che molto non tar- 
dano a cangiarsi in ispine , dopo di che entra 1’ arbusto in 
fiore , e vi resta spesso per una gran parte dell’ estate. 

Difeso dalie molte sue spine , e crescendo esclusivamen- 
te nelle laude quasi deserte, come quelle di Bordò, della 
Bretagna , della Sologna , ec. sembra questo arbusto non de- 
stinato a diventar utile per l’uomo, e nondimeno stabilire sopra 
esso si possono le migliori speculazioni agrarie. - 

Di fatto , per trarne maggior profitto , non si tratta , 
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die di studiarne fuso e la coltivazione. Tutti per veritk 
sanno di giù adoperarlo perdiversi usi economici , forman- 
done cioè delle siepi ecceller! li , dando i suoi giovani getti 
in cibo ai bestiami , che molto fi amano , servendosi dei vec- 
chi suoi steli come combustibile, ec. Ma quale è il paese, 
ove se ne tragga tutto il partito possibile ? 

In Ispagna , come fu detto , diventa esso quasi un al- 
bero. Non v' ha dubbio , che il calore del duna contribui- 
sce alla prosperitk della sua vegetazione , ma vi concorre an- 
che la coltivazione , imperciocché Ja differenza fra la tempe- 
ratura delle montagne delle Asturie, e quella delle pianure 
che si estendono da Bordò a Baiona non può essere , e non 
la trovai in effetto mollo considerabile; ma trovai in vece 
che in Ispagna ne viene rivoltato il terreno, semiuato j sar- 
chiato, con le stesse precauzioni, che fra noi «i adoprano 
per gli alberi in apparenza piu preziosi , difendendone anche 
i prodotti contro il dente dei bestiami , e contro i delitti dei 
malfattori. Ogni seme non getta più d’uno stelo, mai qnesto 
Stelo sorge rapidamente, e diventa, come l’ho veduto io 
un albero della grossezza d’ uo braccio. 

Ma siccome noi non siamo arrivali per anco a quel pun- 
to di devastazione di boschi , in cui si trovano le montagne 
delia Galizia , e siccome vi sonò altri alberi , specialmen- 
te alberi verdi , che più vantaggiosamente esser possono se- 
minati nelle lande , così intendo ro di far contemplare il gi- 
nestrone piuttosto .come pianta da foraggio, come pianta pro- 
pria ad entrare nell’ avvicendamento dei terreni che gli pos- 
sono esser propri. • 

IJ risultato dell’esperienza ci assicura , che le vacche, i 
montoni ed anche i cavalli amano* motto i giovani getti, del 
gineslrone , e che se non ne mangiano per tutto lì anno, ciò 
accade, perchè le formidabili sue spine li sforzano a rispettar- 
lo. Non si tratta dunque , che- di sopprimere' il pascolo li- 
bero sulle terre ov’ esso cresce , di rivoltarle profondamen- 
te una o due volte, e di seminarlo per averne continuanpen- 
te giovani getti. • ;? j. 

.La semenza nuova è sempre preferibile alla vecchia , e 
sparsa viene a mano volante in autunno od in primavera, so- 
la , o mescolata con altre semenze , e ce ne vuole la quan- 
tità di dodici libbre per ogni arpento. Defo far osservare, che 
il giunco teme assai l’ombra, e che quando seminato viene 
coli’ orzo o coll’avena , conviene , che questi cereali .siano in 
piccola quantità. . <3 

. • ... . . . >c 
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Cresce , e s'alza con una sollecitudine sufficiente , per* 
che sia possibile di farne un taglio cón la falce nell’ autunno 
dell’ anno seguente. Questo taglio si riuova due o tre volte 
all’ anno in primavera ed in autunno , sempre prima che la 
pianta entri in fiore. In estate la pianta è troppo dura , e 
fi arrischia, tagliandola , di farla perire. Quando un campo 
così séminato comincia ad invecchiare , quando morti cioè 
vi si scorgono molli piedi di giuesirone , la terra si rivolta , 
e vi si semina della segala , o vero altro grano , poi vi si 
mette della ginestra comune , o piuttosto della ginestra ai 
Spagna , e si ritorna quindi al ginestrone dopo sei o otto anni. 

Mi scordavo di dire , che siccome nel tagliare il gine- 
strone bisogna tutte le volte alzare la falce , per non trovare 
ostacoli' nei fusti del taglio precedente , così necessità vuole, 
che ogni fecondo o terzo ann® si tronchino i piedi assoluta- 
mente a raso terra con l’ accetta ; perchè l’ importante nel 
modo di coltivare questa pianta consiste nel non disfarsi sem- 
pre del legno vecchio. In alcuni paesi il ginestrone si taglia 
con la- rOnchetta , e sempre raso terra , ma in tal caso tutt® 
il taglio non può servir d’ alimento ai bestiami ; si suole quin- 
di ordinariamente tagliarlo in lai guisa ad un’ età avanzala, 
per adoperarlo come combustibile. 

Benché il ginestrone tagliato con la falce sia per anco 
tenero in modo , da poterlo maneggiare senza timore di pun- 
gersi sarà nondimeno ottima la precauzione di farlo battere 
con ila maglio di, legno , o passare sotto un cilindro, prima 
di darlo ai bestiami, perchè qualche spina della base dello 
stelo che pure avvolte si trova , basterebbe per ferire il 
loro palato; e tanto piu è necessaria poi questa precauzione, 
quando questa specie di foraggio viene somministrala Secca , 
essendo che la diseccaziorte tanto piu dura ne reude tutte le 
parli. i; ' ' '■ 

Quektrat-CaUoet , che nel t666 pubblicò un’opera sulla 
moltiplicazione dei' i £avalli , parla dell utilità di questa pian- 
ta /come nutrimento, dei poledri r e dà la figura d> una mac- 
china adoperata per tritarla. 

• Si dice , cheUe vacche alimentate col ginestroue diano 
un latte assai Grasso * saporito. 

Il ginestrone trapiantato riesce di rado ; volendolo quin- 
di adoprare per far delle siepi bisogna seminarlo assolutamen- 
te. Queste siepi ,' potendole difendere per i tre o quattro pri- 
mi an*i dal dente dei bestiami , sono le migliori fra quelle 
fatte con arbusti indigeni , ed in Inghilterra se ne vedono 
molte. Il solo loro inconveniente dipende dalla proprietà loro 
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di serpeggiare , peg cui occupano mollo terreno , e Voleu d® 
arrestarne i progressi , col tagliare i rami- laterali , muoiono 
questi rami , e fanno apclie morire il loro piede : muoiono 
anche talvolta questi piedi , senza che se ne possa indovinar 
la ragione ; si congelano anche alle volte negl’ inverni troppo 
ligrdj. Per formare queste siepi , si rivolta la terra con la 
vanga o con la zappa alla larghezza d’ un piede, e vi si spar- 
ge il seme in due file. Una siepe secca , per i inolivi supe- 
riormente enunciati, diventa quasi sempre un sicuro mezzo 
di riuscita. 

Il numero abbondante dei fiori del giuestrone , e la lun- 
ga loro durata , lo fatmo talvolta collocare vantaggiosamen- 
te nei giardini paesisti ; ma siccome il suo effetto si rileva 
più da lontano clic da vicino,, per l’ inconveniente delle sua 
spine , cosi meglio che altrove figura egli nei vasti praticel- 
li , sopra i poggi , ec. 1 

Vi ha una varietà di ginestrone , più piccola in tutte 
le sue parti , ma questa dev'essere proscritta , poiché occu- 
pa il luogo , che più utilmente potrebbe essere occupato 
dall’ altro. - . • 

Nel terzo lomo-degli Annali d' agricoltura si trova un' ec- 
cellente Memoria sopra la coltivazione del giuestrone lungo 
la spiaggia luanUiota fra Havre e Dieppe. (II.) 

< G1NK.O , S alisburia. Albero a scorza biancastra ; a fo- 
glie fascicolale , pine tei a te , cuneiformi ,' bilobate , lacerate , 
striate , coriacee , d’ un bel verde , largite due pollici « che 
torma uu genere nella mouoecia poliandria. 

Koempfer fu il primo ad osservare il ginko al Giappo- 
ne , ed egli, riferisce, che ivi -coltivato viene generalmente 
per lo suo frullo , la di cui màndorla- è un mangiale eccel- 
lente , cruda nou meno che cotta. In seguilo fu recato 
in Europa , ove coltivato si vede per solo diletto , ed ove 
pochi anni fa diede soltanto fiori per la prima volta. Que- 
sto è un albero molto grande , i di cui rami sono alterni, 
e quasi sempre perpendicolari gli uni sopra gli altri , il di 
cui legno è. tenero, e ripieno di molta midolla,, La forma 
e la disposizione singolare delle sue foglie gli procurano un 
posto distinto nei giardini paesisti., ove collocarlo, si suole , 
o innanzi ai macchioni , o sotto qualche fabbricato , o iu 
mezzo ai praticelli , ma sempre in modo , che resti bene in 
vista : perde le sue foglie in inverno, e si può riprodurlo 
dalle barbale , dai margotti , dalla separazione delie sue ra- 
dici. L margotti nou prendono radice ordinariamente che al 
tecood' anno , e spesso anche al terzo , quando sono fatti nel 
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▼aii in aria ; le barbale devono esser falle nel clima di Pa- 
rigi con getti deli’ anno , ai quali Vien dato un tallone di 
legno del getto precedente , e collocate sono sopra letamiere 
o sotto vetriata in terrine ripieue di buona terra franca , 
mescolata col terriccio. Prendono queste radici nell' anno , 
ma da principio gettano lentamente , e 'nel secondo o tera’ an- 
no soltanto trapiantare si possono in vasi 'isolatr, od in pie- 
na terra. In America , ove coltivai pure il ginko , io anda- 
vo più presto , perchè i rami alti due o tre piedi , riposti 
in terra , crebbero del doppio fin dal primo anno. La ripro- 
duzione per separazione delle radici si opera , o spaccando 
una radice d’un vecchio piede, o presentando 1’ estremità più 

5 rossa di essa radice all’ aria senza strapparla , o strappan- 
ola , tagliandola a pezzi di sei’pol^ci , e trattandola posi- 
tivamente come le barbate. . - 

Una terra piuttosto forte , alquanto umida f ed nn’ e- 
sposiziooe calda, sembrano essere dò che conviene al ginko: 
vegeta nondimeno in qualunque specie di terra , ed anche 
all’esposizione di tramontana. Non teme le gelate ; ■ quand’ è 
ancor gioviue però , coprirlo quindi conviene in inverno per 
precauzione , o ricovrarlo nell’ arancera. 

Gli amici dell’agricoltura devono desiderare, che sia 
sollecito quest’ albero a dar semi in Europa , e che molti- 
plicato venga con uua maggior attività ancora , che non lo 
fu al presente. Al primo suo arrivo in Francia fu esso 
tanto ricercato, che i suoi piedi si pagavano perfino quaran- 
ta scudi l’uno, ciò che gli procurò il nome d 'albero di 
quaranta scudi. ( B. ) 

" GINNETTO. Razza di cavalli di statura piccola, ma 
assai forte , ed assai viva , che si alleva in Ispagna. 

GINNOSEORANGIO , Gymnosporangium. Genere di 

S iante della famiglia' dei funghi , che nasce sotto la scorza 
el ginepro , e che occasiona sui rami dell'eiifiature e delle 
nodosità osservabilissime. 

Le specie di questo genere offrono delle masse gelatino- 
se, per oltre alle quali spuntano dei filamenti, che tutti 
portano alla loro sommità dei pericarpi composti di due log- 
ge coniche , applicate alla loro base , ma che si separano 
1’ una dall' altra alla loro maturità. La più comune di que- 
ste specie , eh’ è il Giwnosporasgio conico , ossia la tremel- 
. la giuniperoide di Lioneo , è giallo , e si sviluppa in pri- 
mavera. Io lo vidi tanto abbondante, che impediva ai gi- 
nepri il dare delle bacche , e li teneva lutti deformi. Il so- 
lo mezzo di liberameli è quello di tagliare i rami , che ne 
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•ono infestali , appena riesce rrjrejtMw.i prima cioè , che 
i temi «iene diventali maturi. (B.) 

GINSENG., Panar, Liu. .Pianta delia famiglia delle 
AM M* , celebratissima in Ofieuteper le virtù, mar a vig liose, 
che si attribuiscono alla sua radine. Cresce questa nelle fore- 
ste della Tartaria , sur declivio delle montagne fra il tren- 
tanove ed il quaraataseMe grado di latitudine 'settentrionale; 
e si trova poi anche nella Fensilvania ,, e al Ca traci è. I Chi- 
stesi la chiamano pel-si i • gl’ Irochesi garentogaen , parola, 
che nelle due lingue significa coma d uomo , perchè la sua 
radice ne ha quasi la forma. Questa radice è carnosa , piut- 
tosto ruvida , e divisa per lo più in due rami a fittone , 
provveduta di alcune minute fibre ; il suo colore è rossaguolo 
esteriormente , e giallastro internamente ; il suo sapore lie- 
vemente acre ed amaro , il suo odore aromatico ed aoche 

5 rato. Lo stelo del ginseng sorge comunemente all' alterai 
' un piede , è dritto e liscio , e si divide alla sua sommila 
in tre picciuoli , disposti a raggi , ognuno dei quali sostiene * 
una. foglia , composta di cinque foglioline inegualmente don- 
taMr Oal punto dì divisione dei tre piccioli sorge un pedun- 
colo comune, portante mia piccola umbella guarnita dì fio- 
ri d' un giallo erbaceo. Questi fiori sono sopra certi piedi er- 
mafroditi , e maschi sopra certi altri ; i primi hanno un 
piccolo calice a cinque denti , cinque petali eguali , cinque 
«orti stami , e due .stili a stimma semplice. Il frutto , che 
succede al fiore , è una specie di bacca , che contieoe due 
semenze lisce e convesse. 

Gli Asiatici , e soprattutto i Chinesì , riguardano la ra- 
dice del ginseng carne una panacea , alia quale ricorrono. in 
tutte le loro malattie. «Ricercala è quindi moltissimo da quei 
popoli., e sempre assai cara , mentre alla China si vende 
«re libbre d’argento alla libbra. Questa pianta non viene col- 
tivata , perchè cresce da se stessa in abbondanza , ma la 
sua raccolta ti fa in un modo solenne , ed a profitto dell’ Im- 
peratore. • , ^ 

Questa raccolta, eh 1 è molto lunga e faticosa, comin- 
cia all’ entrar dell’ inverno ; quando si avvicina il suo tem- 
po , circondano di guardie i deserti è le foreste , ove cresce 
H ginseng, per impedire che i ladri non ne sottraggano; mal 
grado però tutte queste precauzioni , motti Chinesì trova- 
no il mesto di penetrare in quei deserti , per andar- a cer- 
care questa radice , a rischio di perdere ta loro libertà ed 
il fratto delle loro fatiche, se .sono sorpresi. Per farne la 
nocolta ai adopnum ordioariameote diecimila Tàrtan : que» 



sta pecie d’ esercito si divide il Terreno sotto diversi sten- 
dardi : ogni truppa , in numero di due o tre cento , si sten- 
de sopra un’ istessa linea , fino al punto segnato , osservando 
da dieci in dieci una certa distanza. In quest’ ordine cercano 
essi la pianta con molla attenzione , la quale cresce all’ om- 
bra nelle foreste , sulle sponde dei fiumi , intorno alle rupi , 
fra le spine ed i cespugli , ed in mezzo a qualunque sorta 
d’erbe. 1 Tartari penetrano in tutti questi luoghi, si avan- 
zano insensibilmente sullo stesso rktub , e nel corso d' un cer- 
to nùmero di giorni visitano tutto lo spazio ad essi contras- 
segnato. .Spirato il termine , i mandarini , collocati con le 
loro tendo nei ‘ luoghi propri a far pascere i loro cavalli, spe- 
discono a visitare ciascuna truppa , per intimare a tutte i lo- 
ro ordini , e per informarsi se il loro numero è completo, 
la caso che manchi qualcheduno , come non di rado succe- 
de , o per essersi smarrito in quei deserti , o per essere sta * 
to divorato dalle bestie feroci , si va di esso io traccia per 
uno o due giorni , e poi si ricwnincia lo stesso lavoro. Aspre 
sono le fatiche sostenute da quei Tartari in quella spedizio- 
ne ; essi non hanno nè tenda , nè letto, avendo ciascuno di 
essi una sufficiente provista di .miglio tostato al forno , con 
cui. deve nutrirsi durante lutto il viaggio. Costretti sono essi 
quindi di dormire sotto gli alberi , coprendosi con i rami o 
con le cortecce che vi trovano. 1 mandarini inviano loro di 
tempo in tempo dei pezzi di manzo o di selvaggiume , eh’ es- 
si divorano , dopo di averli esposti per un momento al foco. 

Questi diecimila uomiui passano in tal guisa sei mesi 
dell’ anno , dai priucipio dell’ autunno fino al principio di pri- 
mavera,, per ricercare una radice , la di cui virtù princi- 
pale è probabilmeutte quella di portare- una doviziosa rendita 
all’ Imperatore della China. Per la persona dell’ Imperatore 
si serba -il ginseng , che fu raccolto sulle rnoulague di Tsu- 
toang-sang , come il migliore. Tutto quello , ohe viene rac- 
colto nella Tartarie , dev’ essere portalo alle sue dogane ^ di 
questo si levano due once per lo diritto testatico di ogni Tar- 
taro impiegato in questa raccolta ; il saprappiù viene poi pa- 
gato ad un certo prezzo , atollo minore di quello , per cui 
è venduto iu tutto l' impero , ove noa si può semiuai io che 
in nome del principe. Questo smercio è sempre assicurato, ed 
è con tal mezzo , che le nazioni europee iu relazione di traf- 
fico con la China se ne provvedono, ed in particolare la Com- 
pagnia olandese dell’ Indie-Orientati , la quale vende quasi 
tutto il ginseng, che si consuma tu Europa , ove cominciò 
ad essere conosciuto appena od 1610. Alcuni Olandesi cu- 


riosi ne recarono i primi ritornando dal Giappone, e si vende- 
va in allora più che a peso d’oro. Poco se n' era inteso 
parlare in Frauda prima dell’ arrivo degli ambasciatori di 
Siatn , i quali ne diedero, fra gli altri, regali a Luigi XIV. 

Siccome questa radice è carissima , sostituite le vengo- 
no talvolta in commercio delle altre di minor prezzo , come 
quella del behen bianco ( cent aurea behen , Lin. ) o quel- 
la di nin sin , sio della China (si uni ninsi , Lin. ), .pian- 
ta malamente confusa col ginseng , essendo molto da lei dif- 
ferente. Conviene scegliere quel ginseng , eli’ è recente , odo- 
roso , e non oarialo , uè tarlato. I Tartari hanno un. modo 
particolare di prepararlo : per conservarne le radici , sot- 
terrano tutta quella quautilà , che hanno potuto raccogliere 
in dieci o quindici giorni di tempo; poco dopo lo levano 
dalla terra , lo rastiauo o lo spazzano per ripulirlo , c lo in- 
fondono poscia in una leggera decozione quasi bolleule di 
granelli di miglio e di riso ; indi lo espongono alla fumiga- 
zione d’una specie di miglio giallo , rinchiuso in un vaso 
con un poco d’ acqua ; si collocano allocale radici sopra pic- 
cole traverse di legno , ove raccolgono il fumo del miglio , 
e se ne imbevono a poco a poco sotto una tela , o sotto un 
altro vaso capovolto, cou cui sono coperte. In forza di que- 
sta procedura acquistano esse esteriormente un color^ giallo 
o rosso , che conservano diseccandosi , e diventano talmente 
dure , che sembrano resinose , e come semi- traspai enti. Do- 
po di averle bene prosciugate , se ne tagliano tutte le fibre, 
e quando soffia il vento del nord , si ha la cura di collo- 
carle a secco in vasi di rame ben uetli , e che chiudono be- 
ne. Delie radici più piccole si fa un esUUtto , e le foglie del- 
la pianta si conservano , per adoperarle come il thè. 

Miller nel suo dizionario dei giardinieri dice , che le ra- 
dici di ginseng raccolte iu America , e trasportate in Inghil- 
terra , essendo state altre volte spedite alla China, produs- 
sero da principio una rendila considerabile; ma la gran quan- 
tità , che in seguito ivi venne reeata , avendo reso questa 
derrata troppo comune , le fece perdere molto del suo valo- 
re. a Questa pianta , aggiunge egli , è stata introdotta nei 
giardiui inglesi , ove coltivarla si suole all’ ombra , ed iu un 
suolo leggero , ed ove ha potuto anche prosperare , e pro- 
durre fiori ; i suoi semi stessi pervengono alia loro ma- 
turila , ma non hanno potuto fiuora mai germinare ; mentre 
io ne seminai perfettamente maturi per diversi anni , e sem- 
pre seuza riuscii^: ho voluto di più seminarne parecchie 
volle iu situazioni diverse,, quelli die spedili mi furano dal- 
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1 ’ America , ma non 11’ ebbi un nuglior successo, » Sembra, 
ohe anche i missionari , secondo la medesima loro riferta , 
non furono in ciò pia fortunati , percitè avendo sparso i se- 
nti del ginseng più volte anche alla China', non poterono 
ottenerne giammai qualche piatita. Ciò m'induce a credere, 
che per rendere le semenze - prolifiche sia indispensabile, che 
le piante ermafrodite abbiano vicino delle piante maschie 
perchè tutte quelle , eh’ io vidi e coltivai, producevano sol- 
tanto dei fiori ermafroditi ; e quantunque le loro semenze 
sembrassero perlèttameuie mature , nessuna di esse pervenne 
a dar qualche getto , anche lasciale in terra intatte per ire 
anni intieri.. 

GIOGO. Pezzo di legno col mezzo del qnale si attac- 
cano al carro i bovi , che varia di forma secondo i vari di- 
stretti. Al vocabolo Bue si trovano le competenti indicazioni 
di quanto si riferisce al giogo , e 1* esame della quistione dei 
suoi inconvenienti. Coloro , che , come me , vissero in pae- 
si , ove , i buoi sono adoperati a tirare P aratro ed i carri, 
sanno con quanto poca attenzione scegliere si sogliono i gio- 
chi , e con quanto poca cura vengono conservati. £ quan- 
ti’ è , che gli abitanti delle campagne si lasceranno determi- 
nare nelle loro operazioni da principii e dall'ordine? (B.) 

Quando si hanno de’ buoi di forza ineguale , si attacca- 
no due o tre uomini al giogo , e si fissa più vicino o più 
lontano Panello della catena , che lo assicura al timone , di 
modo che quando si dà al bue più forte la leva più corta, 
si eguagliano le loro forze. 

In Savoia si aggiogano i buo* e con la testa e col pet- 
to , di modo che tu testa si stanca meno. 

In una parte dèlia Germania i buoi si accoppiano col 
mezzo del giogo , benché attaccati per le corna , e cosi si 
. stancano molto menò. L’apparato, conciti attaccati vengono 
ai tiro, differisce poco da quello d’un mezzo giogo di Francia.. 
Sarebbe desiderabile , che questo metodo fosse generai mente 
adottato , per lo bene de’ buoi , taulo angustiati ed affaticati 
sotto un sol giogo , e per la sollecitudine dell’ aratura e de» 
carreggi; giacché non v’ è , chi non veda, che la loro an- 
gustia e lavoro fatica debba nuocere alla rapidità del 4 or» 
tirare. Chi ha potuto , come me , far il confronto del lavo- 
ro de’ buoi attaccati col petto , njedianle un collaro , con 
quello de’ buoi soggetti al giogo , facilmente s' indurrebbe a 
scartare quest’ultimo , il quale ha nondimeno il vantaggio 
nell’ arare , di avvicinare alla terra la linea del tiro , e di 
facilitare cosi il cammino dell’ aratro. (B.) 
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GIORNALE. Antica misura di superficie, che rappre- 
aenta il lavoro eseguibile da un aratro in una giornata. Ve- 
di il vocabolo Misura. 

GIORNALIERO. Cosi si chiama quell’ uomo , che si 
prende a soldo durante il tempo della messe per la sola ispe- 
zione di scaricare le gregne , che arrivano dai campi , e di 
disporle nel barcone , nel granaio , o nella bica. Molti cre- 
dono , cl»e il disporre le gregne sia una cosa tanto facile, da 
poter essere eseguita da chiunque. SI? può eseguirla chiun- 
que, ma eseguirla bene è un'altra cosa. I coltivatori devo- 
no convincersi del vantaggio risultante dall’ abitudine- di que- 
- sto genere di lavoro, giacche pagano' più caro degli altri 
1’ operaio destinato a praticarlo. Vi ha effettivamente una 
maniera di collocare le gregne , per farle occupare meno si- 
to , e per impedire il passaggio alle faine , ai ratti , ec. ; vi 
ha pure un certo vantaggio di mano , che le là sgranellare 
di mano , eò. Ma più importante ancora diveuta quest’ ope- 
razione , quando si tratta di formarne una bica , perchè con- 
vien darle una forma regolare , una posizione esattamente 
perpendicolare , un declivio tale , da farne scolare facilmen- 
te le acque piovaue. Per chi non ha pratica ed esperienza 
vi sarà difficoltà non lievi? nel formarne una bica , per- 
fino una bica di fieno ; ed io vidi talvolta anche uomini 
intelligenti non riuscire in tal lavoro, distribuire cioè le gre- 

§ ue con un’ irregolarità» tanto imperfetta , da farle prendere 
a un lato più che dall’ altro, e da far cascare la bica sot- 
to il proprio suo peso. (B.) 

GIOVENCA. Vacca giovine , che non ha anoora pro- 
dotto. Vedi il vocabolo Vacca. 

GIRAMONTE. Questo nome d’ uso per diverse belle 
razze di poponi coltivati alle Antille , sembra- essere sfato 
Jor dato come per paragonare la loro grossezza a monti gi- 
ranti , o con un’ iperbole meno esagerata a macigni rc- 
tolauti. La loro origine sembra giapponese , tutte però si ri- 
feriscono alla specie del Popone. Vedi questo vocabolo. 
( Duch. ) 

GIRANDOLA. Disposizione degli alberi fruttiferi, mol- 
to adoperata anni fa ina in oggi quasi intieramente abolita. 
Questa è una specie di Conocchia , o di Piramide ( vedi 
questi vocaboli ) , il di cui tronco è alternativamente guer- 
nito o sguernito di rami , in modo da presentare, una serie- 
di piani. ' f 

La costruzione delle girandole differisce pochissimo da 
quella delle conocchie. Pet 1’ una come per l’altra di que- 


Digitized by Google 



GIR 


ste due potature si adoprano diagli alberi nani innestati a ra- 
so terra, provveduti di rumi laterali in tuila la loro lun- 
ghezza. La loro condotta è ia stessa , eccettuata la distribu- 
zione dei rami , che nelle girandole formano altrettanti pia- 
ni a certe determinai? distanze , ed ogni piano va diminuen- 
do di densità non meno che di larghezza, dal basso dell' al- 
iterò fino alla sua cima, ad, un' altezza di dieci in dodici pie- 
di. Questi piani souo » rotondi o quadrati; a quello più vi- 
cino alia terra dieci pollici di densità , sopra due piedi cir- 
ca di diametro ed a quello più prossimo alla cima cinque 
pollici di densità , sei pollici di larghezza. L’ albero va in 
seguito terminando a piramide più o meno acuta ; i gradini 
intermedi fra queste due estremila Ranno una maggiore o mi- 
nore estensione ? densità , secondo che più o meno si avvi- 
cinano all’ alto od al basso ; anche gli spasi vuoti , che si 
trovano fra i gradini vanno successivamente diminuendo di 
estensione; il primo Ita un piede, l’ultimo spi pollici. La 
procedura adoperata per polare gli alberi cosi regolati è egua- 
le a quella delle conocchie e delle piramidi , ma più rigo- 
rosa ; e le differenze da praticarsi sono tanto fucili a conoscer- 
si , che rendono superflua una più minuta spiegazione. Fe- 
di il vocabolo POCMTL’RA. ( Tu. ) , 

GIRANDOLA. Nome , che i giardinieri danno all’AMA- 
rilli okiektale. Si dà Io stesso nome anche alla Foladiwa. 

GIRASOLE. Pianta annua e monoica del genere Cro- 
tgme ( vedi questo vocabolo ), che cresce naturalmente nei 
dipartimenti nienti ioua li della Francia , ov’ è conosciuta sotto 
il nome di morella ; si trova essa anche in Ispagna , in Ita- 
lia , e nel Levante. Questo è propriamente il Crotohe tin- 
gente , Croton tinctoritirn , Lia. Questa pianta è utilissima 
alle arti, per la tinta che si ottiene dal suo sugo, e che 
nel commercio porta lo stesso nome , Sorge ordinariamente al - 
l’altezza d’ un piede , con uno stelo erbaceo , cilindrico, fron- 
doso , foglioso, cotonaceo, e biancastro; le sue foglie sono 
alterne , romboidali od ovali, ondate , molli , e portale da 
lunghi picciuoli ; i suoi fiori si mostrano in grappoli corti e 
sessili alla sommità delle fronde , e loro bifurcazioni. 1 fiori 
maschi occupano la più grap parte dei grappoli ; i fiori fem- 
mine souo* situali alla base : questi producono frutti pen- 
denti , composti di tre capsule riunite , che souo rotonde , 
ruvide , e d’ un verde scuro. 

11 sig. Déoandolle nel Ragguaglio alla società agraria 
di Parigi sopra il suo viaggio botanico ed agronomico nei 
dipartimenti di meno giorno-ponente , parlando di questa pian- 
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la , dice : « Noi ci troviamo sciaguratamente nel caso di clas- 
sificare ancora fra le piante salvatiche il girasole ,■ ossia mo- 
rella , il di cni commercio è riservalo esclusivamente al solo 
villaggio del Grand-Galiargues , dipartimento del Gard , per 
essere trasportato quasi del tutto in Olanda. Gli abitanti di 
questo villaggio , dopo d’ aver raccolto qnel girasole , che 
cresce naturalmente d’ intorno ad essi , si disperdono per 
ogni dove , onde trovarne dell' altro , e ranno a raccoglierlo 
fino a Tolone ed a Perpignano. Nessuno di essi ha mai pen- 
sato di coltivarlo , per evitare viaggi tanto lontani , e ricer- 
che tanto incerte , eppure P importanza della sua raccolta 
renderebbe vantaggiosissima la sua coltivazione in quel paese. 
Coloro , che vanno a raccoglierlo nei distretti molto lontani, 
ve lo preparano sopra luogo , ma ritornano poi a venderlo 
a Galla rgues , solo .mercato di tal derrata, e coloro , che In 
raccolgono nel loro paese , lo portano alle loro donne , inca- 
ricate di prepararlo ». 

Il sig. Monte! ha spiegato questa preparazione in una 
Memoria inserita fra quelle dell' accademia delle scienze di Pa- 
rigi nell’ anno 1 ^ 54 - 1° voglio sulle sue tracce darne un’idea. 

Gli strumenti e recipienti destinati a raccogliere il sugo 
del girasole, sono di varie grandezze!, e collocati ordinaria- 
mente a pian terreni* in una specie di tettoia , o di scuderia. 

Al di sotto d’ uno strettoio , avente otto piedi e mezz'io di lun- 
ghezza sopra un piede e mezzo d’altezza , si mette una lina 
di pietra, per riceverne il sugo; nello stesso luogo y’ è un’al- 
tra fina di pietra in forma di parallelopipedo , è nella qnale 
si colloca 1’ orina e gli altri ingredienti necessarii ; si stabi- 
lisce finalmente nella stessa località un molino , la di cui mo- 
ia , messa orizzontalmente, ha la grossezza d’ un piede: un 
cavallo la fa girare intorno ad un perno- perpendicolare in' t 
una rotaia circolare , abbastanza larga e profonda , in eui si 
ripone in girasole , che si vuole tritare : questo molino è co- 
strutto all incirca come quello , che serve a stiacciare le 'io- 
live o le mele da sidro. Chi non possiede nè strettoio , nè mo- 
lino per macinare il suo girasole , ricorre al suo vicino , a 
cui cede in pagamento una porzione del sugo. * 

f Per tritare il girasole, si deve scegliere un giorno con- 
veniente : bisogna, che il tempo sia sereno, l’ària asciutta, 
il sole ardente , ed il vento di tramontana , o di tramonta- 
na-ponente. Quando la pianta è bene stiacciata , se ne riem- 
pie un paniere fatto di giunco, e simile a quelli, che ser- 
vono per mettere le olive nello strettoio ; questo paniere de- '* 
v’ essere fortemente premuto , il sugo , che ne gronda, scorre 
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nella lina di pietra, collocata sotto allo strettoio, e quando 
lia cessato di scorrere , si ritira il paniere , e se ne getta la 
sans;\ , che si preteude essere un eccellente ingrasso. Si co* 
tnincia quest'operazione alla mattina, e si continua fintanta 
che spremuto -ne sia tutto il sugo, avendo l'attenzione di 
cangiare di paniere , appena si osserva , che quello in ope- 
razione è bucato. Questo sugo cosi estratto viene da alcuni 
adoperato sul momento , altri lo lasciano riposare per un quarto 
d’ ora , e Io trasportano in una piccola tina di legno. 

Prima d’ esprimerlo , si deve aver pronta della tela, che 
sia già usata , ma che non sia stata imbiancata nè Vita ru- 
giada , uè in liscivo. Se la tela è sporca , si lava , e si fa 
rasciugare , e purché sta di canape , qualunque tela è buo- 
na : vien essa divisa in diversi pezzi, e questo è un lavoro 
delle doune , ciascuna delle quali ha dinanzi a se un mastello 
di legno , simile a quello , di cui si servono le lavandaie per 
dare il sapone alla biancheria. Ivi la donna prende uno , 
due , o tre pezzi di tela , secondo che sono piu o meno gran- 
di , li ripóne nel mastello, e vi versa sopra un vaso di sugo 
di girasole , che si tiene sempre vicino, indi immediatamente 
strofina bene la tela con le mani, come sogliono fare le la- 
vandaie , onde resti bene tutta imbevuta del sugo. Ciò fatto, 
si levano quei cenci , e se ne rimettono degli altri', e ciò 
sempre di seguito , finché adopralo sia tatto il sugo spremuto. 

Terminata questa operazione , quei cenci si distendono 
sopra siepi esposte al sole più ardente , perchè si rasciughino 
bene , con la precauzione di non metterli mai stilla terra , 
perchè l’aria vi penetrerebbe meno facilmente, essendo circo- 
stanza essenziale , che si asciughino presto , e quando pei sono 
asciugali , si levano dalla siepe , e poi si ripiegano in monte. 

Un mese innanzi a questa procedura , si ha l’attenzione 
di raccogliere dell’ orina nella lina di pietra ; la quantità che 
se ne mette pon è determinata , ma ordinariamente questa 

J uantità è di trenta bocali , ciò che dà cinque o sei pollici 
'orina in ogni lina; vi si .gettano indi cinque o sei libbre di 
calce viva : chi poi ha 1’ uso di adoperare 1’ allume , ne 
inette allora una libbra, perchè bisogna osservàre , che ado- 
perando anche 1' allume , aggiungervi convieue sempre la cal- 
ce. SiYrimèsta bene con un bastone questo miscùglio, indi 
sopra l’orina si ripongono dei sarmenti o delie canne, assi- 
curate alle due estremità della tina ; sopra .queste canne si 
distendono i pezzi di tela , inzuppali del sugo , è ben disec- 
cali. Se ne mettono ordinariamente s«tte od Qtto , 1’ uno so- 
pra 1’ altro : alle volte più o meno , secondo la grandezza della 
tina , e quella stessa tina yieue poi coperta con un panno. 
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Quésti cenci di tela prima di tutto esposti anno ordina-, 
riamente per ventiquattr’ ore al vapore dell’ acqua t ma non 
vi ba sopra ciò regola certa , perchè il tutto dipende dalla 
forza e dalla quantità dell’ orina ; si visitano le (ine di tempo 
in tempo, e quando si scorge, che la tela ha preso il colore 
torchino, ne viene levata. Nel tempo ch’esposti sono i pezzi 
al vapore dell' orina, bisogna aver cura di rivoltarli , e d’im- 
pedire , che non s’ immergano nell’ orina stessa , il di cui con- 
tatto distruggerebbe la loro parie colorante. 

Siccome poi è necessaria una quantità grande d’ orina , 
e le line d’altronde sono troppo piccole, perchè colorare si 
possano entro lo spazio d’ un n^ese e mezzo tutte le tele, che 
ricercate vengono dai mercanti , cosi nacque il pensiero di 
supplire all’ orina col lélame. il maggior numero dei parti- 
colari v’ impiegano nondimeno 1’ orina , tutti però -si servono 
dell’ uno non meno che dell’ altro metodo. 1 panni colorili 
col mezzo dell’ orina sono i più facili a prepararsi , e per 
quanto a lungo esposti rimangopb al vapore , non prendono 
mai altro colore che il turchino , riè la parte colorante di- 
strutta mai viene dall' alcali volatile, che vi si solleva , per . 
abbondante che sia. Cos'i nqn succede , quando vi si adopra 
in vece il letame, laonde quest’aUro metodo richiede vi- 
gilanza maggiore. 

"Volendo esporre i panni , che Iranno ricevuto la prima 
preparatone , al vapore del letame , se ne estende- utio'strato 
considerabile in un canto della scuderia : sopra questo strato 
si getta della paglia sminuzzolata , sopra vi si riponganovi ^ 

C imi gli uni sopra gli altri , e subito dopo vi si sopvappoue 
coperta , come nell’ altro metodo. Se il letame è delia pri- 
ma forza , dopo un’ ora con vieti rivoltare i panni , e dopo 
un’ altra ora si vanno a visitare di nuovo , e quando hanno 
acquistato un colore turchino , si levano. Se il letame non 
è fòrte , vi si lasciano più' a lungo ,• alle volte pei fino do- 
dici ore , ed anche più se occorre , lutto dipendendo dal grado* 
di forza, del letame. Bisogna essere attenti nel visitare spesso 
r patini , perchè if vapore del letame , se vi rimanessero 
troppo esposti , ne distruggerebbe il colore , e tutta la fatica 
sarebbe perduta. Il letame , che vi si adopera , è quello del 
cavallo e del mulo ; talvolta si mettono ’i panni fra due te- 
le , e le tele fra- due strati di letami. 

Per solito si espongono i panni una volta sola al vapore 
-dell’ orina e del letame. Alle volley se l’operazione non rie- 
sce col secondo metodo , si espongono allora i panni al va- 
pore dell’ orina , nfà. questi casi sono rari. Si deve poi os- 
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servare, cl£ in tutto il' tempo , in cal duVa questa operazio- 
ne , si rimette quasi ogni giorno dell’ orina nella lina, ma non 
vi si riineile la calce o 1' allume che tre sole volte. Ad ogni 
nuova èsposizione di nuovi panni sopra questo vapore , dime- 
nar sempre conviene con un bastone 1’ orina , e così pure ad 
ogni rinovata operazione cangiare se ne deve il letame. Quando 
i panni si sono impregnati bastantemente dal vapore dell’ o- 
rina , si fanno una seconda volta inzuppare nel sugo del gi- 
rasole , e se dopo questa immersione acquistano essi -un tur- 
chino scuro tirante sul nero , non s’ immergeranno ulterior- 
mente , perché la merce si troverh allora al vero suo pun- 
to -, se poi i panni non avranno ancora questo colore carico, 
s’ immergeranno nel sugo una terza volta , e qualche volta 
anche una quarta , ma ciò succede di rado. 

, Quando i panni o tele cosi preparati sono bene asciut- 

ti , ravvolti vengono in sacchi grandi , premendoli e strin- 
'geadoli bene ; poi se ne fa un secondo involto in altri *saca 
chi , o nella tela con pagHa , e se ne formano delle bal- 
le di tre o quattro quintali , che comprate vengono dai ne- 
gozianti commissionarli di Mdmpellieri , o dei contorni , li 
{, quali te spediscono in Olanda , imbarcandole al porto) di Cette. 

' Il sig. Moutel ha fatto varie esperienze , per trovare la 
vera causa di questa specie di colorazione dei panni , ma 
quésto non è il luogo di riportarne i risultati. 

I panni tinti col girasole sono assai facili a scolorarsi : 
sono quindi d’una tinta (alia ; 1’ acqua fredda ne porta via 
il colore- sul momento, e del tutto, e questa è quella parte 
Colorante , con cui ift Amsterdam si fauno i panni di girasole, 
t. 11 turchine del girasole non è cosi bello , come quello 
che si ricava dal guado o dall’indaco. Tu Germania, in O- 
landu , ed in Inghilterra serve, a dar il cplore alle conser- 
ve , alle gelatine , ed a diversi liquori. In alcuni paesi i cen- 
ci del girasole si adoprano per 'dare il colore al vino troppo 
chiaro , e gli Olandesi hanno 1’ uso di dare con essi una 
vernice violacea alla crosta dei loro formaggi. Il girasole ia 
pane è d’ Uso in diverse arti ; coti questa specie di pietra si 
tracciano varii disegni sulla tela o sulla seta , che si vuole 
ricamare ; col girasole finalmente si tinge quella grossa carta 
d’ un turchino scuro , con cui s’involgono i pani di zucchero. 

Questa tintura viene spesso adoperata dai chimici, per- 
chè ha la proprietà di farsi rossa sul momento , quando me- 
scolata si, trova con una sostanza acida qualunque , dì cui 
essa scopre così, la presenza. ^ \ i 

Nel commercio si distingue il .girasole in pedino , ed il 
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girasole in pane : |il primo viso fallo come fa dello , e ai 
vende in pezzi ed a peso ; il secondo si smercia sotto la for- 
ma d' una pasta secca , che chiamare si suole anche lac- 
ca-muffa. Questa viene a noi rivenduta dagli Olandesi ,’ li 
quali la compongono con la materia prima « da noi ?d essi 
somministrata. Anticamente , come dice il sig. Décandolle , 
uu contratto convenuto tra la comune di Gallerguét ed i ne- 
gozianti d’ Olanda , aveva (issato il prezzo delle tele o panni 
di girasole asciutti a 45 franchi per quititale ( peso di tavo- 
la) 5 dopo la rivoluzione ciascuno vende questa derrata li- 
beramente , di modo che il suo prezzo ascese fìoo a tao 
franchi ; nel 1807 era a 60 franchi, e se ne vendette per 
ia somma di 4 <>,ooo franchi. ( D. ) 

. GIRASOLE. Questo nome fu dato a- diverse specie di 
.piante, i di cui fiori si rivolgono sempre dal Lfo del sole, 
quando sono sbucciati , e fra queste all' Elianto Annuo , il 
quale a motivo della sua grandezza- rende questa sua pro- 
prietà visibile in un modo più positivo. Fedi il vocabolo 
Elianto. 

GITA Gl NE , Githago. Genere di piante- da Linneo u- 
nito agli agrostemi , ma poi separato da Desfontaines per for- 
marne uno particolare. . 

Questo genere contiene due sole specie , una di esse è 
comunissima nelle nostre messi , e nuoce con le sue 'semenze 
alla buona qualità del pane , . reso da essa nero ed amaro ~ 
è conosciuta volgarmente sotto .il nome di nigella dei fru- 
menti. Questa è una pianta annua alta due o tre pierlr, a 
stelo peloso , spesso frondoso in cima 5 a iòglié alterne , ses- 
sili , lanceolate , pelose ; a 'fiori grandi , sol i tari i all'estre- 
mità delio stelo e delle fronde , a petali interi d' un tosso 
pallido. 

La gitàgine non nuoce molto al- crescere del frumento , 
perchè' getta poca ombra ; ina ogni stelo intanto occupa il 
posto d’ un piede di frumento , e gli inconvenienti della sua 
semenza sono reali. Si deve dunque cercare ogni mezzo pos- 
sibile per impedirlo di crescere. La sua semenza , di cui la 
scorza è nera , si conserva per varii anni nella tetra , quan- 
do. si trova ad una certa profondità , e germoglia , allorché 
le arature *la richiamano per accidente alla superficie. L’u- 
nico mezzo per liberarne un campo è quello di stabilirvi 
delle coltivazioni alterne', nella rotazione delle quali entrino 
di quelle , che domandano delle intraversatare d'estate , che 
«e facciano, morire i. piedi prima che abbiano la semenza , . 
ben inteso , ebe la semenza di frumento destinata ad esservi 
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seminata in segnilo sia intieramente purgata -dalla semenza di 
gitagine, ciò clic non è facilissimo', a motivo della rassomi- 
glianza della sua gioswzza con quella del frumento. Fitti 
il’ vocabolo CltlVELLATUR A . 

l’eleganza dtdle sue forme e la grandezza de’ suoi fio- 
ri ^ die variano in tutte le grndirziorri dal rosso fino al bian- 
co , rende la gitagine inscetiibde di servir d’ oi’.iainento nei 
parterre: non mi è però noto , die vi sia stata introdotta^ 1 

La scorza sola della semenza della gitagine è quella, che 
rende il pane nero, o' lo macchia piuttosto di punti neri. La sua 
farina , eh’ è un amido quasi puro, adoprato anche in qualche 
paese per incollare la biancheria, non ha veruna qualità nociva. 

Io non tengo come iosa economica il seminare la gila- 
gine unicamente per lare amido colla sua semenza : nondime- 
no siccome in questo caso consultala esser deve la sola espe- 
rienza , invito io così i coltivatori a farne 'saggi. Fedi il 
vocabolo A Mino. ( B. 7 

■r GIUGGIOLO,. Zìtiphus. Piccolo albero naturate alle 
parti meridionali dell’ Europa , che dà un frullo proprio al 
nutrimento del I’ uomo , e d’Uu uso piu 1 tostò frequente in 
medicina. Sorge esso all’ altezza di quindici in venti piedi , 
è tortuoso , ha dei rami pieghevoli , guarniti al loro punto 
di riunione di due spine assai dure , quasi eguali , e diver- 
genti ; ha foglie alterne, picciolale , Ovali , bislunghe ', den- 
tate , Innervi , lucenti , e d’ un verde chiaro j dei fiori 
piccoli, giallastri , riuniti a parecchi insieme , e quasi ses- 
sil i nelle ascelle delle foglie; dei frutti ovali , d’ un rosso 
aranciato', e della lunghezza d’ un podice. • - 

Quest’albero, con diversi filtri estranei in Europa', nel- 
le opere di Linneo formava parie dei Ranni , ma ne fu se- 
parato per far un genere particolare. ■ *• 

Il fratto del giuggiolo si chiama giuggiola. 'La sua pol- 
pa -è nutritiva e grata, quantunque • alquanto scipita. Nel 
suo paese nativo viene portati sulle mense in tempo d’ in- 
verno. In medicina passa per dolcificante , espettorante , 
lievemente diuretica , « per queste sue qnalità viene adope- 
rala frequentemente in tutte le affezioni di petto e di reni. 
Per poterla spedire lontano si fa diseccare al sole sopra gra- 
ticci ; e così conservare si può come- le prugne dà un anno 
aU’altro , ma tenuta più a lungo , perde le sue buone qualità. 

La vegetazione del giuggiolo è lenta , ma la sua durata 
è lunga,' Piantarlo si suole nei verzieri , nelle siepi , fra gli 
altri alberi fruttiferi, senza dargli veruna particolare coltiva- 
zione» Si riproduce ; minando i suoi fratti appena raccolti ; 
ma siccome questi fruiti spuntano ordinariamente- soltanto al 
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secondo anno , ed il loro piantone esige delle cure per. Io 
corso di cinque o sei anni , preferita viene così la via dei 
polloni , che si trovano sempre copiosi intorno ai vecchi piedi» 

10 vidi spesso dei giuggioli a cespuglio nelle siepi di 
Spagna, di Francia, e d'Italia, ma non vidi giammai delle 
siepi; che ne fossero intieramente formale, e nondimeno que- 
sto è uno degli alberi , che sembra il più proprio per co- 
lai genere di chiusura De’ paesi caldi , avendo potenti mez- 
zi di difesa nelle sue spine, fronde difficili a spezzarsi , e 
pieghevoli al segno da poterle intrecciare a piacimento , . ed 
essendo anche di lunga vita. 

Nel clima di Parigi il giuggiolo vegeta male, irò or sop- 
porta gl’ inverni rigidi , ed il suo frutto non vi diventa giam- 
mai maturo, per cui coltivato viene soltanto nei giardini bo- 
tanici. Jlon essendo poi nemmeno avvenente , dispiacere non 
deve ai dilettatiti di giardini la sua privazgme. 

11 frutto d’ una specie dello stesso genere , il rahnuius 
Ictus di Lin. , è quello, che serve d’alimento a quei po- 

E oli d’ Africa , Che dall’antichità chiamati erano lotofagi. 

iesfoòtaines ha verificalo questo fatto , e lo ha riportato in 
una Memoria inserita nel Giornale di fìsica, 1788 (B.) 

GIUGNO. Nome del sesto mese dell’ anno , I’ ultimo 
cioè della primavera , quello , durante il quale il coltivatore 
dà il secondo lavoro ai suoi maggesi , miele i suoi prati , 
st cappa i suoi lini., veglia sopra i suoi cereali , che comin- 
ciano a curvare la testa , semina il suo ravizzone , le sue cape. 

Al principio di questo mese i vignaiuoli sogliono attac- 
care la vite ai pali , spampanarla , e darle la prima ini Ta- 
vellatura d’estate.. ... ; 

Nei giardini si possono ancora seminare all’ombra, annaf- 
fiando spesso, degli spinaci, delle rape, delle cicorie, e tutti i 

1 Pregevolissimo è pare il legno del giaggiolo , quantunque aver non 
se ne possano grossi pezzi , per le grandi ere pacco delle quali è ripieno. 
Esso non di meno è compattissimo , duro , senza pori apparenti’, e d' un 
colore simile adatto a quello del suo frutto. Suscettibile è di prendere una 
levigatura , ed un pulimento simile a quello dell' ebano. I lavori di que- 
sto legno ditti al tornio riescono assai belli , e si prestano ad ogni delia 
calo disegno. In Terra d’ Otranto , e propriamente in Otranto ed in Lec- 
ce si fanno di questo legno tabacchiere, calamai, scatolini per le reliquie 
de’ SS. Martiri , tazze , ed altri simili lavori , ai quali si dà un lustro 
assai terso col semplice levigarli con pomice finamente polverizzata. 

Adoprasi il frutto nelle affezioni catarrali come espettorante , e no ir 
senza sufficiente successo. A tal uopo -far si suole una decozione di giug- 
giole uva passa f, fiori di malva ' r ai quali aggiunger sogliono talum de- 
papavero c del vino cotto. La decozione ridotta a consistenza di giulebbe 
riesce efficacissima per f indicato oggetto , promovendo beo anc.be G co- 
rion» , o nuuumieiu del catarro. (Corr.) (Noto, dell edil. J «■ -1 



piselli , ed i fagiòli d’ ultima stagione ; si ripiantano poi artche 
i porri , le cipolline , il cardo , il sedano ,lo scalogno , r 
fiori annui d' autunno c si comincia a raccogliere i semi. 

Gli annaffiamene sono «sempre indispensabili in questo 
mese per le semine, e pgr le ripiantngioni, e spesso anche per 
tutti 1 giardini , perchè il sole Ita molla forza , e le piogge 
non sono tanto comuni in questo come nei mesi precedenti. 
Si vauno anche continuando le sarchiature e le intra ver sature. 

Durante questo mese si margottano diversi arbusti di 
lusso, ed alcuni fiori, Che come il garofano ne sono suscet- 
tibili : si fanno delle barbate di piante viraci a fiori , come 
la fiamma , la campanula , ec. } 

Molti coltivatori di piantonaie . ripiantano alla fine di 
questo mese le piante d’ alberi verdi dell* anno. 

La spampauazione e palificazione degli alberi fruttiferi 
a spalliera baimi ordinariamente luogo nel corso, di questo 
mese , ma queste operazioni si fanno il piu delle volte me- 
glio al principio del mese venturo. Lo stesso si dica degli al- 
beri innestali', e di quelli che spuntati furono nelle piantonaie. 

Le ciliege ed altri frutti rossi sono già comuni alla metà 
di questo mese. ( B. ) ■ •• ••. .• 

• GIUMENTA. La femmina del Cavallo. Vedi questo 
vocabolo. . . • 

GIUNCHIGLIA. Specie di Narciso. 

GIUNCO, Juncus. Geuere di piante -dell' essandria mo- 
noginia , e della famiglia delle ginrrcoidi , 'che contiene da 
sessanta specie , parecchie delle quali sonorcoti tanta frequenza 
adoprate- nei lavori dell' agricoltura , che non è permesso il 
rifiutarsi dal conoscerle , quando si abita alla campagna. 

La maggior parte delle specie; componenti questo genere , 
eresce nelle paludi, sulle rive delle acque ; le altre si trovano 
nei boschi asciutti, sui praticelli sabbiosi ; ve ne sono alcune, 
che non hanno foglie. Le piu importanti, o le più comuni- souo: 
Il Giunco conglomerato. Questo non lm foglie ; i suoi 
steli sono cilindrici alti un piede e più ; i suoi fiori di- 
sposti in testa laterale, ordinariamente gessile, e collocata 
quasi in cima allo stelo. Cresce esso abbondantissimo sulle 
sponde dell’acque , uelle paludi , nelle praterie umide , e vi 
forma dei cesti assai folti , che restano verdi per tutto l'an- 
no. 1 bestiami non se ne curano , ed è troppo frangibile per 
servire ad altri usi , di modo che proprio è soltanto a fare 
lettiera-, o ad aumentare la massa dei letami. 

Incrocicchiando' due spille nel suo stelo , al di sótto del- 
la testa dei fiori , e ritirandole poi dal lato opposto , se ne 
uscire tura jìfidolla bianca /leggera , cilindrica , lunga tal 
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^ulla quanto lo stelo medesimo , e propria, quando è '.secca, 
a servire di miccia per le lampade , e speda lineili e per quel- 
le che si chiamano vegliami. Per tale aggetto può essere 
quella midolla di qualche utilità. > 

li Giuncò diffuso non ha foglie ; » suoi steli sono stria- 
ti , alti poco più d’ un piede.*, i suoi fiori disposti h> pan- 
nocchia laterale al di sotto della sua sommità. Cresce questo 
in abbondanza per tutta 1 ’ Europa sulle rive delle acque , 
nelle praterie umide , ec. , forma cesti foltissimi , e fiori- 
sce in principio d'estate. Esso è quello, che particolarmente 
contea «segnato viene in agricoltura col v cabolo giunco , es- 
sendo il più comune ed il più adoperato. Serve a' fare dei 

E meri , delle corde , delle stuoie , a legare i rami degli ai- 
ri , i legumi , ec. Sostituito viene -in motti casi alle spago, 
a|la paglia , alle scorze d'albero , e ad altri legami $ ma per 
servirsene , o deve essere appena colto , e beue Inzuppato 
d'acqua : i giardinieri ne fumo un sì grand' uso , che quelli 
delle città si trovano spesso nella circostanza di coltivarlo. 

Siccome i bestiami non lo ricercano inni , e serpeggia 
d’ altronde* a seguo di occupare ben presto tutti i terreni, die 
gli convengono cosà 11911 si deve permettere, che si ripro- 
duca nelle praterie. Laonde , quando vi si scorgeranno alcu- 
ni piedi , converrà strapparli con la zappa , e quando se uè 
troveranno, molti", ciò che pur troppo, spesso succede , sarà 
necessario il rivoltare o c in eia re quelle praterie , bruciarne 
cioè tirila la superficie. TJn caso tale è uno di quelli, ne' quali 

3 uest’ ultima operazione diventa d* uq vantaggio reale. Vedi 
vocabolo Cinkfazione. In alcuni distretti di palude, privi 
di boscaglie , se ue strappano i cesti in -estate , per alimen- 
tare il fuoco in iuverno , al qual uso bastantemente oppor- 
tuni si rendono con la gran quantità delle loro radici , e dei 
loro steli. Io vidi di questi cesti , che avevano per k> meno 
due pietjwli diametro. 

Questa pianta nell' ordine della natura , supplisce alla bea 
importante funzione di rialzare il terreno dai luoghi inonda- 
ti , sia sommiuistrando colla sua annua decomposizione una 
quantità grande di humus ,. sia ritenendo fra i suoi steli le 
terre delle atluvioui , sia impedendo olle acque , coll’ intrec- 
ciatura delle sue radici , di scavare il terreno. Pia ut arlaq me- 
di conviene in tutti i luoghi soggetti alle inondazioni, sulle 
sponde delle acque correnti , perchè non abbiano queste a 
rodere la terra che le bordeggia. Iu tutti questi casi la sua 
mietitura darà, una buona lettiera , e poi anche un letame ab- 
bondante , letame più lento a decomporsi di quello formato 
eoa la paglia , e piu opportuno quindi pei i terreni argillosi. 
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Tutte queste osservazioni applicabili sono eziandio iti 
un modo però meno generale , alle altre specie di giunchi , 
crescenti nelle paludi. 

Il Giunco bulboso ha le foglie alterne , capillari-, piat- 
te ; i fiori disposti in pannocchie terminali; le capsule piu 
lunghe del calice ; cresce naturalmente nelle paludi e nei 
prati amidi. La sua radice è grossa, ed obliqua, e creda- di 
-aver letto in qualche libro , che questa radice può essere o- 
doperata per alimentare i porci, ma uon mi souo inai accor- 
to , di' essi la ricercassefo. Tutti i bestiami mangiano i suoi 
steli. 

■> Il Giungo articolato ha le foglie alterne, leggermente 
piatte , mostrando d’ essere articolale interna mente , quando 
-si comprimono fra le dila , ed i fiori disposti in pannocchia 
frondosa e terminale. Questo è comunissimo sulle rive delle 
acque , e nei buschi paludosi; .Tutti i bestiami mangiano le 
sue foglie; 

il Giunco dei rospi è annuo , ha gii steli dicotomi; le 
fogl te lineari , corte ; i fiori ordinariamente solitari e tessili. 
Cresce questo sovente in quantità immensa sulle rive dèi fiu- * 
mi soggetti a disalveare , intorno agli stagni , nei boschi u- 
mìdi , e sorge all’altezza di cinque o sei pollici. Tutti i be- 
stiami lo ntaiigiauo. 

< Il Giunco peloso, che ha le foglie piane , pelose;! fiori 
io cocinfbo terminale; e le capsule più lunghe del calice. Cre- 
sce questo nei boschi , e sorge all’ altezza di cinque o sei poi- 
di ci. 

Il Giunco arvense , che ha le foglie piane, pelose'; i 
fiori in corimbo terminale; le capsule più corte del calice. 
Cresce questo nei pascoli asciutti , e non • s’ alza più di due 
•« tre .pollici. . . 

Queste due specie, che si avvicinano tanto , sono viva- 
# ci, fioriscono al principio di primavera , e si trovano alle 
volte eccessivamente abbondanti. I bestiami , e specialmente 
i cavalli , le ricercano ; principalmente poi la seconda pre- 
ziosa diventa come pascolo , perchè ggtle anche sotto la ne- 
>ve ,. e può quindi essere mangiala, quando uou esistono per 
-anche altre erbe novelle. Più tardi , vale a dire quando so- 
■no fatte già dure , e quando vi sono delle altre piatite in ve- 
getazione , disprezzate sono esse da quegli animali medesimi. 
-Ciò mi fa credere , rhe vantaggioso non sia il formarne delle 
pràterie artifiziali ; devo però confessare , che - incerti sono 
molto i dati , da noi finora conosciuti , sopra queste due spe- 
cie non solo , ma in generale anche soprà lutti i giunchi. (B.) 
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GIUNC.OIDi. Famiglia di piante , che iia per tipo il 
genere giunco , e che contiene sei altri generi. (B.) 

GIUNCO FIORITO. Questo è il Hiodo. 

GIUNCO MARINO. Fedi Ginf.stronk. 

GIUNCO SPINOSO. Anche questo è il Ginestrone. 

GIUNTURA DLL TARSO Questa è la giuntura in- 
feriore , situata fra lo stinco e la pastoia. Si dice, che un 
cavallo è ben piantalo , quando la faccia anteriore di questa 
giuntura si trova due o tre dita all' incirca più addietro della 
corona. Se essa si avanza quanto quest’ ultima parte, se in 
linea perpandicolare si trova al ginocchio ed allo stinco , il 
cavallo allora è drillo sulle sue membra, e questa situazione 
difettosa annunzia , ch'egli è rovinato r uel caso poi anche, 
in cui la giuntura del tarso stia in linea perpendicolare alla 
punta, il cavaljo si chiama allora Slogato. Fedi questo vo- 
cabolo. Una tale posizione è tanto contraila alla primitiva 
sua couforniazioue- , che l’animale è da scartarsi affatto. Vi 
è ancora un' altra posizione difettosa , alla- quale non si pre- 
sta mai un'attenzione bastevole , quella cioè, iu cui questa 
parte si trova, per un errare della natura, rigettata o troppo 
'iu fuori o troppo iu dentro; il cavallo allora è lauto .più ma- 
le articolalo , che una posizione simile non corrisponde in un 
modo giusto e positivo alla linea dello stinco , e l'estremità 
io questo caso perde uua gran parte della sua forza. Se la 
giuntura è mal volta , se la faccia animore è deviata i 11 ter - 
iiameiite , quando il piede segua questa direzione , o quando 
iu vece guarda la faccia esteriore , si dice , che il cavallo è 
bislcnco ; questi difetti però procedere anche possono dal gi- 
nocchio e dal gomito. Se le giunture del tarso sono minute 
e piccole, sonó'quasi sempre flessibili, e questa flessibilità è 
un indizio quasi certo della loro debolezza. L' animale , che 
abbia questa parte cosi conformata , si lascia per -lo piu af- 
faticare e stancare dal più piccolo lavoro ; la parte stessa fa- 
cilmente s’ ingorga - , e dopo dissipata l’ enfiagione vi restano, 
o vi sopraggiungono delle gallette. Fedi il vocabolo Mollet- 
ta. La sua enfiagióne proviene anche da un eccessivo lavo- 
ro ; la giuntura allora è quali sempre coronata , vi' si osser- 
va cioè un tumore , «he la circonda ; proviene essa anche 
da troppo lungo riposo, e da un’ infin ta d’altre cause, co- 
me sono la Lussazione, la StortilatuhA , la Contusione. 
Fedi questi vocàboli. Ogni cavallo debole di reni, le di cui 
membra souo jkjco proporzionate, che è mal piantalo, stret- 
to , bislenuo , si taglia, s’, incontra. La stanchezza, la pi- 
grizia , il difetto d’ abitudine uel camminare , uua vecchi» ir 
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cattiva ferratura , una ribaditura divergente , la freddezza di 
andamento , sono altrettanti punti da osservarsi in un caval- 
lo , al quale si può rimproverare questo dilètto. Un cavaljo, 
che s* incontra , colpisce sempre nello stesso sito , per cui si 
osserva la caduta del pelo e la Percossa Fedi questo vo- 
cabolo. Quello al contrario , che si colpisce e si batte in di- 
versi luoghi , per cui la parte percossa non è sempre la sres- 
sa , non lascia veruna impressione apparente del colpo ; ma 
secondo il silo, in cui si coglie , l'animale zoppica al primo 
passo che fa , e la claudicazione cessa, dopo ch’egli ha fa- 
to alcuni altri passi. Quaudo è stanco , inciampa nel colpir- 
si , e se cammina presto , o se galoppa , pnò anche cascare. 
Questo difètio , che una prova diventa d’ una debolezza na- 
turale , e che proviene da un cattivo maneggio di gambe, le 
quali s’ incrocicchiano continuamente , deve fare scartare un 
cavallo ; perchè un tal vizio dipende dalla sua costruzione, 
ed è irreparabile. (R.) 

GIUSQUIAMO , Hyotciamus. Pianta biennale con la 
radice a fittone , grossa , rugosa; con lo stelo grosso , cilin- 
drico , peloso, spesso ramoso, altp d’ mio iu due piedi ; con 
foghe alterne, sessili , assai viciue , sinuate , pelose , vischio- 
se , e lunghe dagli otto ai dieci pollici ; con fiori quasi neri 
nel loro centro , gialli venati di porpora nella maggior parte 
della loro superficie, d’ un pollice di diametro, unii a teli , 
sessili, e riuniti a diversi insieme nelle ascelle dèlie foglie 
superiori , che si trova frequentissima in tutta I’ Europa in- 
torno ai villaggi , fra i rovinacci , sui rialti delle fòsse , ec. 
Il disgustoso suo aspetto, il suo fetido odore I' annunziano 
per una pianta malefica. Questo è di fatto un narcotico pe- 
ricoloso , e lutti i bestiami la rifiutano : fiorisce alla fine 
dell’ estate. Valmont di Domare riferisce, che taluue persone 
addormentale , in tempo dei calori forti d’ estate , in un sito 
abbondante di giusquiamo , attaccale furono nel risvegliarsi 
da dolore di testa , da stordimento , da vomito , e da emor- 
ragia di naso. 11 suo sapore è acre e nauseabondo ; il suo 
estratto preso a dose forte , cagiona delle ansietà , dei mali 
di cuore , una specie d’ ebbrezza , un sonno inquieto , vo- 
miti , convulsioni , e morte. 

Malgrado le qualità mortifere di questa pianta , ed anzi 
a motivo di queste qualità stesse, Storci 1’ adoperò nella sua 
medicina , ed anche con successo, nei tremiti convulsivi, ed 
altre malattie nervose. Altri medici se ne servirono contro 
la pazzia ; ma questi saggi non ebbero conseguenza , ed in 
oggi non v’è pratico alcuno, per quanto mi sia noto, clte 
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raccomandi il giusquiamo in nessun caso. Il solo servigio , 
eia* si può da esso attendere , consiste nell’ aumeiiiiire la mas- 
sa dei letami , non adopraudolo come lettiera , ciò die sa- 
rebbe assai pericoloso per i bestiami , ma portandolo diretta- 
mente sul letamaio. A lare questa osservazione mi porla quei- 
rimmensa quantità, die sene trova in aleuni siti , e la ne* 
cessila di diminuirla , per facilitare all' erbe migliori il mez- 
zo di vegetare. (B.) 

GLANDULE. Organi più o meno rassomiglianti a pic- 
coli tulrercoli , od a piccole vescichette , che si òsservano sul- 
le parti esterne od interne di molte piante , e che per ana- 
logia si suppongono , come negli animali , intese a separare 
gli umori propri , ed altri fluidi di quelle piante. 

Rai , Malpighi , e Grew furono i primi a parlare delle 
glandule , come facenti parte dell' org-luizzazion» vegetale. 
Dopo di essi Guetlard le lece servire alla formazione dei ge- 
neri , ed alla determinazione delle specie. Ad onta però delle 
ricerche di questi dotti, e di molli alici , basterà I' esamina- 
re alcune, di queste glandule , per assicurarsi ,• eli’ esse appar- 
tengono ad organi assai diversi , e che molle fra esse sono 
piuttosto altrettanti serbatoi. Di fallo , le vescichette tifile 
foglie delle ortiche.» degl’ iperici , dei mirti., ec., non mo- 
strano veruna interna organizzazione. Quelle delle foglie dei 
Ciliegi , dei peschi , delle belole non lasciano fluire vermi li- 
quido , laddove quelle delle psoralee , dei calici delle rose, 
ec. separano qualche cosa evidentemente. 

lo non ini accingerò qui a discutere più a lungo sopra 
questa materia , la di «ni fondata conoscenza non è di un 
diretto vantaggio per gli agricoltori. : F~edi il vocabolo Piam- 
TA. (R.) • 

GLEBA. Massa di terra più o meno grossa , che sfug- 
ge ni là divisione nelle rivoltature dell' aratro, della vanga, 
e della zappa. 

Le terre argillose , specialmente se rivoltate non furono 
per lungo tempo , le praterie naturali od arliflziali olirono 
la maggior quantità di glebe.- Lo stesso si dica dei campi , 
che calpestati furono dai bestiami , e di quelli , che si ha 
la cattiva abitudine di rivoltare soltanto dopo l’ inverno, ec. 
Vi sono certe terre, che si uuiscouo in gleba più facilmen- 
te , quando sono impregnate d’ acqua 5 ve ne sono altre , , 
clic così sj conformano , quando souo molto asciutte. 

Siccome Io scapo d’ ogni rivoltatura è quello di divide- 
re la terra , e quella delle glebe non è divisa , cosi procu- 
rare bisogna sempre di lanciare quanto meno si può la terra 
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in tale stato; è perciò , elicti \ oliando se ne prende iitla pic- 
cohi quantità per ogni solco; è perciò, elle le rivoltature 
devono essere incrocicchiate : scegliere quindi si deve per la 
rivoltatura il momento più conveniente alla natura dì cia- 
scuna terra ; passarvi sopra dopo le semine l’erpice od il ci- 
lindro, 0011 o senza denti ; spezzare anche le glebe con un 
maglio , o con ima mazza fatta apposta, e diramata spetta* 
glebe. Vi sono dei casi nondimeno, in cui le glebe sono oppor- 
tune , còme quando il gruuo sprintato è stalo Scalzato. Ve- 
di questo vocabolo. Esse ne coprono' bene spesso 1 » radici 
con la loro fusione ^ coti la loro divisione cioè in molecole, 
divisione operata dal solo effetto dell’ azione alternativa della 
siccità e dell’ umidità , delle piogge , ‘Ielle gelate , ec. / 
' : V j sono certe terre, le q n a li si trovano disposte ad una 

tal divisione molto più ili certe altre j quelle per esempio'j 
nella di cui composizione entra una certa proporzione" di Sili- 
ce , o' di calcareo , conte le schistose , le marnose: Lo spie- 
gare più minutamente le loro variazioni a tale proposto, con- 
durrebbe -troppo lontano', e sarebbe di poca utilità. Un an- 
no d’ esperienza sopra' un podere qualunque , insegnerà più 
che volumi ititeli di discorti-' ' 

- 1 Utr rampo coperto di glebe annunzia una cattiva colti- 
vazione. Un còl ti valore deve serttpre preparare le sue terre 
nell* stagione ; durame il. tempo, e nella maniera la più fa- 
voràvole al suo’ oggetto , ed il suo oggetto deve essere , lo ri- 
jieto , di non .tollerare le glebe ; e se le circostanze lo esigo- 
no , moltiplicare egli deve senza interruzione le sue rivoltatu- 
re-, le sue cH india tute , le -sue erpicature , le sue intraversa- 
t«te , col mezzo della Vahga da tiRtr. Vedi questo vocabo- 
lo. Trascurando queste operazioni non è possibile promettersi 
cète raccolte meschine, le quali beft sovente non pagano nem- 
meno le spese per esse incontrate. Ma questo perfezionamen- 
to , dirà taluno , domanda un maggior dispendio , capace di 
renderne H benefizio minore ; ciò può anche accadere, rispon- 
do io , nel primo anno , per una terra fino allora mal colti- 
vala ; ni a ridotta una volta, richiederà in seguito meno la- 
voro', e darà un’utilità sempre maggiore. Vedi il- vecajjolo 
INVOLTATURA. " J 

Fra tutte le specie di rivoltature , quella con P aratró 
è la più soggetta a dar glebe , e quella con la zapparla più 
aita a darne meno:' quest’ ultima «ara dunque la. piu com- 
pleta. (B.) t 

GLEBA ( STRAPPARE E PIANTARE IN ). Que- 
st’ è quell’ operazione , con cui strappata viene una piauta 
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unitamente alia più gran parte della terra , ette circonda le 
sue radici r e piantata senza toglierle quella terra. 

Per assicurarsi della ripresa delle piante e degli alberi , 
sarebbe da desiderare , ebe si potesse sempre farne la pian- 
tagione con la loro gleba.; ma oltre all’essere questa opera* 
zinne assai dispendiosa , quando eseguirla si vuole sopra alberi 
grandi , o sópra una quantità grande di piccoli , tutte le ter- 
re di più non vi fi prestano egualmente. Quelle per esempio, 
die si chiamano leggere , non hanno una sufficiente consisten- 
za , per conservarsi in gleba intorno alle radici , se nou quan- 
do sono gelale. • t 

Queste considerazioni inducono a piantare in gleba quei 
pochi' oggetti soltanto , per i quali non si teme la spesa. * 

Anticamente ogni giardino era provveduto degli strumenti 
propri a levare le piatite dalla terra con tutta la loro gleba; 
In oggi nou si udopra più che la vanga o la zappa , pren- 
dendo |ierò tutte le precauzioni competenti per arrivare allo 
scopo. Laonde, se si tratta d’ una pianta piccola , si sprofon- 
da tre volle la vanga all’ intorno , e la pianta si leva al quar- 
to colpo ^ laonde , se si traila di un albero , vi s< forma in- 
torno uu rigagnolo, il quale vi resta lauto più distante, quan- 
to l’a'bcro è più grosso, e Cullo piu profondo , quanto il 
fittone dell’ albero è più lungo. 

Una precauzione sempre utile si è quella di ben bagna- 
re' la terra, prima di' levarne la pianta in gleba , altitachè le 
molecole di questa terra siano più coerenti. 

Volendo levare un albero prezioso da una terra sabbio- 
sa, si aspetta che la (erra stessa sia gelala, ed allora sopra 
il lavoro 'fatto nella giornata si getta alla sera dell’acqua, af- 
finchè la gelata s’ inoltri tanto sotto terra, quanto può inai 
esigerlo il progresso «Jel lavoro. . . 

1 giardinieri, che Vogliono levare le piante io gleba, han- 
na quasi tutti il vi$io di non allontanare abbastanza la van- 
ga od il rigagnolo dal tronco , e tulio ciò [ter risparmiar la 
latica ; ma questo risparmio fa mancare al loro intento , 
perchè la pianta o l’albero di cui le radici vengono così ad 
essere troppo accorciate o troppo mutilate , non riprende più, 
ciò che obbliga a ricominciare la stessa operazione sopra un 
altro individuo. 

Se una parte delle radici d' una pianta o d’ uu albero, 
levati iti gleba , è rimasta intatta , e 1’ altra parte , benché 
mutilata , ita. nondimeno conservato una certa lunghezza, suc- 
cede quasi sempre ,. quando l’operazione sia fatta bene, che 
quella pianiti o quell' albero , collocali al nuovo loro posto, ' 
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ed annaffiali , sensibile non tendono la turo (ira pian In gitone , 
continuano cioè a vegetar* non la stessa forra, gettano le loro 
figlie ed' i loro fiori , conducono i frutti alfa loro maturità, 
come se non fossero mai stati levati. . . 4; 

' li momento più importante per trapiantare i vegetabili 
con tutta la gleba si è V estate., quando la vegetazione è nel- 
la sua massima 'Otti vità , affinchè interrotta non’ resti questa 
Vegetazione. Vedi questo vocabolo. 

Si trapiantano quasi sempre in gleba le p atite e gli al- 
beri i che seminati o piatitati furono isolatamente in vasi , e 
dopo levati dai vasi si ba 1’ uso di tagliare tutta la capella- 
tura , che copre ordina riamente il fondo e le pareti del va- 
so , seguendo il suo contorno. Alcuni autori biasimarono que- 
st’ ultima operazione, ma fanno col biasimo loro conoscere, 
di non aver mai messo mano all’ opera. Di fatto ’, impossi- 
bile il più delle volle divellili il far prendere una direzione 
dritta a qu ‘Ile radici , e quand’ anche si potesse farlo, lunga 
ed incomoda ne sarebbeljt procedura. Minore di a*sai si rende 
l’ inconveniente , come lo 'farò vedere all’articolo Piantone, 
di tagliare quelle rad <ei , -sempre però con giudizio, di quel- 
lo ohe lasciarle contornale. (B. ) 

GLEDITSf A ,'Glt dìtsiei. Genere di piante della poliga- 
mia diodecia , e della famiglia delle leguminose , che con- 
tiene quattro o einque alfieri od arbusti suscettibili d’ essere 
coltivati in pièna terra nel clima di Parigi , ed osservabili 
per la grossezza e disposizione delle spine , onde sono prov- 
visti. , ' u *; ■■ j‘ ■! . ve . - . -•“.rtc 

• La ■Cleditsia a tee spine , Gleditsia triaa nthos^ Lin., 
ha le foglie alterne , due volle alate composte ’ di dodici hi 
quindici coppie di foglioline bislunghe ,. lineari , alquanto deu- 
•late , d’ un verde lucido , lunghe sei linee circa ; alcune sem- 
plicemente pennate-; od anche pennate semplicemente da un 
lato*- e doppiamente dall’ altro j« le spine ascellari ,’ assai gros-* 
se, rossastre, lunghe p ù di due pollici , quasi dritte, dal 
rii cui centro spuntano due altre spine assai piccole pi fiori, 
piccoli , verdastri , disposti in 1 grappoli ascellari , raccolti in 
mazzetti ; r baccelli spesso lunghi un piede , e larghi un poi - 
«lìce, d’un bruno rossastro, e quasi sempre contornati od ir« 
regolari. Questo è un albero dell’altezza di trenta o quaran- 
ta piedi ,1’fct di cui cima è ampia e 'diffusa , il tronco bigie— 
ciò, ed armato di distanza in distanza a mazzetti di spine, 
molto più grosse e più lunghe.; che quelle, dei .rami. Queste 
spine del tronco "sono lunghe talvolta sai o otto pollici , e 
f inita uo gruppi -più grossi d’ una testa. Le sue, fronde sono 1. 
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striale ili biacco : Cresce naturalmente nell’ America settenario, 
naie ; e si coltiva da lungo tempo nei nostri giardini , ove 
si fa distinguere per la singolarità delle sue spine , per label- 
terza del suo fogliame, per la grossezza dei stioi baccelli , 
die agitali dal vento producono un bell’ effetto. Il suo legno 
è rossagiioio, assai duro, ai spacca facilmente, e può essere 
paragonalo per la qualità a quello della robinia. In America 
non è adoperato che per bruciare , perchè vi si trovano 
altri alberi di legno egualmente duro , ma fra noi potreb- 
be servire a molli usi , se diventasse più comune. 

Ciò che rende quest’albero per anco raro, si è la cir- 
costanza, che si moltiplica soltanto dai suoi fruiti, frutti assa 
rari nei nostri climi, e molto sensibili alle gelate, per cu 
ogni terzo o quarto anno appena si può sperare un con- 
corso di cii costanze favorevoli alla loro produzione e maturi- 
là , esigendo essi soprattutto una primavera ed un autunno 
egualmente asciutti e caldi. Ora però, cl»e se ne trovano del- 
le piantagioni nella Francia meridionale, è probabile di' ve- 
derlo più rapidamente diffuso. 

Una terra profonda e sostanziosa è quella , che meglio 
conviene alla gletlilsia ; e quantunque riesca in tutte le o- 
sposizioni , sarà bene il dargliene una asciutta e calda, spe- 
cialmente se si vuole , che produca frutti. Collocata per 
lo più viene nei giardini paesisti , si» isolata a qualche di- 
stanza dai macchioni od iti mezzo ai praticelli, sia alla terra 
fila de’ macchioni medesimi. Il suo ironico non teme le gè- 
late , quando è arrivato al quarto suo anno , ma in ogni ctk 
i venti troppo forti possono facilmente spezzarlo, e perciò bi- 
sogoa ripararlo quanto è mai più possibile. 

• I semi della gleditsia si possono spargere in piena ter- 
ra ad UBa esposizione calda ed in. un terreno beo preparato, 
.quando nou sono più da temersi le gelate , vale a dire alla 
fine d’ aprile ; è più sicura però la semina in terrine sopra 
{letami ere sotto vetriata alla fine di marzo , perchè il giova- 
ne piantone è sensibilissimo al freddo. 1 semi spuntano pre- 
sto , -ed il piantone , eh’ ossi producono , ha spesso un piede 
d’ altezza alla fine del primo anno. Questo piantone dev’ es- 
jére nel seguente inverno, o coperto rigorosamente di lettie- 
ra o felce , o ri covra lo nell’ arancera. Se ciò non ostante col- 
pilp fosse dal gelo , converrebbe scapezzarlo ripiantandolo , 
giacché una tal precauzione perviene quasi sempre a salvar- 
lo. -Si ripianta evo poi in primavera , o in piena terra alla 
rispettiva distanza di sei ad otto poflioi , od in vasi isolati, 
t-e stesse cautele necessarie sanò imi due susseguenti inverni 
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e dopo ciò può essere posto in, pimi;» terra alla .rispettiva di- 
stanza di due piedi , in luogo riparalo e bene sprofondato 
ove resterà fino alla sua definitiva trapianta gioite , -per due 

0 ire aum cioè , avendo cura di tagliare in ogni primavera 

1 rami, che periti fossero per le* gelate dell’ inverno: Quanr 
do è pervenuto ad una tale el'a , getta ràpidamente- 

Dal piede della gleditsia spuntano talvolta dei rimessitic- 
ci , ma ciò succede troppo di rado per potervi calcolar so- 
pra ; talvolta auche le sue radici, tagliale ed esposteci gior- 
no , producono nuovi piedi. , V 

Si conoscono tre varietà di gleditsia ; 1’ una ; che ha le 
foglioliue piccole , ed i- baccelli assai lunghi ; 1’ altra con i 
baccelli non più lunghi che di tre o quattro pollici , e le 
foglioline larghe; la terza , che non Ita spine. Quest 1 ultima, 
che frequente si mostra nelle sentine fatte a .Parigi , non e- 
siste iu America, per Io meno nè MickauX, nè io non ve 
.1’ abbiamo poiuta osservare; credere si può quindi , eh' essa 
dovuta sia alla coltivazione od al clima. V’ è chi moltiplica 
questa varietà sulla specie coll’ innesto. , , r . 

La Gleditoìa MonospntMA ha le foglie e le spine poco 
assai differenti da quelle della precedente , mai suoi baccelli 
sono- quasi rotondi e contengono una sola sentenza. Cresce 
questa alla Carolina ed alia Virginia nei luoghi paludosi , e 
sorge aneli’ essa all’ al tozza di trenta o quaranta piedi. La sua 
cima è folta , le sue fronde gracili , e d’ un verde scuro. 
Viene coltivata io alcuui giardini dei contorni di Parigi ; è 
poco però ricercala , perchè nell’ aspetto si distingue appetta 
dalla precedente, e perde in inverno, per causa del -gelo , tutti 
i suoi rami. Seminarla conviene sempre in. terrine sopra leta- 
raiere sotto vetriata , e conservare il suo piantone ,.in vaso 
fìtto ai tre o quattro auoi- Iu Francia non ha mai fruttifi- 
cato, ed innestarla quindi si suole sulla gleditsia a Ire spine. 
Quest’ albero q raro anche in America ; ed io non lo trovai 
alla Carolina che iu un silo solo , ov’ età però abbondante. 
Gatesbv la ligure sotto il nome di gaggìa acquatica , e La- 
mark lo disfiuse sotto quello di glcdilna della Carolina. 

La Gleditsia della Cbjha ha le foglie due volte ala- 
te ; le pannocchie composte, di sei od otto coppie di foglio- 
line ovali-bislunghe , due . volte più lunghe . e tre volte pii» 
larghe delle precedenti ; le sue spine sopo più grosse , più 
-curve , meno nuragpose sui rami , e molto più abbondante , 
e .più lunghe sul tronco ; i suoi frutti vassoio igliano a quelli 
della prima , ma sono di rado. più lunghi di sei pollici. O- 
riginatria è questa della Chini ,, e si coltiva uei nostri giardi- 



ni,, nè rs^e pdntQ .in grandezza e bellezza alla gleditsia a ire 
apine. Ha sopra <]i essa anzi il vantaggio cF essere meno sen- 
sibile alle gelale, e di dare pii) spesso, dei frutti. Viene con- 
fo sj. nondimeno quasi genor.il mente eoo essa , e se forma una 
specie ben distinta , la forma soltanto per i botanici. Se ne 
vedono dei piedi assai belli , portanti . seme , al giardino del 
Museo , ed in quello di Cels. v . • 

La Gleditsia a spire grosse , Gleditsia mucroeaiuhos, 
Desf. , Gleditsia fe'rox , di alcuni altri , ha le foglie due volte 
alate ; le pannocchie composte di loglioliue bislunghe-, co- 
riacee , più verdi e lucenti per di sopra ; le spine assai nu- 
merose , assai grosse, e spesso sopra-composte ; il giovine, suo 
legnò . coperto di peli cortissimi. Si vuole questa' originaria 
della China , e confusa viene coti la precedente sotto il no- 
me di gleditsia (L lla China , quantunque facile a disti nguersj 
a prima vista. Non pare, eli’ essa arrivar debba alt' altezza 
medesima, se giudicare ne voglio dal piccolo ininieso di pie- 
di ,■ ch’esistono uei giardini dei contorni di Parigi, ove non 
formano se non grandi cespugli. Questo si può ben dire l’al- 
bero più proprio che si Conosca a far delle siepi ; appena i 
piccoli uccelli possono trovar modo di posarsi sopra i suoi 
rami senza pericolo : tanto meno dunque sarà possibile agli 
nomini ed agli animali il viucere gli ostacoli , che i nume- 
rosi suoi rami e I' inermi sue spine presentano al loro pa.s- 
s aggio. Non teme esso punto le gelate , ed ora può essere mol- 
tiplicato dai semi , giacché abbondantemente ne somministrano 
da due anni due piedi esistenti nella piantonaia del Houle., 
ma si può anche riprodurlo coll- innesto sulla prima specie.. 
Io raccomando caldamente la sua ptopagazione. 

La Gleditsia- di e Caspio Gleditsia capsica , Bosc , 
ha le foglie bipeiuiate , le pantioccliie gùeruite di dodici o 
quindici coppie di fogliuliue ovali , acute ; le spine assai lun- 
ghe ricurve , piatte alla loro base nel verso della loro cur- 
vatura , e d’ un bruno verdastro - y i giovani suoi rami sono 
a zigzag, e d’up verde bruitasi ro. Questa ai fu portata da Mt- 
cltauK dalle rive del mar Caspio , e piantata da esso ne! suo 
giardino in America , ove io ne coltivai selle od otto piedi, 
-comparativamente con la aperse del paese , -dalla quale ««si 
differiscono nella loro forma, nella struttura delle loro spi-* 
ne, e nella grandezza delle loro foglie. Hitornato Micbaox 
da ir America , diede ad Antonio Richard tatti quei serpi ri- 
portali dalla Pefsia , elle gli rimanevano ancora r»iVa questi 
semi ne spuntarono' due , che somministrano a Versailles pu 
bellissimo piede , il quale ha dato dì già alcuni libri , érbitìr 



probabilmente Ben presto anche dei frutti. Fo feci innestare 
<|uesta specie sopra la comune, di modo che ne esistono at- 
tualmente diversi piedi nelle piantonaie del governo. Le sue 
foglie hanno non di rado delle pentiate da un lato , e delle 
semplici foglioline dall’altro, ma foglioline lunghe da sedici 
in diciotlo linee , giacché anche le foglie hanno una lunghezza 
maggiore d’ un piede. Questa specie , a motivo dei suoi rami 
mollo dilìusi , e del suo W fogliame, è superiore a tutte le 
altre; sarebbe quindi gfran danno se si perdesse. (B.* • 

GLEUCOA1E1 HO. Ecologia. 1 moderni lo suggeriro- 
no, come proprio ad indicare la quantità di materia zucche- 
rina , contenuta nel mosto dell - uva ; e chiamarono gleticoe- 
nomelro quello, che stabilisce il momento di spillare il vino. 

Questi due strumenti , benché applicati di già con van- 
taggio nelle vigne più famose , diedero luogo a diversi richia- 
mi per parie di alcuni proprietari i di vigne , che si feceio 
un dovere di provarli , prima di disapprovarli. Trovano essi 
da eccettuare , che tali strumenti hanno un andamento irre- 
golare ,. e per niente conforme ai principii annunziali. Quan- 
do esatte* siano le loto esperienze, (Liliale sembra il poter 
indebolire la forza delle loro obbiezioni. Le nostre si riduT- 
rano a questa semplice osservazione: se il mosto non conte- 
nesse che i due principii dei!» materia zuccherina , e dell’a- 
cqua di vegetazione , il gleucoiuetro potrebbe deter inaie be- 
nissimo le proporzioni , ma il sugo delle uve contiene anche 
materie estrattive, colorale, e saline , che devonrf consitlera- 
bilmente alterare l’andamento di questo- strumento, 
s Lo stesso si dica del gleucoeiiónielro , ri quale non può 
avere la facoltà di determinare il momento di spillare il vi- 
no , perchè variare deve esso pure , secondo le circostanze , 
di cui le principali sono , le qualità ricercate nel vino dai con- 
sumatori , la durata che si ha bisogno di procurargli , l’Uso 
iìnahndftte a cui viene destinato. Se si facesse una specie di 
vino soltanto , uno sirumeato simile, perfezionato , diverrebbe 
utile; ma chi vuole un vmo gazoso , chi un vino spiritoso, 
bili un vino zuccheroso, chi un vino aromatico , e tutte 'que- 
ste varietà fanno variare il tempo della fermentazione. 

Il mosto dell’ uva del mezzogiorno deve la sua densità' 
al mucoso-zucchernso ; quello del settentrione al contrario la 
deve alla maggior abbondanza di materia estrattiva e salina, 
ciò che mi ha determinato , nella mia istruzione sui mezzi di 
supplire agli usi principali dello zucchero nella medicina e 
nell’economia domestica , ad avanzare, che limitare conve- 
nisse 1’ us’o del gleMcometro alle sole olbciue farmaceutiche. 
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In oggi sulle tracce del sig. Chaptal aggiungo / che non vi 
si possono prendere dei termini rigorosi , per dirigere amici- 
piamente la condotta dei proprietari! di vigne in. diversi cli- 
mi; per cui un gleucomet.o graduato per Io mezzogiorno non 
potrebbe servire di guida al settentrione, e così vice versa. 

Siccome pero utilissimo sarebbe il possedere degli stru- 
menti capaci di determinare positivamente la qualità di ma- 
teria zuccherina contenuta nel mosto; e. la sua spirituosità ■ 
siccome anche . segni adottali dal semplice vignaiuolo pe^ 
fissare il momento dello spillare il vino, variano secondo i 
wtieiti ; ed i palati consultati in tali- circostanze sonò sue*so 
g.i strumenti, piu , «fedeli , soprattutto quando guastali Vono 
dall abuso delle bevande vinose ed aloqoliche ;'così ben con- 
veniente si rende il continuare le ricerche cominciate per 
dare .al gleucon.elro , ed all’ eriometro , i quali finora no,, so, ltì 
che abbozzati , tutta quella perfezione , di cui èsser possono 
suscettibili. Inviliamo no, quindi gli ennloghi a bilanciare «me- 
ste considera /ioni prima di propone 1’ adozione di questi due 
strumenti ; ed anzi generalmente parlaudo , noi siamo d’ av- 
viso , che adoperar si dovrebbe una circospezione maggiore 
trattandosi di mettere in commercio mici slromsnto , proprio’ 
soltanto ad aumentare la confusione in una materia, nella quale 
senz altro è difficilissimo l’ intendersi , o per do meno a far • 
perdere mentissimo tempo In fastidiosi .confronti col pesa-li- 
qtiori < i Baumé , al quale converrà poi sempre ricorrere 
quantunque nemmen esso somministrar possa una regola sicura 
per giudi«are le qualità rispettive dei mosti. (Par ) 

GLICINI A , Glydne. Genere di piante dello diadema 
decaudria , e. della famiglia delle leguminose , che contiene 
ptu di quaranta specie, due delle quali si coltivano i„ piena 
terra nel clima di Parigi ,e possono essere adoperate alla de- 
corazione dei giardini paesisti. 

La Glicini a tuberosa ha le radici serpeggianti, e nrov- 
vedme di distanza in distanza di tuberosità bislunghe • «di 
stelt volubili, assai lunghi; le foglie alale ,. coinpo s °te di cin- 
que o selle foglioline ovali , acuminate , lisce ■ i fiori di va- 
ne gradazioni nel rosso , e disposti in grappoli fitti , p e „I 
acuti da peduncoli ascellari. Cresce questa natiiralineute nelle 
parti meridionali dell’ America settentrionale , e si coltiva nei 
nostri giardini , ove sa mettersi in spalliera , ai muri ; ,i 
pergolati, ec. Un terreno leggero e caldo è quello che le 
conviene ; nel clima di Parigi però ben di rido dà frutto 
e nondimeno vi si moltiplica abbondantemente. Le sue ra- 
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autunno , dh un nuovo piede nell’ anno seguente , ciò che 
si può anche ottenere da ciascuna tuberosità di :|uelle stesse 
radici, qualora strappare se ne voglia il piede nella sua to- 
talità. L’ inconveniente maggiore di questa piauta si è , che 
gli steli suoi non escono dalla terra ogni auno uello stesso 
luogo , e che per conseguenza non si è mai sicuri di poter 
dar loro la volata disposizione. 

Io osservai la glicinia tuberosa nei boschi sabbiosi del- 
la Carolina , da essa abbelliti con i utimerosi grappoli dei 
suoi fiot-i. I porci amano molto le sue radici, le quali, ben- 
ché^ molto dure , mangiate esser possono auche dall’ uòmo , 
se giudicare ne debbo da un saggio da me intrapreso. 

La Glicina frutescente ha le radici serpeggianti ; gli 
steli legnosi , volubili , pelosi nella loro giovinezza ; le fo- 
glie alate , composte di nove od undici foglioline ovali , acu- 
minate , pelose sulle loro nervature, d’ un verde nero ; i 
fiori di. varie gradazioni uel turchino , disposti a spighe fit- 
te , e pendenti dall’ estremità di peduncoli ascellari. Questa 
ha con la precedente comune l’ origine , s’alza al di sopra 
degli alberi più grandi , ed offre uno stelo di quasi un pol- 
lice di diametro alla sua base; coltivala viene anche nei no- 
stri giardini , pve prende la medesima disposizione. Doman- 
da un terreno grasso ed umido alquanto, benché caldo, te- 
me poco gl’ inverni , e si riproduce da rimessiticci radicati , 
da margotti, e dalle semenze, quando pure ne dà, ciò che 
succede di rado , perfino in America. Le gelate la pregiu- 
dicano alle volte , per cui sarà sempre prudente la precau- 
zione di coprire il suo piede all’ avvicinarsi deir itiverno , e 
di collocarla sotto i più efficaci ripari. Coll’ arrampicarsi na- 
turalineute sopra un cespuglio o sopra un albero isolato , 
produce questa pianta un effetto assai vago in un giardino 
paesista , quando si mostra iu fiore , e fiorisce spesso .due 
volte all’anuo, alla fine cioè della primavera , ed alla metà 
dell' autunno. Piantata una volta, non richiede più veruna 
coltivazione. L’ inconveniente riferito , parlando della pre- 
cedente , non può aver luogo con questa. ( B. ) 

GUTTOSPERME. Famiglia di piante, che contiene tre 
soli generi, le specie dei quali appartengono tutti ai paesi inter- 
tropicali. Questi generi sono : Anona, Silope , Uvaria. (B.) 

GLOBULARIA , Globularia. Genere di piante della 
tetraudria monogiuia, ché contiene una decina di specie , due 
delle quali abbondanti si trovano in alcuni distretti bastante- 
mente per meritare 1’ attenzione dei coltivatori. 

Queste due specie sono : 
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• La Globulari* comune , che ha la radice vivace • di 
steli erbacei , alti tre o quattro pollici ; le foglie radicali 
“‘” Use i e- indentate , le caulinari alterne e lanceolate : i 
fiori turchini, rosei « bianchi, disposti in testa terminale 
Cresce questa naturalmente fra l’ erbette delle montagne , nei 
boschi poco folti , e fiorisce alla fine di primavera II suo 
sapore è Tamaro , per cui i bestiami non la mangiano e si 
rende quindi spesso nociva ai pascoli. Riguardata viene come 
vulneraria e detersiva. 

La Globulari* turbith , Globulari alypum , Lin. , 
ha le foghe alterne , lanceolate , Indentate , o intiere : i fiori 
turchinicci , disposti in piccole teste all’ estremità degli steli 
che sono frutescenti , ed ahi da sei ad olio pollici. Cresce 
questa sulle monlagne delle parti meridionali dell’ Europa e 
fiorisce alla metà dell’estate; le sue foglie sono pii, amare 
ancora di quelle della precedente , e purgano per di sopra 
e per di sotto con tanta violenza , che procurarono alla pianta 
il nome Ialino di. fruiste terribili ; adoperate nondimeno sono 
esse qualche volta in mediciua. 

Queste due piante potrebbero servir d’ ornamenio ai 
giardini, perchè hanno un aspetto avvenente, e conservano 
le lpro foglie per tulio l’ inverno, ma sono difficili ad assog- 
gettarsi alta coltivazione , e se collocate vengono in mezzo ai 
praticelli nei giardini paesisti, hanno bisogno d’un terreno e d'uba 
esposizione, che sempre dar loro non si può facilmente. (B.) 

GNEISS. Specie di pietra ^ che non si trova se non 
nelle montagne primitive , e che «oprapposta si trova sèm- 
pre ai graniti, dai di cui elementi è formata, Il suo colore è 
generalmente d’un grigio brillante,, a motivo della gran 
quantità di 'mica , che entra nella sua composizione; è an- 
che ruvida al tatto , perchè le parti quarzose vi sono molto 
abbondanti , e mollo divise. 

,11 gneiss si trova sempre a strati più o meno densi; 
ricoperto è talvolta da schisli micacei , dai quali differisce 
poco , da crele renose , e da marmi primitivi. La sua de- 
composizione è molto lenta , é molto incompleta ; le mon- 
tagne quiudi , che ne sono composte , ed alla di cui super- 
ficie egli si mostra , sono assai poco suscettibili di migliora- 
uieuti agronomici , nè si possono piantare altrimenti che a 
bosco, se spogliate veder non si vogliono rapidamente di quel- 
la poca densità di terra vegetale, che le ricopre. 

Nei gneiss è -dove , più che altrove, si trovano le mi- 
niere metalliche. ' 

‘ ■! gneiss servir non possono , che alla costruzione di' 
case rustiche , ed alla labbricazioue delle pietre d’ arrotare , 
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pietre che si adoprauò per dare il filo agli strumenti taglien»* 
ti , e soprattutto alle faldi , ma che inferiori sono general- 
mente a quelle fatte, con la creta renosa - : data viene a que- 
ste pietre una forma piatta e bislunga. (B.) 

GOLA. Fiore a gola <, ossia Labbiato: Vedi questo non 
■che il vocabolo Perdonato. 

GOMITO. Il gomito è formato dall’ apofisi olecrano , 
forma parte del membro anteriore, ed è collocato alla par- 
te superiore e posteriore delle gambe davanti , vicino al pet- 
to , sul quale sembra per così dire, applicato. Se il gomito 
è troppo vicino al petto l’ animale si chiama sbilenco in 
Jhori ; se poi n’ è troppo lontano , I’ animale si chiama sbi- 
lencp in dentro. Questo difetto rende l’ andatura grave e 
pesante , ed il cavallo così conformato è pih proprio al ti- 
ro che alla sella. Si forma tavolta alla punta del gomitò 
una lupia , o tumore nominato tueilo , per essere la conse- 
guenza della' compressioue dei, Inetti di quel ferro , che pre- 
mono sopra .questa parte , quando il cavallo si corica. 

Si suol dire , che si corica in vacca quel cavallo , nel 
quale la maniera di coricarsi produce questo tumore. Vedi 
•il vocabolo Tumore. ( Dks. ) * 

GOMITÒ. Medicina veterinaria. Questa è la parte 
superiore e posteriore del quarto anteriore , che risulta dal- 
1' apofisi detta olecrano. 

L’ estremità superiore , ossia la puula del gomito , deve 
essere direttamente di rimpetlo al grassetto , ed in opposi- 
zione a questa parte. Se il gomito è troppo in dentro , si 
trova necessaria ineute rivolto e serrato contro le coste ; una 
posizione tale si oppone alla libertà della sua azione e di 
quella di tutta 1' estremità , da cui risulta il difètto uel ca- 
vallo delle gambe davanti divergenti ; se il gomito è troppo 
in fuori , questa posizione produce l’ opposto difetto delle 
gambe davanti convergenti ; e sia che P animale cammini , 
o stia férmo , nel primo caso mostra i talloni , che si guar- 
dano I’ uno contro l’altro, e nel secondo caso nella stessa 
rispettiva relazione le punte : tanto il primo che il secondo di 
questi difetti mettono il navali© fuori del grado , e del punto 
di forza in cui dev’ essere-; di fatto , come può egli mai 
sostenersi e camminare sicuro e franco , se la massa del suo 
corpo , alzata sulle quattro gambe , come sopra quattro co- 
lonne , non posa e non si mantiene sopra una ba-.e sicura e 
solida , vale a dire sopra tutta l’estensione -delle sue gam- 
be ? Ciò ha I uogo nei cavalli divergenti e convergenti. 
Siel primo la massa è più respinta sopra i quarti di dentro 
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ibi I a gamba, che sui quarti di fuori , laddove pel' secondo 
». quarti di fuori ne sostengono all’ opposto la più gran par- 
te, e ciò fa, che il cavallo nell’uno come nell’ altro caso 
deve assolutamente trovarsi fuori- di cjuell’ equilibrio , e dii 
quel punto di fermezza , che il principale fondamento di- 
venta ed .il principale sostegno di questo- edilìzio. 

Noi osserviamo talvolta alla- punta del gomito un tu-, 
more duro , della natura della iupia ; talvolta non vi osser- 
viamo. che una specie di callosità ; 1’ uno e. 1' altro di que- 
sti 'mali costituiscono' la malattia conosciuta sotto il nome di 
tacilo ., nome, eh’ essa ripete e riceve dalla causa die lo. 
produce , giacche proviene essa soltanto dal violènto e ripe- 
tuto contatto dei tueLi del ferro , che inclinano verso quel- 
la parte quando il cavallo si corica a guisa di. vacca , va- 
le a dire , quando essendo esso coricato, le sue gambe si ri-’ 
piegano in modo, olle i talloni rispondono al gomito , e so- 
stengono quasi lutto ih peso del quarto davanti. 

Relativamente alla cura compèlente a tutte queste ma- 
lattie , vedi i vocaboli Callosjt*’ , Lcpilt , Tuello. ( R. ) 
GOMMA, Materia senza odore , senza sapore , semitra- 
sparente , data da uno stravaso di molti vegetatili, ohe si.. 
disecca aH’aria, e si squaglia nell’ acqua .senza cangiar natu- 
ra,; non si ammollisce al calore', arde senza .fiamma , eia- 
scia molto carbone. Differisce la. gomma tanto poco dalla 
mucilaggine , che si rendè una delle parti costituenti delle 
piante, jtec cui i fisiologisti quasi . tulli la riguardano come 
ria essa' non distinta affatto ; io credo però-, che considerarla 
si debba come Ritmata di componenti più. purificati , o più- 
iatimameute combinati , perchè natnralineule qoo è prodot- 
ta , se noti, da alcune specie soltanto. Offre essa all’analisi 
gli stessi priiicipti dell' amido, della manna , dello zucchero, 
in mòdo di approssimai visi infinitamente : laonde può servi-, 
re , in caso di bi-.oguli , di nutrimento , ed i popoli d’ Afri- 
ca se ne alimentano, smesso nelle lunghe loro- corse per mez- 
zo ai deserti, 

Fourcroy e Yauquelin hanno osservato , che la gomma 
poteva essere decomposta dall’acido nitrico , c dall’acido 
muriatico ossigenato , e dar poteva acido- saccarino , non - 
che acido citrico , i quali non sono che .modificazioni 1’ uno 
dell’ altro. Vedi il vocabolo- . Acido. Resiste la gomma per 
lungo tempo ajlà fermentazione , quando è pura e disciolta 
nell’ acqua , ma favorisce poi la fermentazione dell© materie 
mucose-, quando mescolata si trova con esse. 

ha gomma è dovuta Senna dubbio all’ allo- della vegeta-. 

’ . -M 
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«ione , ma noi non Abbiamo dato veruno per Spiegarne la 
formazione $ e questo è uno di quei secreti della natura, che 
Boi non arriveremo probabilmente a sviluppare giammai. 
Quantunque sparsa in tutte le parti delle piante , più che 
d'altronde trapela nondimeno copiosamente dalia scorzargli 
alberi Vecchi, e gli alberi ammalati ne danno più che gli alberi 
giovani , e gli alberi sani : lo stesso si dica di quelli che dan- 
no maggior abbondanza di frutti. Questo fatto sembra indi- 
care , • che la sua soprabbondanza sia l’ effetto d’ un vero 
indebolimento della vegetazione 5 molti nondimeno, e princi- 
palmente gli agricoltori , credono eh' essa sia' anzi la prima 
causa deh’ indebolimento vegetativo. Conciliare ai. potrebbe- 
ro forse queste due opinioni dicendo, che la formazione 
della gomma in tal caso talvolta causa diventa , talvolta 
effetto. 

La formazione della gomma si può considerabilroente au- 
mentare , col .ferire la scorza , ì frutti , le fòglie degli albe- 
ri , che la danno. Scola essa sempre dallo parte superiore 
delle piaghe , da die si può conchiudere , clip portata van- 
ga dal sugo discendente ; ma se poi contenuta sia in vasi 
particolari , non è stato. per anco-comprovato completamente. 

Gli alberi da fruito a nocciolo sono quelli , che in Eu- 
ropa dannò maggior quantità di gomma , come il Pesco , il 
Mandorlo , 1' Albicocco , il Pruno , il Ciliegio, e la loro 
gomma è conosciuta sotto il uomè di gómma del paese. 
Questa è poco stimata , per essere colorala ; e per Don «qua- 
gliarsi nell’ acqua che imperfettamente , oggetto si rende es- 
sa nondimeno d' un male , che sai a bene indicare. Vi so- 
no degli uomini', che dedicandosi alla sua raccolta , per- 
corrono le campagne, feriscono quelli fra gli alberi citati , 
che incontrano , e soprattutto i ciliegi ^ per aumentarne la 
produzione , e quelle ferite li indeboliscono talmente , che li 
fanno alla fine perire. Un severo decreto del. Parlamento di 
Parigi ha potuto solo Arrestare i danni , che : proprietari 
d’ alberi a nocciolo sopportavano per lai causa nei contorni 
di questa capitale: ma la rivoluzioue ne fece obbliare le di - 
«posizioni ; necessario quindi sarebbe , che il codice rurale le 
ricordasse. 

Le gomme più adoperate nelle arti , e nella medicina 
Bono la gomma arabica , e la gomma del Senegai , ambe 

f irovenienti da alberi del genere dell’ Acacia , Mimosa ni- 
mica , et Senegai ; ed ambe atte a squagliarsi . completa- 
• mente neil’ acqua ; la seconda è più bianca della prima, Que- 
ste sono quelle , di cui si cibano gli Arabi , quando privi 
sono’ d' altri generi di sussistenza , come fu di già detto. 
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La produzione della gomma offre i maggiori Inconve- 
nienti nella potatura e Dell’ innesto ; laónde gli alberi a noc- 
ciolo devono essere governati diversamente degli altri in que- 
Me due circostanze. Se non si sceglie il vero momento per 
quest’ ultima operazione, l’innesto è affogalo , come dicono 
i giardinieri , e non riesce ; la prima può nuocere infinita- 
mente alla produzione del frutto , ed anche alla durata del- 
ia vita dell’ albero , qualora praticata venga a contro-tem- 
po. È cosa di fatto, che tutti gli alberi da gomma, da noi 
coltivati , eccettuato il ciliegio , vivono in confronto degli 
nitri assai poco. All’articolo di ciascuno di essi si trova ciò, 
che convive sapere r per evitare la conseguenza dello stra- 
vaso sia naturale sia artificiale della gomma ; a quelli dun- 
que io rimetto il lettore. , - 

11 sugo gommoso mescolato si trova in molte piante col 
sugo resinoso , e da ciò provengono quelle gomme-resine , 
elle Santo si adoprano in medicina. Hanno ’esse .in parte le 
proprietà della gomma , ed in parie quelle della resina , si 
sciolgono esse cioè più o meno nell’ acqua , e più o menò 
nell’alcool ; dico più o meno, perchè le proporzioni varia- 
no in ogni specie. Tutte riguardate esser possono, quando 
iono squagliate , come altrettante emulsioni* - perciò bianche 
sono esse quasi lune prima della- loro diseccaziene , quan-r 
tnnque -ordinariamente colorate dopo, anzi fortemente colora- 
te, come la gommagutta, il sangue di dragone , la gomma 
lacca , ec. Vedi il vocabolo Rfsi»a v (B.) 

GOMMA ADRAGANTE. Gomma d’ una natura parti- 
colare, data da varie piante dtel genere degli Astragali- 
■Questa è molto usata nella farmacia. 

GOMMA ARABICA. Vedi il vocabolo Acacia. 

GOMM AGOTTA (ALBERO DELLA) , Gareinia man- 
goslana , Lin. Albero fruttifero esotico , originario delle Mo- 
lucche, appartenente ad un genere dello stesso nome della 
dodecandria monoginia , te della famiglia delle guttifere. Que- 
st’ albero ha in lontananza 1’ apparenza d’ un cedro ; sorge 
all' altezza di diciott» in venti piedi con uno stelo dritto , e 
con ima testa piana e regolare. La sua scorza è bigieda e 
crepolata, i suoi rami sono opposti ed obliqui 1.’ uno all’al- 
tro ; le sue foglie intiere, ovali , acuminate , lisce, e sode; 
la loro lunghezza è di sei ad otto pollici; il loro picciuolo è 
corto e turgido ; la loro superficie offre molte nervature la- 
terali e paralelle ; la superficie superiore è d’ un verde lu^ 
cido , l’ inferiore d’ un verde olivastro ; i fiori di color gial- 
lo o d’ aurora , ascellari , quasi solitari* , c nascono all’estre- 
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mila., dello fronde : hanno essi quattro pelali rotondi « con- 
cavi , sedici stami , ed un. pistillo a stimma , piatto e stel- 
lato. Il fruito, che loro succede, è grosso quauio un pic- 
colo arancio , ed è contenuto in una specie di guscio della 
grossezza d’ un mezzo dito, la di. cui epidermide rassomiglia 
alquanto a quella della melagrana , ma è meno amara ; 
questo inviluppo è grigio , o di un verde giallastro esterior- 
mente , e rósso internamente , contiene un sugo di color por- 
porino , e non è aderente al frutto , o per lo meno se ne 
stacca facilmenté. La coccola contenuta in esso è. lievemente 
solcata , e divisa in altrettanti segmenti e logge , quanti vi 
sono raggi alio stimma. Questi segmenti sono circoscritti da 
una membrana , come quelli dell’arancio, e ripieni d f una 
polpa bianca, sugosa, alquanto trasparente, e d’ un sapore 
delizioso ; ogni segmento contiene una semenza della figura , 
e della grossezza d' una piccola mandorla spoglia del suo gu- 
scio , la di cui Sostanza si avvicina molto a quella deliaca-' 
stagna per la consistenza , per lo colore , e per la qualità 
^stringente. Secondo Garein poche di queste semenze sono 
buone a piantarsi , perchè abortiscono quasi tutte. 

In tutta T Itidia-Oi i'-ntale si coltiva quest’ albero per i 
suoi frutti, riputali i migliori dell’Asia, frulli grati all’o- 
dorato del pari che al. gusto, e sono anche rinfrescativi , sa- 
ni , non recano mai verini iiicomodo , e dati vengono per- 
fino •''gli ammalati: la" Toro polpa però è lassativa. La scor- 
za all’opposto di questi frutti è stiltica cd astringente, e si 
ndopra in decozione nella dissenteria . malattia comune nel- 
1’ India. I Chinesi «deprimo questa scorza per tingere in nero: 
il legno di quest’albero non è buono che per lo fuoco. 

Vi .sono altre specie di gommagott» , e tutte offro- 
no qualche diletto, o qualche utilità ; ma siccome non si 
sogliono coltivare , così inutile, si rende il parlare di esse ’. 

CD-) ’ 

GONFIAGIONE. Medicina veterinaria. Sintomo di 
varie malattie, alle quali soggetti vanno gli animali , con- 
sisterne m iifia sollevazione dei tegumenti , cagionala dall'a- 
ria. Questi sintomi sono dovuti a cause esterne, od iuterue. 

DELLE CAUSE ESTERNE. 

t < 

L’animale può gonfiarsi O' in conseguenza d’ una Mor- 
sicatura, o Puntura d’ uua bestia velenosa (vedi' questi 

a Gomma d'ulivo. Vedi J’ articolo Ulivo. 
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vocaboli ) , O quando una piaga penetra nella cavità del pet- 
to , per esempio per la frattura d’ una costa , allorché 1’ e- 
1 slremità della costa rotta tocca il. petto , o finalmente quan- 
do per guarire da una divergenza, dall’ altrapperia , dal mal 
di cervo, ec. , gl’ ignoranti fanno un incisione alla pel- 
le , ed introducono nell’ apertura , col mezzo d" un cannel- 
lo , una certa quantità d’ aria : non v’è pratica più viziosa 
di questa. * 

Se la costa rotta è diretta a! polmone , sarà meglio ven- 
dere l’animale al macellaio; e se si tratta d’ un cavallo ,b 
d’ una mula, la via più speditiva è quella, d’ ucciderlo , 
perchè il male non è curabile. Nel caso antecedente , ■ ìif r 
frettarsi bisogna di dare uscita all’ aria introdotta col roeizo 
di scarificazioni alla pelle , spingendo leggermente con la 
manO 1 aria verso le fatte ferite , fare immediatamente dopo 
bagnar l’ animale nell’acqua la più fredda , ed applicare an- 
che, se occorre , del ghiaccio sulle parti più' tiimelàtle. 

DELLE CAUSE INTERNE. 

Queste sono tutte assai gravi ; la prima viene in conse- 
guenza d’ una dissenteria lunga ed ostinata. La gonfiagione 
o tumefazione si manifesta a poco a poco sul dorso e sui- 
lombi ; e quando si comprime la parte, intaccala , l’animale 
soffre dolore, per cui si 'sente e si ode sotto le dila un 
piccolo scroscio. Questa tuniefazione è una prova , che la 
dissenteria ha estenuato le forze dell’ animale, che la sua so- 
stanza tende ad uua. decomposizione generale, giacché l’aria, 
come principio , se ue separa del pari che i fluidi : è .ben 
raro il potere in tal circostanza restituire I’ animale alla sa- 
nità. Accorgendosi appena d‘ una. tal malattia, conviene se- 
questrarlo, e separarlo dagli altri animali della sua specie^ 
essendo questa dissenteria quasi sempre epidemica. L'interesse 
e la prudenza del proprietario esigono, che iT letame, sul 
quale era l'animale prima della sua separazione dagli altri , 
sta pol lato via con attenzione , la scuderia spazzata Lene , 
le rastelliere , i trogoli , le corde, in una parola lutto ciò, 
che ha servito per esso sia lavato a più riprese, strofina- 
lo , rastiato , e poi di nuovo lavato il tutto con dell’ aceto 
assai fune. Per riguardo poi all’ animale ammalalo indi- 
spensabile si rende il sotterrarlo in una fossa profonda , e 
ricoprirlo con terra all'altezza di molti piedi. Senz* ado- 
perare una severità la più rigorosa si arrischierebbe di far 
perire tutti i bestiami d’ uu’ iutiera provincia. Vedi il voca- 
bolo Epizoozia. 
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Quel coltivatore , clie dopo di avere scorticato 1' ani- 
male ammalato , andasse a governare con le stesse mani 
quelli che destano nella, scuderia , riconoscerebbe ben pre- 
sto il pregiudizio della sua economia nella perdita dei suoi be- 
stiami ; quella stessa pelle può occasionare ancora \1’ epizoo- 
zia da per, tulio, ove sarà trasportata. Il male si propaga io 
tale circostanza dal contatto , e non dall’aria. Le malattie 
degli animali sono come, la peste, che circoscritte esser pos- 
sono in un dato luogo da sagge e prudenti misure. 

• La seconda causa interna della gonfiagione proviene dalla 
depravazione degli umori : chiamala è questa veleno dormi- 
ente. Ecco in qual modo si esprime a tal proposito il sig. 
"Vitet nell’ eccellente suà opera iutitolata Medicina veterinar 
ria. La mancanza d' appetito, l’ aridità della lingua , la tu- 
mèfaziene della schiena e dei lombi, il rumore che si fa sen- 
tire , quand.o si tocca Ja parte tumefatta , sono i primi sin- 
tomi che prova 1’ animale ; perde quindi intieramente l’ap- 
petito , i tegumenti si gonfiano considerabilmente , fino a 
fare sparire le solite cavità dei fianchi , ed a mandar un 
certo suono , se vengono percossi , suono simile a quello , 
che rende un cuoio teso. ■ • 

Esce talvolta dall’ ano dei bovi e dei montoni una spe- 
cie di spuma accompagnata da una frequente egeslione , ed 
allora i bifolchi daiiiio a questi malattia il nome di veleno 
, accelerato . La cattiva qualità dell’ aria , delle piaute , del 
terreno , particolarmente il gran calóre , e la mancanza di 
bevanda passano per i più frequenti principii del veleno 
acceleralo , al quale più esposto del cavallo si Uova il bue. 

•La prima prescrizione da osservarsi è-la diminuzione del 
sangue col mezzo del salasso alla vena iugulare , più ,o meno 
ripetuto, secondo P età , il temperamento, e la specie del 
soggetto , secondo la costituzione dell’ aria , la natura del ter- 
reno , ed il genere della vita. L’ acqua , che deve servir di 
bevanda , sarà animata da piante aromatiche , come sono 
le foglie d’assenzio , le piante amare, ’i fiori di camomilla 
romana , ec. Se la lingua è arida , egli umori sembrano ten- 
dere alfa putrescenza j aggiungi all’acqua destinata per bevan- 
da un’oncia di nitro, o mezz’ oncia' di cremor di tartaro , o 
semplicemente dell’ aceto , fintanto che 1* acqua abbia acqui- 
stato una grata acidità : tutto ciò nel caso che vi sia calore. 
Guardati bene di purgare 1’ animale ,• di farlo salivare, di dar- 
gli da bere dell’ orina , di farlo sudare nelle ortiche , di col- 
locarlo cioè in una fossa , ove coperto viene con foglie , e poi 
con letame , eccettuata la testa per lasciarlo respirare. Que- 
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Sto rimedio , quantunque utile in moltissimi casi ,' non serve 
nel nostro che ad aumentare la depravazione degli umori. Io 
non approvo punto il beveraggio composto d’uDa piota d’ac- 
quavite , con entro macerati quattro spicchi d’ aglio, per far 
sudare l’ animale ; questo rimedio riscalda molto , senza far 
quasi mai sudare , mal grado anche le coperte piu calde. Se 
i sintomi- prescrivono d’ aumentare le forze , di ravvivare le 
funzioni vitali , e di determinare il sudore, io preferirei un 
infusione d’assenzio, e di filiggine di cammino, ciascuna alla dose 
di quattro once in tre libbre di vino, perchè il vino è meno ca- 
pace dell’acquavite d’eocitare I’ infiammazione dei visceri. (R:) 

GOTAZZA. Attrezzo di legno adoprato a diversi usi , 
ma che serve principalmente per annaffiare le piote vicine 
alle acque , e per vuotare le acque dai fossi , dalle pozze , o 
quelle che si sono riunite negli scavi della terra. Questa è 
una specie di trogolo stretto, lungo, terminato a cucchiaione 
gùeraito d’un manico. Vedi il vocabolo Annaffiamento. (D.) 

GOTTA. Medicina veterinaria. Questa malattia è ne- 
gli animali assai rara. L’ animale gottoso non può nè cammi- 
nare, nè restar coricato per lungo tempo. L’ articolazione ag- 
gravala dalla gotta è dolorosa e calda’ ; i muscoli, che circon- 
dano I’ articolazione , e quelli che servono al movimento de- 
gli ossi articolati, sono tesi, contratti, e permettono alle ar- 
ticolazioni di muoversi appena. 

Noi non abbiamo osservato questa malattia, che una volta 
sola in un bue dell' età d'anni otto. Quest'animale non po- 
teva prestare verun servizio ; mangiava mollo ; i due garretti 
ed i due ginocchi si mostravano alternativamente gonfiati, ed 
il loro movimento era appena sensibile. Ci fu detto , che quel- 
l’animale era da tal malattia molestato da diciotio mesi, con 
degl’ intervalli , in cui sembrava , soffrisse meno , e movesse 
T articolazione con minor pena. N.oi eravamo intenzionati dVp. 
plicare sulle due parti affette dei vescicanti , se il proprieta- 
rio preferito. non avesse di fare scannare l’animale per ven- 
derne la 'carne. ' ; 

Impossibile ci si rende il determinare nna cura fondata 
sul l’osservazione, non avendo noi avuto mai l’occasione di com- 
battere questa malattia ; ma giudicarne volendo dall' analogia, 
e dagli effetti dei rimedii sull'uomo aggravato dalla gotta ci 
sembra , che proscritto esser debba il salasso 5 giacché una 
pratica tale ci farebbe temere delle metastasi-" pericolose , ed 
un indebolimento capace di render vani gli sfòrzi della na- 
tura. 1 purganti stessi non devono essere amministrati senza 
necessità, e sarà permesso soltanto di mantenere la libertà 
del ventre col mezzo di cristèi. Banditi essere egualmente 
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devono i ripercussivi applicali a titolo di topici , 'a motivo- 
delie funeste metastasi , che potrebbero cagioHare ;• si potrebbe 
arrischiare nondimeno di servirsi dei fiori di sambuco o di 
camomilla , e della mollica di pane bollita nel latte : questo 
rimedio potrebbe dare all’ anipiale qualche sollievo. Non sa- 
rebbe poi da promettersi verun successo. dal foco, o caute- 
rio attuale , non dovendo adoprarsi la cauterizzazione che 
pqr i dolori già da qualche tempo fissati : i dolori erranti , 
come, quelli della gotta, non potrebbero per mezzo del fuoco 
che cangiar di posto. » L’ uso. della moxa, dice il sig. Pon- 
teau , era stato introdotto in Inghilterra per la guarigione 
della gotta , ma non si tardò molto a disingannarsene , giac- 
ché la gotta abbandonava l’articolazione cauterizzata, ed an- 
dava a gettarsi sopra un’altra. Chi adopera questo rimedio, 
fa vedere, che non consulta abbastanza la natura della got- 
ta , e la maniera d’ agire ilei rimedio ». Le aeque termali , 
adoperate in doecia od in bagno, meritano d’essere racco- 
mandale ,. come anche il bagno nei rncemoli d’ uva , come 
uno dei migliori fortificanti, che* usare si possano in simil 
caso. Diede anche sull’ uomo- buonissimi effetti l’ applica- 
zione dello spirito, di sile coll’ olia di trementina 5 si potrebbe 
quindi farne un saggio anche sugli animali. Fra i quadru- 
pedi il più soggetto alla gotta é !■’ asino. (R.) 

GOTTA SFRENA. M rmciHA veterinaria. Questa è 
un’affezione agli occhi dell’animale,, die fa ' perdere total- 
mente Ja vista .ancorché I’ organo sembri esteriormente bello,, 
e senza macchia veruna , non essendo che la pupilla dilatala 
alquanto di più dello, stalo suo naturale. 

Abbiamo folli ruotivi per credere , che questa ma- 
lattia , la quale ha varii gradi, dipenda dall» compressione 
e dalla paralisia dei nervi ottici. Le osservazioni anatomiche 
stigli animali gravali da questo male manifestarono nel cer- 
vèllo vasi ingorgati , diffusioni serose e sanguigne , il disec- 
camento e la putrefazione dei nervi ottici , decubiti com- 
primenti questi cordoni, tumori linfàtici, escrescenze car- 
nose , ec. 

L’ accecamento dell’ animale arriva talvolta tutto, ad un 
tratto, e talvolta con una progressione insensibile, ciò die 
fa distinguere la gotta-serena in perfetta , ed imperfetta. 

Oltreché esaminando gli occhi dell’ animale in piena lu- 
ce , si osserva lo stesso grado di dilatazione nella pupilla 5 
è possibile accorgersi eziandio di questa malattia, quando l’ani- 
male cammina , e dalla maniera come tiene le orecchie 
alza egli molto i piedi , andando sia di passo sia di trotto j 
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porta le orecchie 1’ una innanzi , e 1’ altra indietro, alter- 
nativamente , e spesso tutte e due innanzi. 

Per riguardo ai topici oftalmici , tanto vantati , io li 
òso dichiarare lutti inutili , essendo questa una malattia af- 
fatto incurabile. ( R. ) ' • 

GOTTIFERE. Famiglia di piante , che contiene una 
ventina di generi , parecchi dei (piali hanno delle specie, che 
si coltivano nei- paesi intertropicali. 

GOVERNO DEI BOSCHI, arte dei. forestiere. ,Pér 
governare un bosco noi intendiamo il tagliarne i cedui , 
come anche gli alberi abbandonati , e convertirli poscia iu 
combustibili , in legname da costruzione , ed in articoli di 
commercio proprii alle arri. 

Non sono più che sessantanni circa, da die il governo 
dei boschi assoggettato venne a certe date regole invariabili. I 
sig. Buffon , e Duhaiiiel uè crearono , per còsi dire , la teo- 
ria , deducendda dalle belle e molte esperienze , - eh' essi in- 
trapresero sulla forza dèi legni. ’ * 

Quest" arte ,' altre volle circoscritta al lavoro abitudina- 
rio dei taglialegna, abbraccia oggi, i.° la conoscenza dilui- 
ti gli alberi forestieri , e della maniera loro di vegetare sulle 
diverse nature di terreni , e sotto i diversi climi ; i. Q quel- 
la dei differenti articoli di commercio , che ricavare si pos- 
sono da ciascuna esseuza , secondo 1' età , iu cui viene tu- 

5 ;liaia , e' le dimensioni da essa acquistate, come anche' del- 
egai lavorati più cari , e più ricercati in commercio 5 3.* * 
la facoltà di poter valutare con tutta quella precisione , 
che può domandare la pratica , H prodotto iti materia d' uu 
bosco per anco sul piede, all’esame delle sue essenze , del- 
le presuntive lóro dimensioni, e dello statò di conservazione, 
in cui si ritrova ; 4-° In tte le spiegazioni sulla fabbricazione 
delle diverse merci , che se ne possono ritrarre , i prezzi lo- 
cali della mano d’opera , dei trasporti, ec. , di cui però 
noi qui noti faremo parola, perchè se la ' Conoscenza parti- 
colare di queste diverse "Spiegazioni è indispensabile al negò- ' 
ziante di legnami , al proprietario di boschi basterà; il tro- 
varsi in istmo d’ apprezzarne i risultati. 

SEZIONE PRIMA. 

DEGLI ALBERI FORESTIERI DELLA FRANCIA. 

La nomenclatura di questi alberi uon è molto estesa , 
ed il loro numero si limila a trentuno specie principali circa, 
compresi anche gli alberi utili , i quali uon si possono pian- 
tare che isolatamente. 
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Noi avremmo nondimeno potala renderla piu ricca r ma 
creduto abbiamo di poter trascurare la nomenclatura , i.° 
degli arbusti , perchè questi non offrono , che una risorsa 
ben debole al generale consumo ; a.° delle varietà di cia- 
scuna specie , perchè generalmente le proprietà loro e la loro 
vegetazione essendo presso a poco le stesse , queste varietà non 
formano /differenza veruna nel calcolo dei loro prodotti in 
materia; 3.° degli alberi forestieri naturalizzati recentemen- 
te , i quali non sono generalmente moltiplicati abbastanza nei 
boschi , per potere influire sensibilmente sui loro prodotti : 
tali sono le robinie , i perlari , i noci , i frassini , gli aceri, 
ed i pioppi stranieri. 

D' altronde, la ricchezza in boschi d’ uno Stato consiste 
meno nel possedere il maggior numero possibile d’ essenze , 
Che in una estensione sufficiente per soddisfare a tutti i bi- 
sogni del coiisumo , ed in essenze bastantemente variate, per- 
chè le uup e le altre prosperar possano nelle differenti loca- 
lità di quello Stato. 

Sotto questo punto di vista la Francia è per anco uno degli 
Stati d’ Europa i più favoriti ; che se qualche natura di ter- 
reni ritrosa per anco vi si mostra alla vegetazione degli al- 
heri forestieri , noi abbiamo la speranza di veder ridotta a 

f jrofiito ben presto anche la natura di terreni simili con del- 
e piantagioni d’ alberi trasportati dall' America settentrionale 
capaci di prosperare in terreni , e sotto temperature , che 
hanno fra loro dell'analogia. 

Noi dovremo questo benefìzio alla previdenza ed alla 
premura del nostro governo. Il nostro confratello Michaux 
è stato da esso incaricato a fare la scelta di tali alberi , e 
dei loro semi , e la loro coltivazione è confidata in Francia 
alle cure dei signori Amministratori .generali delle foreste, 
e dell’ ispettore delle piantonaie governative e nazionali , 
sig. Bosc , nostro collaboratore. 

Ecco dunque la uomenclatura dei principali nostri albe- 
ri forestieri indigeni. . „ 

i .° La quercia , e sue varietà , quercus. 

2 . p 11 faggio , fagus sylvalica. 

3.° Il carpiue bianco , carpinus betulus. 

4-° La betula , betula- alba. 

5.” L'olmo, e le sue varietà, ulnus. 

6 .° L’acero, acer campestre. 

L’ ontano , betula alnus. 

8 .° Il frassino , fraxinus excelsior. 

9 .» 11 tiglio , tilia sylvestris. 

io.° Il castagno , fagus cananea. 


Digitized by Googl 



GOV 


207 


11.» Il noce , juglans regia. 

il" Il pero salvatico , pyrus communi s. 

1 3 . ® Il melo salvatico , pyrus malits. , 

14. " H ciregiolo , prunus aviu m . 

1 5 . ® Il ciavardello , crataegus terminalis. 

16. 0 II sorbo salvatico , sor bus uucuparia. 

17. ® Il sorbo domestico, sorbus domestica, 

18. ° La tremula , populus tremula. 

ig.° Il pioppo bianco , populus alba. 

20. 0 Il pioppo nero , populus nigra. 

ai.” Il pioppo bigiccto , populus cinerea rei canescens • 

аа. ° Il pioppo cipressino, populus fastigiata. 

a 3 .® L’ acero-fico , acer pseudoplatanus. 

a 4 - p L’ acero-plainnoide , acer platanoides. 

a 5 .® L 1 avolano salvatico , corylus sylvestris. 

аб. ° il salcio capre» , salir capraea. 

37.° Il salcio vetnce, salciastro.sa&r viminalis, salir alba. 

28. 0 II pino , pinus sylvestris. 

29. ® Il pino-pezzo , pinus picea. 

3 0. ® L’ abete , pinus abies. 

3 1. ® Il larice, lurix europea . 

Si ha I' uso di classificare gli alberi secondo le diverse 
relazioni , sotto le quali vengono considerati. Noi qui par- 
liamo da forestieri , e li -contempliamo sotto la doppia rela- 
zione della loro longevità, e dei loro prodotti secondo 1' età, 
in cui vengono tagliati , onde poterne dedurre gli ammenda- 
menti più vantaggiosi. 

Sotto questo aspetto noi divideremo gli alberi in tre fa- 
miglie principali : ì.a quella dei legni duri $ 2. a quella dei 
legni bianchi 5 3 .» quella dei legni resinosi ; e questa classi- 
ficazione adottata dal commercio e dai forestieri , indica ba- 
stantemente la differenza eh' esiste fra la qualità del legno 
di queste diverse essenze, e la particolare loro longevità, la 
quale sta in una relazione quasi sempre costante con lo spe- 
cifico loro peso. » 

Nella prima famiglia sono compresi 

i.° La quercia. 

2. 0 . Il frassino. 

3 . ® Il fàggio. 

4. ° 11 carpine. 

f).° Il castagno. . . ... 

6. ® L’ olmo. 

7. ° Il noce. * 
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8.® L’ acero. 

9. 0 L’ acero-fico. 

10. ® L’acero piatanoide. 

11. ' Il platano. 

12. ° Il ciavardello. 

1 3 . ® Il sorbo-salvatico. 

i4-° 11 sorbo domestico. 

i 5 .® L’avola. 

16. 0 II ciregiolo. '< 

17.° 11 pero. 

»8 ° Il melo. 

. ' » \ 

Nella seconda famiglia entrano 

1. ° Il tiglio. 

2. ® II pioppo-bianco. 

. 3 .® Il pioppo-bigiccio. 

4 ® La betula. 

5 . ® Il pioppo-nero. 

6. ® Il pioppo di Francia. 

7. “ 11 pioppo-cipressino. • 

8 . ° La tremula. 

g.® L’ ontano. 

10. ® II salcioicapreo. 

11. ® Il salcio-velrice , ed il salciastro. 

Nella terza si contengono ' 

j.° Il pino. 

• 2. 0 11 piuo-pezzo. 

3 . ® L’ abete. - ... 

, 4-® Il larice. 

I foresteri tedeschi non ammettono ^ secondo il sig. Har- 
tig , che due grandi divisioni fra gli alberi di foresta , quel- 
la cioè degli alberi frontini , vale a dire, che perdono le 
loro fòglie in autunno , e la classe degli alberi resinosi. 

Noi non entreremo qui in nessuna spiegazione sulla de- 
scrizione , sulla vegetazione., sulla coltivazione delle diffe- 
renti specie d’ alberi forestieri , perchè tutto ciò si trova 
di già agli articoli loro particolari ; ma parleremo sollauto 
dei loro usi e dei loro prodotti in massiccio. Si trovano qui 
pure ai rispettivi vocaboli quegli alberi ed arbusti forestieri , 
che ommessi da noi vennero in questa nomenclatura. 


A 
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' .. SEZIONE SECONDA * • 

USI DELLE DIFFERENTI ESSENZE DEI NOSTRI LEGNI FORESTIERI. 

•V^ A .iV , ft-»’ *. „ 

Accade ben di rado , che trarre nou si possa Io stesso 
articolo di commercio da più specie di legno ; ma la sua 
qualità non. è la stessa nelle essenze diverse! Per rendere 
più facile a conoscersi la differenza , eh’ esiste fra la qualità 
d’ una stessa roèrce tolta da essenze diverse, noi colloche- 
remo in prima linea , uel quadro che siamo per dare , 1’ es- 
senza che la produce di prima qualità , e cosi in seguito 
ftoo a quella , che. la somministra della qualità più in- 
feriore. -, 

• • • • . * . ' r 

PROSPETTO. DEGLI ARTICOLI DI COMMERCIO , Ch’ESTRARRE 
SI POSSONO DALLE DIVERSE ESSENZE DI LEGNO. 

ÀRT. I. Carboni. -* 

' z. “ _ 

Si può far del carbone con ogni specie di legno di pic- 
cola «rossezza. Il migliore è quello , che proviene dal le- 
gno d’anni dieci ai ireotapinque : dopo questa età il carbo- 
ne è tanto più inferiore di qualità , quanto è più vecchio 
il legno. - -| 

Le essenze , che producono il carbone migliore , sono; 
i.°\ìl carpine ; a. 0 il faggio ; . 3 ,® l'olmo ; 4 - I® quercia j 
5.® il* frassino; ,6.® il castagno ; 7. 0 T acero; 8.® l’avo- - 

lano ; 9.° I’ aoeró-fico , io.® 1’ acero-platapoide ;• 1 1.° gli al- 
beri resinosi ; 1 a,® il salcio-capreo ;. i 3 .® la belula ; itf.° Poe- 
tano ; i 5 .° la tremula ; .16.® il tiglio. ’ 

. . Art. II. Lfgno da bruciare. 

• Questo si prende i.° dall’olmo; a.° dalla quercia ; 3 .* 
dal fràssino ; 4-® dal carpine ; 5 .° dal faggio ; 6.® dal ca- 
stagno , in cilindro , perché spaccato crepita molto , ed 11 
suo uso diventa pericoloso ; .7.® dall’ acero-; 8;® dall’ acero-G- 
co; 9.® dall’ acero-platanoide ; 10.® dall’ avolaDO , in cilin- 
dro; il.® dal ciriegiolo.; il.® dalla betula ; i 3 .® dal piop- 
po-bianco ; 14.® dagli alberi resinosi ; i 5 .“ dall’ ontano ; 16.® 
dalla tremula; 17.® dal tiglio; 18. • dal pioppo nero ; 19.* 
dal matrone d'india, in cilindro; 20.® dal pioppo di Fran- 
cia ; ai.® dal salcio; 22.® dal pioppo cipressino. 

Vol. XIV. " >4 


Dk 


■In quest’ ordine rleljà qualità dei li gni da bruciare noi 
non cohiptendiamo il soi Lo domestico , il ciavardeljo , . il 
pero, il melo, che danno legna combustibili buone quan- 
to quelle del frassino , perchè queste essenze sono genera ImetHe 
troppo rare nei boschi , per essere adoperale a (al uso. 


Airr. IH. Legno lavorato per i bisogni delle costruzioni navali. 

•*. ’ 

V . . •: 

Gli àlberi d’alto fusto dai quali trarre si può il le- 
cito proprio a simili costruzioni , sono; i.° la quercia , per 

10 corpo dei vascelli; a.® l’-abete ed il pino , per l’ albe- 

ratura e per i bórdi ^ -3.° il larice , per lo còrpo del va- 
scello ; 4-* il "faggio , per 'la chiglia, ni mancaozà di quer- • 
eia. Si adopru alle volte i] faggi» anche per la *bordat.ura' 
del fondo , ma questa bordatura è d' una durala minóre di 
quella di quercia'. ' •/ ' ’ 

Abt. IT. Legno lavorato per i bisogni della navigazione interna. 

Questo si prende i.° dalla quercia ; i.° dagli alberi re- 
sinosi ; 3.° dal faggio. 

A*t. V. Legno per le grandi costruzioni civili. 

’ Gli alberi d’ alto fusto , che lo somministrano , sonò 
i.° là quercia ; a.? il castagno ; 3.* il piop. ... 

. 'Servono questi alberi anche alla fabbricazione dei pez- 
zi secondari nelle usine grandi ,'come sono i gli. aghi dnl- 
•1’ olmo , 2.° le madri-vili , ed i piatti di lanterna dall' ol- 
mo l e dal noce ; 3.® i * fissi , ed i denl,i delle ruote dal sor- 
bo-domestico , dal ciavardello , e dal mplo ; 4 ° v t*i d*l- 
1’ olrtro , dal sorbo-domr.t'oo , dal ciavardello , e dal carpine. 

A*t. VL Legno per le costruzioni civili ordinarie. . ' ( 

? ' Vieu datp questo i.° dalla; quercia ; a.” dal castagno; 

3.» dagli alberi resinosi; 4-° dall’ olmo ; 5.® dal sorbo-dome- 
stico ; 6.* dal ciavardello ; l j.° dal ciregiolo ; 8.° dal piop- 
po-bianco ; g.° dalla tremula'; io.» dai 'pioppi , fra i quali 

11 cipressino tiene l’ ultimo luogo. * 


A*t. VII. Legno per dóghe da botti c battelli. 

Le buone doghe dai botte non ti possono trarre se non 
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lini cuore del legno di quercia , scelta fra gli alberi più at- 
tempali. In rnaucanza di esso si dovrà ricorrere al faggio, 
ina nou avrà la qualità stessa, specialmente per i batielli. 
Per le bolli nondimeno', la proprietà , che ha questa essen- 
za di sostenere i vini deboli e delicati , e di farli durare 
.più luogo tempo , compenserà in qualche maniera 1 ’ inferio- 
rità delia qualità del suo legiio. 

»' A*t. Vili. Panconcelli o latte per gelosie, ec. ., 

Quésti si traggono i. e dal cuore della quercia ; 2 .° dal 
castagno ; 3.° dai legni bianchi. 

Art. IX. Intarsiature , misure da grani , casse da tamburo , circoli da 
crivelli e setacci , forme da formaggi , '«c. 

• 1 • . • • V • , ■ 

Le intarsiature e le misure da grani si traggono esclusi- 
vamente dal cuore della quercia , e gli altri lavori dei so- 

J » indicati articoli , si eseguiscono i .° con la quercia ; a.* col 
àggio j-3/ coll’ abete ; 4-® con là tremula. 

* 

Art, X. Pergolati , pertiche da viti. , 

. * * . ® ' 

Queste pertiche si formano con bacchette dei cedui spac- 
cate. Quelle da vile si prendono sempre nel cuore della quer- 
cia , laddove la pertica da. pergolato , è presa spesso con 
tutto il suo alburno. Tali pertiche, si traggono 1 .* dalla quer- 
cia ; a.° -dal castagno; 3 .° dal frassino. 

Da qualche tempo prendere si suole per i pergolati la 
pertica segata ; essa è più cara della spaccata , ma quando' 
si ha ia precauzione di darle il colore , e di ben conservarla, 
la sua luuga durata la rende definitivamente più economica. 

Art. XI. Pili , ossia bronconi Spaccati. ' 

I pali, si fanno i.° con la quercia , il palo del cuore 
è il migliore ; 3.° col castagno; 3-* col frassino;. 4-° col 
pino ; 5 .® con la robinia ; 6 .* col salcio-cappeo ; 7 .® con la 

tremula ; 8 .° col salcio. : . 

.11 \ ; . » , **-•••. 

Art. XII. Pali o bronconi rotondi , non ispaccati. 

Questi si traggono i.° dal castagno ; 3 .® dalla quercia ; 
3.® dal frassino; 4-° dal pino; 5.*. dalla robinia; 6 .* dall'avo- 
Uno ; 7 .® dall’ acero ; 8 .® dal salcio-capreo 5 g.® e da tutti 
gli altri legni bianchi. 
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. Art. XIII. legni sega ti per intarsiature , mobili . ec. 

Gli alberi d’alto fusto, che ai sogliono segare, sono i.» 
'la quercia) a. 0 il faggio) 3.“ 1’ olino; 4 -° 1 ’ acero-fico ; 5 :* 
il castagno ; 6.® il noce ; 7. 0 il larice ; 8.® l’abete ; 9;* >1 
pino; 10.® il "ciriegiolo ; i>.® il tiglio; 1 a.® il pioppo-bian- 
co ; i3,® il marrone; i4® il pioppo nero; i 5 ® il pioppo 
d’ Olanda ; 16. 0 là tremula; 17.. il pioppo d’Italia. 

Ghiacciò il commercio distingue tre specie di' segate di 
querela: 1 .» la segata rustica, quella cioè che proviene da 
alberi isolati , o da fustaie sopra cedui , dell’ età di 130 an- 
ni ed al di sotto; 3.® la segata dei Volghi, che si prende 
dalie vecchie fustaie piene ; 3 .® la segata d' Olanda , eh’ è 
di tutte la più-stimata , ,e nou differisce da„queUa dei Vo- 
sghi , che dalla maniera della sua fabbricatone. 

Art. XIV. Rasitene. , v s. . -, 

•Sotto questa denominazione intenderemo tutti i legni la- 
'.yorati ragliando , come sbno i fusti dei basti e delle selle , 
i gioghi dei bovi , le pale da forno , da grano e d#* fango, 
le mestole della lisciva. Questi divèrsi oggetti lavorali veugo- 
110 esclusi vameute col faggio. ' • 

Art. XV. Vasellerie. 

.• . •“ * ■ 

Daremo questo nome a tutti i lavori , che hanuo la for- 
ma di recipienti a foggia di vaso-, come souo 'le secchie, 
le bigonce-, le .gavette ,- i mortai , le fórme da formaggi. 
Tutti questi lavori si fanno: 1 col faggio ; 3.® coll’abete; 
3 ;®- col pino ; 4® con tremula: quest' ultima serve perù 

soltanto per le forme da formaggi. 

Art. XVI. Banchi da macai lo , tavole da cucina. 

Per tal uso. si adopera 1.* l’ólmo; a* il faggio; 3 .® il 

nooe. 

. . Art. XVII. Palahtte. 

Queste si fanno ».®"con la quercia ; ' a.® oou l’ontano. 

Art. XVIII. Copponi dei vagina! , degli spadai , e degli specchiai. 

Questi copponi sono stati finora sempre fabbricati cpl 
legno del faggio ; noi crédiamo nondimeno , che servir posi 
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sant) a tal uopo anche il pioppo bianco', il platano , ed i! 
tiglio. 

\ ! . * 

Art. XIX. Lavori grossolani, del carraio. 

».* Carri e carrette. Le stanghe , i raggi delie ruote, 
ed alcuni altri pezzi si fabbricano con la quercia , e con il 
frassino ; i mozzi , i quarti delle ruote , ed alcuni altri pezzi 
piccoli coll' olmo ; le assi , se non sono di ferro , «on il ' 
frassino , e con il carpine. ' . . 

. a.* Aratri. Tutti i pèzzi grossi sono di quercia, d’ ol- 

mo o di frassino ; l’etpici , ed i pezzi uibiuli souo cT olmo o 
di quercia o di frassino ; i mozzi delle rotelle di’ olmo. 

Nei paesi *di montagna , ore ]' olmo ed il frassino sono, 
assai rari , i carri ‘si costruiscono con legni di qualità infe- 
riore;' ma carri simili sopportare non possono che pes ■ deboli. 

Art. XX. Lavori fiui del carraio. 

I legni più apprezzati- per lavori sìmili , sono «. il fras- 
■ino per le stanghe, limoni , ed altri pezzi ; a.t l'olmo per 
j tnozzi , i quarti delle ruote , gl’ incastri del timone , le 
chiocciole, le traverse , ec.; 3.® la quercia per i Faggi ; 4** 
il faggio ed il noce per i quadrelli. 

-Art. XXI. Corpi di trombR , « tubi di condotto. 

Questi si fanno i col pino; 3.* coll’ ontauo. 

Art. XXII. Tini da vino , tinozze fusti , mastelli. 

■ .' 

Tutti gli utensili necessari alla fabbricazione del vino* 
si iaunu esclusivamente con il cuore di quercia. 

Art. XXIII. Tinelli da lisciva , mastelli . 

Le doghe ed i loro fondi si traggono i.® dal pino, a.» 
dall’ abete. ■ . 

Art. XXIV. Cerchi da tino, da tinozza, « da tinello.. % 

Si fabbricano questi con i rami di cedui deHe essenze 
Seguenti: i.® del castagno; a.® del frassino; 3.» del salcio- 
capreo ; 4'° del ciriegiolo ; 5.® della betula-. . « 

Art. XXV. Cerchi da botte. .... 

Questi si prendono dai cedui i.* di castagno ; a-.» db 
frassino ; 3.® di salcio capreo ; 4° di betula ; !L®d’ a volano 
6.® di quercia ; 7. 0 di salcio ; 8.® di tiglio. 
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Aar. XXVI. Appoggi di gradinate, manichi di utensili. 

A questi usi si adoprano i.° il frassino; 2 .° l' ontano ; 
3 <* >1 tiglio. 

A»t. XXVII. Legni da tornitore. 

l.* Il frassino ; a.® il noce; 3.° il pruuo; 4-° fontano, ec. 


Art. XXVIII. Legni da zoccoli. 


I 

.0 


i .° Il faggio ; a.° il noce ; 3.® il pioppo bianco ; 4 ° la 
betula ; 5.® P ontano; 6.® il tiglio. 

Art. XXIX. Legni atti alla scoltura. 

1. ® La quercia; a.* it faggio; 3:® il -platano; 4-° il ti- 
glio ; 5.® il marrone. 

i Da questo prospetto y la di cui utilità sarà valutala dai 
proprietari ft' dai negozianti di legnami, risulta. 

1 »® Che la quercia vi si presenta con vantaggio, hi veuti 
articoli , e che in un gran numero di essi tiene il primo 

S rado - . • - • • . , >t 

2 . ® Che il faggio è adoperato in quattordici articoli; 3.® 
gli alberi resinosi in tredici ; 4-® il frassino in undici ; 5." 
l’olmo, il castagno , il tiglio, la tremula, il pioppo bian- 
cone la betula in otto; 6.® l’ontano in sei ; il carpine 
in quattro ; cosicché dopo la quercia , il faggio, gli alberi 
resinosi, il frassino e 1’ olmo , quasi tutte le altre essenze 
non sarebbero che d’ un’ utilità assai secondalia , se le prime 
fra noi si trovassero in quantità sufficiente per supplire a tutti 
i nostri bisogni. ' 

SEZIONE TERZA. 

«STIMAZIONE DEL PRODOTTO IN MATERIE DEI LEGNI 
. TUTTORA IN PIEDÙ. 


. $. i.® Estimazione de’ ceduti. 

La legna da bruciare , irà i differenti articoli di com- 
mercio , prodótti dalle foreste,, è quella di cui la società 
ha il maggior bisogno nei climi nostri settentrionali ; essa è 
quindi anche quella , che nel governo dei bòschi viene piu 
delle altre fabbricala , ed il numero delle misure di questa 
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legna , -che "può produrre uu ceduo , larve di base al suo • 
valore d’estimazione. • - . *■ 

Questi quantità di legna da bruciare è relativa l .* *1- 
)' altezza dei rami j i. a . alla loro grossezza ; 3.* al loro DB* 
mefo. • ' . . ' • ./ ' 

Conosciuti una volta sui luogo questi elementi , si ri- 
duce in misure locali il cubo , offerto dalla loro combina- 
zione , ed il risultato di questo calcolo da il prodotto del' 
ceduo in materie. Per trovarne poi il presuntivo valore , si 
esamina la qualità della legna da bruciare ; si prende infor- 
mazione del prezzo, al quale sì potrà vendere ciascuna mi- 
sure ; se ne deducono le spese della mano d’ opera ; e mol- 
tiplicando il numero delle misure della legna f che si pre- 
sume possa dare il cedilo al suo taglio , con questo prezzo 
cosi ridotto , il risultalo di questa inoli iplicazioOe diventa li- 
prezzo, al. quale il proprietario .potrò veudere uu tal ceduo. 

Questa esposizione fa conoscere , che per potere starnare 
‘cou una sufficiente precisione il prodotto in ma'eria; d’ un 
ceduo tuttora in piedi , è necessaria una grandissima esperien- 
za ; imperciocché , se uell’ esimi ina rio ric<>rio*cerc»se ne pos- 
sono facilmente le essenze dominanti, se .assicurarsi anche 
fi può della grossezza mezzana dei rami , facile non è al- 
trettanto di preventivamente giudicarne l’altezza, nemmeno 
1’ estensione dei tfacui del ceduo. 

Indispensabile nondimeno si rende questa facoltà , tanto 
al' negoziante , per guidarlo nel prezzo , che ne può offri- 
re quanto al proprietario , per conoscere quello , elle no* 
può esigere. Utile crediamo noi quindi di qui coilocare.il 
quadro comparativo dei prodotti in legna da bruciare’ dei 
cedui 'esistenti sopra differenti' nature di terreni, e tagliati ad 
età differenti , quadro rilevalo dagli stati di molli governi di 
boschi per opera del fu sig. de Pertbuis. • 

Per semplificare i calcoli noi abbiamo scelto- i governi 
di bosco di quercia senza miscuglio , o-.di faggio senza mi- 
scuglio , o di queste due essenze’ mescolate. i j 

Nell’estimazione noi abbiamo' compreso il carbone e le. 
fascine , ond’ essere piìresatti, nei prodotti ‘ t ma per non mol- 
tiplicare le colonne del quadro ,-’ uni calcoliamo per ogni cor- ’ 
da , ossia misura à corda di legna da bruciare* quattro cor- 
de e' mezza di carbone , e cinquecento cinquanta fascine. ’■ 
La corda, di cui qui si tratta, è quella della -di. vendita, : 
di cinque piedi d’ altezza sopra .piedi otto di base , ed i pezzi . 
ideila legna di tre piedi jei pollici di lunghezza , sopra» sei-' 
pollici di circonferenza alRestiemità più -sottile* .. ... ’ 

- ‘ • - orf * u^' V . t! •*» *»A r ** 
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Noi abbiamo fitialmenle supposto , che il ceduo sia guar- 
nito lauto bene , quanto possa esserlo in forza, della migliore 
conservazione ; di modo che .per far uso di questo quadro , 
sarà necessario dedurre , dai diversi prodotti presentali da 
esso, una quantità relativa all’ estensione dei vacui , che Irò-, 
varsi potessero nel ceduo , al quale si vorrà, applicarlo. 

QUADRO del prodotto io materie dei boschi cedui , collocati sopra diversi 
terreni , tagliati ad età diverse. 
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TAGLI. 

CATTIVI, 

MIGLIORI. 

mezzana 



QUALITÀ*. 


• 

anni 
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2 » 

4 a/4 

3 1/4 

Se il terreno migliore si tro- 

io 

*? 3/4 

9 » 

5 3/4 

va .in querce mescolate con 
carpine, il bosco produce tan- 

20 

3 3/4 

• 5 » 

9 >/4 

tu meno di materia , quanto 

2. r > 

5 ./4 

21 » 

,3 1/4 

più abbondante vi sarà il car- 
pine. Il carpine diminuisce ati- 

3o 

6 a/4 

27 » 

16 3/4 

ebe la quantità di legno d'in- 

35 

7 » 

35 » 

21 . » 

dustria , che vi si potrebbe 
fabbricare , perché, esso non- 

40 

7 » 

4a » 

a 4 a/4 

è suscettibile di lavoro. Con, 

5° 

6 » 

56 » 

3i » 

verrebbe fare delle deduzioni 
consimili , se i boschi mesco- 

6o 

5 » 

70 » 

37 a /4 

lati fossero di legni bianchi , 

70 

3 » 

80 » 

41 a/4 

che cominciano a deperire a 
quarant’ anni , e che resta uo 

8o 

2 » 

9° " 

46 » 

distrutti affatto a cento treiv 

9° 

i » 

96 » 

48 a/4 
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» » 

ina » 

5i » 
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» » 

120 » 
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3oo 

. » » 

HO » 
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Prima di sviluppare le -conseguenze , ohe noi dedurremo 
da questo quadro , necessario si rende il far osservare , i.“ 


••>1 
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èlle “0 legno pervenuto all’ età d’anni dieci, non produce 
.incoia quella specie di legna da bruciare, delta legna da cor- 
da , o legna da forma. * - • q 

2.° Che quello dell’ età di quindici auni ue prod dee al- 
iai poca. • •*.--* . . . * , '■ 

3 :° Che all’ età d’ anni vènti i cedui ne danno di più ; 
e die’ a venticinque anni e più avanti , ’i loro prodotti in 
legna da fovma vanno progressivamente aumentando con I’ età 
fino a) punto di retrocedere con la medesima progressione. 

*. 4-° Che la qualità della legna da bruciare dei cedui al- 

l’età .di quindici anni è inferiore a quella della legna pro- 
veniente da cedui più attempati , aumentandosi progressivat- 
tuente con 1’ età fiuo a quella d’ anni cinquanta , in cui 
comincia a scemarsi nella stessa progressione ; di modo che 
la qualità della legna da bruciare d’ un ceduo a vettoni yà> 
d’una fustaia di’ cencmquanla a dugeiit' anni non è -più che 
equivalènte a quella della legna di còrda • proveniente da uh 
ceduo, di venticinque anni. 

Sotto questa relazione i boschi {-assomigliano a lutto ciò 
eh' esiste : osi hanno la loro gioventù la loro età virile , 

e la loro caducità. La gioventù dei boschi 'si computa da 
uno a vent’ anni , .la loro virilità dai venti ai ‘trenta , e. la 
loro caducità dai treutaciuqùe fino al totale loro deperimen- 
to. Questi differenti periodi hanno uua maggiore o minore - 
durala , secondo -l’essenza dei boschi , il terreno sopra il 
quale sono collocati', la lóro esposizione , e la temperatura 
del. clima sotto il quale esistono. Nella loro gioventù i bo* 
scili non sono generalmente proprii che a dare legna da fo- 
co - nell’ età loro virile offrono essi al consumo generale delle 
risorte di qualunque specie 5 nella loro caducità presentano 
essi ancora risorte preziose , se non sono guastati. 

5 .® Che il legno -dello stessa essenza pesa specificamente 
tneuo a dieci anni- che a venti-, a venti meno che a cin- 
quanta ; e che dopo questa età il suo peso specifico dinti- 
nuiscè progressivamente a misura che va invecchiando ; da 
die risulta , die vi ha più di materia combustibile in timi 
corda di randelli provenienti da cedui dell’ età dai venticin- 
que ai settant’ anni , di quello che iu uua corda di rami di 
cedui dell’ età dai quindici ai vènti anni. Di modo che se si 
"suppone , che i pesi specifici di questi légni stiano fra lortì 
mila relazione di sei a cinque ,* e die un arpento di -cedilo.' 
deli’, età dj venticinque armi produca diciotto corde di tegua 
da bruciare, queste diciotlo corde manterrà uno un fuoco per 
lauto tempo, quanto altre corde prese iu uu cedua dai qotù- 
dici ai veul’ auui , ec. 
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6.* Cbe quanto ]>iìi giovani sono i legni, tanto meno 
suscettibili sono id' essere 'convin titi in legname d’ industria. 
Dai dieci fino a venti anni non possono essi dare se non 
cerchi e pali comuni ; a venticinque anni producono già 
della materia da spaccare , e da adoperare nelle piccole co- 
struzioni , ed avanzando in età produrranno tanto maggior 
quantità di materiali da lavoro , e di qualità tanto miglio- 
re, quanto più prossimo sarà il loro taglio all' età. fissata dal-, 
la natura per la completa loro maturità. 

Queste osservazioni preliminari indispensabili ci sembra- 
rono per supplire pienamente al doppio scopo , che ci sia- 
mo proposti nell’ estendere quest’ articolo •; i .* quello di ap- 
pianare le difficoltà , che i proprietarii incontrar potessero 
nell'estimazione dei prodotti in materia di legno ancora sul 
piede-; 2.® quello di provar i loro vantaggi , eh’ essi troye- 
• aiuto nel fissare gli ammendamenti dei boschi all’ epoche piu 
vicine all'età della maturità loro locale. ■* 

Di fatto-, dal nostro quadro comparativo risulta 

1. * Che due arpeuti di bosco dell’età di diecianni non 
producono che sei- corde e mezza di legna'da bruciore della 
qualità la più 'inferiore , laddove un arpetito di ceduo del- 
l’età di venti aiuti produce nove corde , un quarto d’ una 
qualità inetto inferiore. 

2. ® Che due arpeuti di bosco delTerà d’ anni, quindici 
non producono che undici corde e mezza di legna da bru- 
ciare d' una qualità assai mediocre, laddove tilt arpenlo di 
ceduo dell’ età di ' trèni’ attui ne produce sedici corde tre 
«quarti d’ una qualità molto migliore , ec. 

• Qui sarebbe possibile ulterioi niente diflotidersi sopra quegli 
intervalli , che sono vantaggiosi agli ammendamenti fondati 
sull’ età naturale della maturità dei boschi , e rispondere si 
potrebbe eoa preponderanza di ragione ai. partigiani degli am- 
mendamenti più prossimi ; ma noi crederemmo con ciò di 
abusare della pazienza dei nostri lettori. - 

i 

5 - li. Estimazione delle fustaic. 

L’ estimazione del prodotto in materia degli alberi d’al- 
tó fusto è molto più facilè di quella dei cèdui; impercioc- 
ché In quantità dei pezzi di costruzione , eli’ essi potreb- 
bero dare., se il loro fusto convertito fosse intieramente in 
questa specie di merce , è ciò ,. cbe forma la base di que- 
sta estimazione.; per cui con un poco d’esperienza il cal- 
colo diventa facilissimo. . 




cov 


>iy 

$i contano gli alberi da abbattere , si misura la gros- 
sezza di ciascuno all'altezza d’ uo braccio ; il quinto del suo 
contorno dà la squadratura , di cui è suscettibile 1’ albero ; 
si stima l'altezza del fusto, .tutta cioè quella parte d’ altez- 
za dell’ albero , che potrebbe essere convertila in legnarne 
da costruzione , e con' questi elenienti si calcola con preci- 
sione tutta quella , che ogni albero può produrre; si mette 
finalmente • in linea di computo la legna da bruciare , da 
f.tr ci i bone , e le bacchette , che potesse rendere la lesta 
dell’ albero , onde completare I’ estimazione di tutto il suo 
prodotto iu materie. 

Conosciuto essendo questo prodotto , come auche i prezzi 
locali delle merci da esso ottenute , si stabilirà il valore di 
stima della bustaia , nel modo stesso come per i cedui. Nel 
valutare i cedui del pari che le bustaie si ha l’ uso , e ciò 
è* giusto , di dedurne il decimo, per rappresentare il bene- 
fizio del negoziante. Non vi si comprende finalmente per or- 
dinario il benefizio, che ne può trarre, chi lui il governo 
del bosco , trasformando iu merci più caie la legna. da bru- 
ciare , ed il legno da costruzione , che trovar deve nella 
sua vendita dopo il taglio, perchè un’, industria tale è su- 
bordinala ai bisogni delle località , al suo smercio più ' u 
meno vantaggioso , ed all’intelligenza dell’aggiudicatario; 
questa possibilità d’ un benefizio d’industria non deve però 
essere ignorato dal proprietario, perdi’ esla dà necessaria - 
mente uu più allo valore alla vendila , per cui anche l’ag- 
giudicatario sarà disposto a pagare uu prezzo superiore a 
quello della sua stima. ( Dk Per. ) 

GOVERNO DEGLI ANIMALI. Amplissimo è il si- 
gnificalo di questo vocabolo. Nella medicina degli animali 
serve a contrassegnare le cure , che si sogliono ad essi dare 
in conseguenza delle Operazioni r confusioni , ferite , frattu- 
re, piaghe, appliuazioui di vescicanti, Caulerii, setoui , ec. 

Per iutrn prendere i diversi governi imposi i dalle circo- 
stanze , occorrono delle stoppe , (Ielle legature , delle fasce, 
e dei medicamenti , secondo 1’ esigenza dei casi ; bisogna es- 
sere proyvedu'li altresì di corde , pastoie , cinghie e legacci ' . 
di varie specie per assicurarsi degli auimali , che si vo- 
gliono governare. 

Noi crediamo sufficiente di dare qui le sole generalità 
sopra tal adottamento del vocabolo governo, perchè questo 
è il senso comunemente accordatogli , quello , nei quale è 
conosciuto da tutti ; |>oicbò già senz’ altro il maiiuu!f dei go- 
verni , die varia secondo Te varie malattie , desolato si 
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trova naturalmente in seguito a ciascuno degli articoli ri- 
spettivi. 

Differente è il caso , qua ndo_ adoperato viene questo vo- 
■ cabolo in igiene *. diversa è allora la sua adozione , il suo 
senso meno conosciuto ; l’ idea si esprime in tal caso , an- 
nunziandola per governo della mano. Questa specie d’ ope- 
razione è l’azione dello strigliare , lavare con la paglia o 
con la 'spunga , spazzolare, pettinare, mantenere- in somma 
gli animali nella massima loro nettezza. 

Quelli fra gli animali , ai quali si accordano tali cure.,, 
sono il cavallo , il mulo ed il bue ; per quest' ultimo in 
mólti paesi, e specialmente nel mezzogiorno, 1 a stregg’hiatura 
è limitata ad una ripassata col cardo da scardassare la lana, 
r non con la vera streggliia , come si la col cavallo". 

• • Io non so il perclip si trascuri di governare anche l’a- 
sino , mentre è ben cerio , che il governo della mano sa- 
rebbe ad esso vantaggioso , quanto al cavallo. 

In alcuni paesi , governar gli animali , vuol dire , dar 
loro da mangiare , e s’ intende ivi ben governato un animale 
ben pasciuto. • >. 

• Il governo della mano facilita la traspirazione e con- 
tribuisce a ristabilire questa secrezione , quando fosse sop- 
pressa : solleva dalla fatica ; toglie I’ untume , che apre i te- 
gumenti, e ne tura i pori; previene le malattie della pelle, 
conservandone la morbidezza ; rende il pelo liscio; d’ uu 
gran sussidio ili. Minuta diventa alla conservazione della sa- 
lute. Per meglio conoscere li buoni effetti , si Consulti .il 
Trattato della conformazione esteriore del cavallo del sig. 
Buurgelat , pag. 222. 

Il governo della maiio si pratfeg con diversi strumenti, 
come sono la streggbia , la spazzola , la setola , il pettine , 
la spunga , il coltello di calore , lo strofinaccio , o punto- 
si 1 delle manciate di paglia, che si ha 1 .’ attenzione di ri- 
«•ivare spesso in tempo del governo. 

Vi sono delle malattie, nelle quali astenersi conviene della 
slregghia, e contentarsi d'adoprare lo strofinaccio o la setola, 
e vi sono anche delle circostanze , in cui interdetto resta 
qualunque modo di ripulitura. 

Quando si va operando una crisi , non bisogna turbar- 
la , e quel governo , che può facilitarla , praticato in mo- 
mento opportuno , (può anche cangiare le disposizioni della 
natura , ed arrestarne I’ andamento , quand.0 eseguito venga 
fuòri di. tempo; prima dunque od iunauzi alla crisi conver- 
rà ripulire, strofinare , spazzolare il corpo dell’ attintale. . 
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' S’inganna citi crede., che non occorri governare i ca- 
valli messi al verde , essendo cosa provata dall’ esperienza , 
che questo pregiudizio vale soltanto a fomentare la pigrizia. 

Noi ci crediamo in dovere* di qui. descrivere la«manie- 
ra', come si pratica il governo della mano con un animale 
in iùaló di salute. Quanto pe diremo , applicabile più par- 
ticolarmente si rende al cavallo. 

' Imporre bisogna al cavallo un bridooe , o filetto di 
. Italia , o ciò che vale ancora di più ed è più comodo , nna 
capezzuola * , condurlo fuori del suo posto j-, per agire più 
■facilmente , ed evitare , sé vi sono altri cavalli nella scude- 
ria , die la polvere dell’ u no non vada sopra l’al'tro ; se poi 
il tempo favorisce , si praticherà il governo fuori della scuderia. 

Il palafreniere si mette dietro al cavallo , ' ne agguanta 
la coda cou.una mano, e con l’altra fa giocare la stregghia, 
cominciando dalla gtoppa , e paSsaudo successivamente dal- 
le gambe posteriori ai corpo , al ventre \ all’ incollatura , 
ed alle gambe anteriori ; deve egli poi aver 1’ attenzione Hi 
non passare che assai, leggermente sulle parti , ove la pelle 
è sottile, e poco provveduta di pelo , e .sopra «pelle,, ove 
gli ossi sono rilevati , e ricoperti soltanto dal tegumento : 
dève anche di tempo in tempo batteri 1 la stregghia sopra qual- 
che cprpo solido, onde farne cadete le immondizie stregghia- 
rt. Il palafreniere 4 ev ’. essere ambidestro , per potere slreg- 
ghiare e spazzolare alteruativameute cou 1' una e con F al- 
tra mauo.' " ' ''*■*.'* 

- Alla stregghia succede la spazzola. Si dà queito nome ad 
un pezzo di rascia o di panno grossolano di tre quarti di 
metro circa,' col quale si spazzola tutto' il corpo del ca- 
vallo , onde portar via quella .polvere , che fece uscire la 
stregghia. Serve essa anche per istrofìnare tutte le parti , 
*°P ra . le quali agir non deve la stregghia, come sodo la te- 
sta , lo spazio fra le gambe anteriori , la vagina’, e l’ in- 
tervallo fra le 'cosce ; serve anche a** tal uso una coda di 
cavallo , assicurala all’ estremità d’ uu manico , lungo tren- 
«taciuqùe centimetri circa. 

Segue poscia lo strofinaccio 11 , 'che viene lievemente al- 
l’uopo bagnalo , e che si adopra .per istrofìnare a «varie ri- 

E rese l«Ue le parti del corpo', e principalmente quelle, sopra 
: quali passare non deve la stregghia. Si può eseguire la stessa 
operazione anche .con una manciata di paglia-, ed anzi que-' 
sto mezzo è pieferibile allo strofinaccio. 

* L» capezzuola è una specie di cavezza , ìt di cui sopra-nato è di 

eWbin ih vece d’essere di terrò, die non avendo, frontale, rende più facile 
la sparznfatr.ra della testa. 
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Terminala questa partp :l*l governo, si prende - la seto- 
la, e si lascia passare sopra tutto il corpo , prima a contro- 
pelo , e poi a seconda del pelo. La setola dopo ogni colpo 
dev’ esstre strofinala sui denti della striglia , onde sgrassarla, 
e farne. uscire 1 ’ immondizia. 

. Si strofinano le pastoie con una piccofa setola' lunga e 
stretta , che si chiama passa-per-tutto. 

Dopo d’ ave* adoperalo la striglia , la spazzola , lo stro- 
finaccio , e la setola , si pettina la criniera , "il ciuffo , e la, 
coda : ciò si deve fare con precayzione r evitando di strap- 
pare i crini ; quelli della coda , 'come più lunghi , e per 
conseguenza più intrigati , sono anche più facili a spezzarsi 
ed a strapparsi 5 per evitare quest’inconveniente , si comin- 
cia a pettinare la coda dal basso. Per ben ripulire questa 
parte si prende una secchia per 1 ’ orecchio , e . si tiene so- 
spesa in modo , che vi si possa immergere la coda ; poi si 
strofinano i crini fra le due mani*, finche siano ben netti. 
Alle volte , quando i crini seno troppo imbrogliati , si è ob- 
bligati di spargerli d’olio, per farvi scivolare il pettine più 
facilmente. 

Nel pettinare bisogna avere in mano la spunga , e pas- 
sarla sopra i "crini di mano in mano che il pettine - "agisce : 
quest’operazione dev’essere fatta da due lati, vale a dire , 
che far passare si devono i crini ài ter.ua li va meh le da' sini- 
stra a destra, e da destra a sinistra per ben ripulire egual- 
mente i due lati. 

Si laverà con la spunga , per metà inzuppata , il con- 
tornò degli occhi , le narici , i ginocchi , la vagina , la pun- 
ta dei' garretti , e l’ ano. • _ • 4 

Praticato cosi il governo ,. si passa di nuovo la spaz- 
zola sopra lutto il corpo * poi si copre l’animale, e si neon- 
dpee alla scuderia. ( Desplas. ) 

GOZZO. Medicina veterinaria. Tumore più o meno 
grosso , ripieno d’ acqua , che si forma sotto’ la mascella dei 
montoni , e che apparisce , e sparisce , secondo- che P ani- 
male è affaticato o riposato , secondo che il tempo ’è unii.» 
do od asciutto. Si chiama eSso anche borsa , ganascia , ec., 
ed è unti dei sintomi del .petto. Tutti i mezzi , che prescrit- 
ti furono per distruggerlo, non producono verun utile risul - 
tamento, se nello stesso tempo non si traila la malattia princi- 
pale. Fedi gli- articoli Putrescenza e Montone. (B.) 

GRADINI. Così si chiamano jn giardinaggio quelle pan- 
che di legno, o quei piccoli scalini di pietra od’ argilla, • 
che si alzano e si dispongono gli uni sopra gli altri in un pia- 
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no inclinato , sia.nl di fuori, sin nell' interno d'uno sinico, 
ne o *d’ un’ araticela , per collocarvi quei fiori o piante , die 
conservare si vogliono nei vasi. La loro altezza e larghezza 
rispettiva proporzionale esser devono a quelle dei vasi, che vi 
si soprappongono. Nello stabilire questi gradini si hanno in 
svista per lo più ire oggetti : i.“ di poter riunire in un dato 
luogo più gran numero di potute , giacche questa disposi- 
zione permette di collocarne un quinto circa di più , che se 
collocate fossero le Ulte dopo le altre sOjjra un piano oriz- 
zontale ^ a.» se i gradini si trovano in tino stanzone , di far , 
godere. alle piante le influenze dell', aria e della luce, e se 
si trovano fuori, di guarentirle dal venlQ dulia pioggia, e 
dal più grande ard/ue del sole : . in questo caso la uftitiione 
dei -gradini , che prende allora il nome di teatro , o d'auli- . • . 
teatro, coperta esser deve con' un letto, ed attorniala da 
due o tre lati con tele o con tavole. In tal guisa disporre 
$i sogliono Je numerose varietà dei garofani , dell' ojeoclne 
d’orso , delle regine margherite, avendo saputo fot ma tue 
una vaga gradazione di polori , o riunire sotto uno stesso 
punto di vista un gran numero d’altre piante 1 di fft retili 
d’età, di specie, e di altezza, 3.» finalmente coir la .di* 
sposiziouc ingegnosa dei gradini , il giardiniere od il dilet- 
tante , polendo facilmente sostituire a quelle piante, il ili 
cui fiore è passalo, alile prossime a floride, si procura co- 
sì sempre un parltrre inclinalo ben guarnite, il quale presen- 
ta all’ appagalo suo sguardo un continuo aspetto di freschez- 
za e di verdura , che rinvenire non potrebbe nell’ aggre- 
gazione di piante collocate a livellò td in pieua terra. Que- 
sti anfiteatri arlifiziali sono un' imitazione della natura, la 
quale ne offre dei bélliss mi sul pendio delle colline e delle 
montagne. Si seppe imitarla di una maniera più perfetta iu 
quella parte del giardino del Museo, elle da quattro lati in 
pendio ripido discende fino alle sponde d’ una gran vasca ri- 
piena d’ acqua. I due rialti del labirinto d’ alberi verdi , for- 
mali in un certo modo da gradini di terra.coperti di verdu- 
ra , e quad insensibili , spiegano 1’ amenità d’ uri doppio an- 
fiteatro più naturale ancora. 

Un dilettante geloso delle sue piante , deve spesso visi- 
tare i gradini da esse ornati', per «cacciarne gl’ insetti noci- 
vi ; deve talvolta cangiar anche di posto i vasi , ed esporli 
ad un’ aria più libera * quando la temperatura della sera e * 
della stagione lo permette: senza quest’attenzione incomoda-.,, 
te restano la respirazione .ed .inspirazione delle piante ; la lo- 
ro traspirazione .poi si trova chiusa , ed esse tie devono ne- 
cessariamente soffrire. 
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Megli stanzoni vi sono dei gradini- ad un plano solo , ed 
a diversi piani. 1 primi altro non sono , che una semplice 
tavoletta , che domina lungo le finestre , e contro il loro pa- 
rapetto , e sopra la quale collocare si sogliono di preferenza 
quelle piante , che per la loro età, e per la loro costituzio- 
ne hanuo bisogno d' una maggior quantità di luce. Fra que- 
sta tavoletta , ed i gradini a diversi piani , che portano le 
altre piante, si lascia uno spazio volo, per poter passare 
nello stanzone. . , ... 

Per regola generale" bisogna evitare , quanto c più pos- 
sibile , l’esposizione di ponente per le piante schiera te -in an- 
fiteatro , sia in uno stanzone od araucera , sia in mezzo ad 
un giardino." (D.) 

GRAFFIETTO. Strumento , con qui i bottai ed i mer- 
canti di vino si servono per contrassegnare la capacità dei 
bottami, dopo d’ averli stazali , o con incidere circoli interi , 
mezzi , e quarti di circolo, o coll* incidere delle linee dritte 
•nella grossezza del legno. (R.) 

GRAGNITOLA , Grandime. Gocce il’ acqug , congelale 
nell’ atmosfera , che cadendo sui vegetabili , spezzano , feri- 
scono e distruggono cosà bene-spesso in un momento la spe- 
ranza della più. bella raccolta, coll’ influire anche nou di .rad > 
sopra" quelle -degli anni susseguenti. : ,, , 

Molto Ira loro disputarono i fisici sulle cause della gm- 
gnuola ; ma senza entrare nell’ enumerazióne dei diversi -si- 
stemi , th’ emessi furono per rendere ragione dei suoi fenome- 
ni , basterà il dare per cosa in oggi riconosciuta , eh'. essa 
ha luogo soltanto , quando la pioggia , cadendo , .incorni;» 
nubi alla temperatura del ghiaccio , nubi, a traverso delie 
quali passami» si congela. 

Non differisce essa quindi dalla neve , se non perchè 
questa ultima si è congelala in istato di vapore. Vedi il vo- 
cabolo Neve. 

Ma da che nasce , che certe nubi si trovano alla tem- 
peratura del ghiaccio, quando non ve u'"ha altre 7 Ciò proy- 
viene ì,." dai venti ; a.° dall’elettricità. 

1 venti.- Si osservano in effetto non di rado venti dia- 
metralmente opposti reguare nell’ atmosfera allo stesso .tem- 
po. -Se due di ‘questi venti , l’uno superiore viene dal mez- 
zogiorno , e 1 ’ altro inferiore viene da tramontana , traspor- 
tando èntrambi delle nubi, la temperatura di quelle, che ven- 
gono da tramontana potrà es-ere al di sotto dello zero, del 
lermometio , e per conseguenza la pioggia ' versata da quelle, 
che vengono dal mezzogiorno si congelerà attraversando, le 
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prime. Ciò succede principalmente in inverno , e non pro- 
duce che piccole graudini poco pericolose. 

L delirici tà. Quando due nubi procedono , sia da due 
punti diversi, sia dallo stesso punto, ma con diversa cele- 
nta , e sono , più elettrizzala 1’ una , meno elettrizzala I’ al-, 
tra, nell incontrarsi , 1’ ultima attrae istantaneamente tutta 
la soprabbondanza di elettricità della prima : si mettono esse 
allora per lale oggetto iu equilibrio, per servirmi dell’ espres- 
sione della scienza , ma in caso tale risulta quasi sempre e- 
splosione , vale a due lampo e tuono , e per conseguenza 
raffreddamento subitaneo dell’ aria , cagionato dalla decompo- 
sizione dell idrogeno e dell’ ossigeno , che vi sono contenuti, 
ed anche produzione d’ acqua , secondo 1’ opinione in oggi 
ammessa più generalmente. 

Questa specie di gragnuola si produce quasi esclusiva- 
mente in estdie, vale a dire nell’epoca dell’ anno, quando l’idro- 
geno è più abbondante nell’atmosfera, quando l’elettricità tro- 
va minori ostacoli a svilupparsi; ed è perciò, che allora le 
sue pallottole acquislano talvolta la grossezza d’un pugno, 
die sono estremamente angolose , che tagliano le piante a 
pezzi, ed uccidono gli animali. 

Le pallottole di gragnuola rotonde sono sempre di due 
pentita , perchè la goccia d’ acqua , che fu la prima a ge- 
larsi, e che forma il loro centro, è più dura della crosta, la 
quale è prodotto dei vapori cristallizati all’ intorno , nel 
passare per oltre alla nube inferiore. Questo è un fatto im- 
portante per i coltivatori , perchè vi sono delle gragnuole , 
in cui questa crosta è s'i tenera , che poco differisce dalla 
neve, e più debole rende quindi l’effetto della loro cadu- 
ta sui vegetabili. 

Le pallottole della gragnuola angolosa non offrono que- 
sto fatto in un modo tanto evidente : quanto sono esse più 
grosse, tanto più pronunziati sono i loro angoli. Forma- 
te sono esse talvolta dall’aderenza di più pallottole in una, 
e la. disposizione presentano allora d’ un anello ; ma queste 
sono prodotte dalle più violenti procelle , nei giòrui più cal- 
di dell’ estate. I loro angoli sono altrettante punte d’ ottae- 
dro , formate dalla cristallizzazione, come l’ho provalo eoa 
le mie osservazioni nel trenlesimoterzo volume del Giornale 
di fisica , dopo la spaventosa gragnuola , che desolò i con- 
torni di Parigi nel 1788 , gragnuola , di cui sono stalo io 
medesimo testimonio , e rimasto quasi ne fui la vittima. 

Quando la gragnuola è piccola , cade ordinariamente 
con più o meno di pioggia , ed il più delle volle è auzr 
Voi.. XIV. 1 ,5 
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preceduta da alcune gocce di pioggia ; ma quando è grossa, 
precede essa in vece la pioggia : nell’ ano poi come nell’ al- 
tro caso si raddoppia la sua quantità dopo il folgorar d’ ogni 
Jampo , quando pur lampi vi sono , perchè questi non 1’ ac- 
compagnano sempre, quand'anche la gragnuola formata sia 
dalla perdila dell'elettricità d’ una nube. Fedi i vocaboli 
Tuono ed Elettricità’. 

Ma come mai è possibile rendersi padroni del fulmine, e 
non si può impedire la produzione della gragnuola ? Io ri- 
spondo a questa ricerca , che probabile pur sarebbe l’ impe- 
dirla ; imperciocché polendo col mezzo delle punte metalli- 
che attrarre 1* elettricità soprabbondante delle nubi , si per- 
viene a distruggere la principale sua causa. Fu fatta più volte 
la proposizione d’ assicurarsi di questo fallo coll’esperienza, ma 
non ini è nolo, che ne sia stato finora intrapreso verun ten- 
tativo t eppure vi sono dei siti esposti tanto alla gragnuola, 
che della massima importanza sarebbe il cercare ivi i mezzi 
di diminuirne la frequenza , tanto più che la spesa d* una 
dozzina di stanghe di ferro si renderebbe un oggetto ben 
poco significante , in confronto alle perdite sofferte per le 
sue stragi. Io cito particolarmente il declivio orientale della 
catena di mon lague , che si estende da Langres a Lione per 
Digione , Beaune , Chalons , e Macon , declivio , che pro- 
duce sì grande abbondanza di eccellenti vini , ove per lun- 
go tempo lio abitato, lo conosco ivi delle valli , ove le rac- 
colte distrutte sono o diminuite quasi ogni anno per effetto 
della gragnuola , ove si ottengono cioè appena in cinque due 
buone raccolte, quando sarebbe pur facile il collocare sulle 
vicine sommità dei conduttori elettrici. Io ne parlai anche 
ad alcuni proprietari, ma -il timore degli effetti della male- 
vole ignoranza e della spesa non permise loro di delerminar- 
visi. Toccherebbe al governo il fare intraprendere questo 
saggio importante , che sostenuto esser potrebbe dalla sua 
autorità , se ciò pur fosse necessario, ed io non mi stanche- 
rò mai di formare dei roti , affinchè ciò succeda. 

Sembra cosa certa , che le gragnuole erano meno fre- 
quènti altre volte in Francia , che non lo sono da pochi an- 
ni. Io lo intesi a dire sovente nel paese da me or nomina- 
to , e Bougier-La-Bergerie lo ha comprovato nel paese di 
Berrì, con documenti- scritti , e con la testimonianza di vec- 
chi degni di fede. Questo dolio agricoltore crede , ed io lo 
credo con esso, che la frequenza attuale di un tal flagello sia 
dovuta alla diminuzione dei ripari , e specialmente al taglio 
dei boschi , che le vette coprivano deile alte monlague. 
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Serra ciò d’ avvertimento alla generartene presente , che eoo- 
tuiua inconsideratamente quei tagli. 

Fino ad ora non è staio dunque possibile opporsi agli ef- 
fetti della fragrinola , giacché le scampanate, che si pra- 
beano in certe campagne , è ben provalo , che non sono 
di veruna milita ; gli agricoltori devono quindi limitarsi a 
diminuire le conseguenze della sua caduta , o con sostituzioni 
-di prò dotti , o con operazioni agronomiche di varie specie. 

Per poca abitudine che si abbia di osservare le me- 
teore , si può prevedere , ed aanuneiare preventivamente 
la caduta della grngnuola. Un tempo pesante ed assai ca- 
rico d' elettricità ; nubi , prima alte piccole e bianche , d’uts 
andamento tardo, provenienti (per io clima di Parigi) da 
mezzogiorno , o da mezzo-giorno ponente , poi basse gros- 
se nere , precedute da un. vento impetuoso , I' inquietu- 
dine o l'agitazione di lutti gli animali , V appassimento , se 
posso servirmi di quest’ espressione , delle foglie tenere dei 
vegetabili , sono i segni precursori delle procelle accompa- 
gnate dalla graguuola. Fedi il vocabolo Propostici. 

Ozioso non resta a questi segni un attivo giardiniera, 
e corre a coprire .le sue serre , le sue velriate, i suoi leta- 
mieri di grossi pagliacci. Copre egli egualmente le spalliere 
da lui più stimate, e le piante rare, che può temere di 
perdere. Ricovera anche tutti i vasi , che la brevità del 
tempo gli permeile di trasportare. Coglie i semi , ed i frutti 
più preziosi , che sono arrivali , o che per arrivare sono 
alla loro maturiti. Prende in somma tutte le precauzioni 
possibili per diminuire le sue perdile. 

I bifolchi al contrario ed i vignaiuoli non hanno sciagu- 
ratamente quasi verun mezzo da opporre alle stragi della gra- 
gnuola ; e quale anche non diventa perciò la loro angustia , 
quando la vedono arrivare ! Ogni minuto è per essi un seco- 
lo d'angoscia , ogni pallottola che casca è per essi nn colpo 
mortale. Il bifolco nondimeno deve occuparsi a far ricovrare 
i suoi bestiami, che {tossono restare feriti, e qualche volta 
anche uccisi dalle grafititele simili a quella , di cui mi sono 
io trovato testimonio Dell’anno 1788, e di cui ho giù fatto 
parola. Se le sue raccolte di frumento , d’ orzo e d’avena so- 
no tagliate , ma si trovano ancora in terra ( le procelle più 
forti arrivano per lo più in tempo della messe) , si darà pre- 
mura di metterle, quanto più è possibile, in monte, per dinrli- 
nuire la perdita del grano , poiché succede spesso , ed in lo 
vidi più volte, che la graguuola non ne lascia punto nelle 
spighe. 
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vegetativa loro azione con ingrassi , o vero con replicate ri- 
rollature. 

Nei Terrieri occorrerà ben sovente d* approfittare di que- 
sta sciagura per riavvicinare gli alberi r tagliarne cioè i rami 
grossi ad uno a due piedi dal tronco, per determinarvi 1* 
produzione di nuovo legno ; nei giardini converrà potare 
quanto più si può corte ie spalliere , e contro-spalliere; nel- : 
le piantonaie fìnalinenie troncare converrà a raso terra lutti 
i piantoni, che ne sono ancor suscettibili. Con queste risolu- 
te misure si accelera il ritorno del prodotlp degli alberi nella 
prima sua intensità , quantunque al primo colpo d’ occhi o seih- 
bri che si vada cosi a ritardarla. 

Vi tu citi attribuir volle alla gragnuofa qualità Mor- 
tifere , eli’ essa noo ha. L’ acqua da lei prodotta non èvero, 
che distrugga la fertilità della terra , ove cade. Essa nuoce 
Soltanto' alle piante ed agli animali colpiti dalla sua caduta ; 
an/.> |«ssaio il suo sfogo, l’atmosfera diventa più pura, e 
tutta la natura sembra riugiovinirsi. 

Si lece l' osservazione, ciré gl’ insetti si fanno molto più 
rari negli anni , in cui frequenti sono le gragnolile , ed anche 
negli anni susseguenti ; di fatto esse ne uccidono a miliardi 
producono dunque se non altro questo bene. 

La gragnuoia è spesso accompagnata , e quasi sempre 1 
seguita da torrenti di pioggia; e la causa si è, che l’equi- 
librio de) calo» ico nell’ atmosfera non può restare per lungo 
tempo interrotto in un modo tanto fòrte , stante la sua ten- 
denza a diffondersi uniformemente. Questa pioggia indeboli- 
sce alle volle gli effetti della gragnuoia , ma alle volte an-' 
che cagiona mali d’ un altro genere , conte si spiega all’ ara 
ticolo Procella; 

lo avrei potuto allungare di più qnesto articolo diftonf 
dendomi sulla teorica dell’ argomento ; dipingere avrei potuto 
gli effetti della gragnuoia sopra nn distretto ; la disperazio*- 
ne dei coltivatori all’ aspetto dei loro campi dopo la sua ca- 
duta : ma tutto ciò non avrebbe portato veruo vantaggio. 

(*)' . 1 

GRAMIGNA. Varie piante graminee , che il nome por- 
tano di dente canino , perchè le loro foglie mangiate ven- 
gono dai cani , quando hannobisogno di purgarsi , -compren- 
dere si sogliono sotto la denominazione di gramigne , due di 
esse peto più comunemente delle altre, e queste sono il FRU- 
MENTO SERPEGGIASTE , ed il PANICO PIÉ TU POLLO. 

Queste piante sono il flagello dei collivaVm ; dov’ esse 
dominano vana è la speranza di buona raccolta ; le serpeg- 
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pianti loro radici regalano con tanta forza , die no piede so- 
lo in un buon terreno può'copririie una lesa nello spazio d’nn 
astio ; sono esse tanto vivaci , che ogni- loro nodo lascialo' in 
terra produce un nuovo piede ; laonde quaitto più divise ven- 
gono dalle rivoltature , più si moltiplicano, quando non si ab- 
bia 1' attenzione di strappare esattamente quelle radici per in- 
tero , o con 1’ erpice a denti di ferro , o con una forca , o 
con le ma-ili, ~ 

Regola generale : I’ abbondanza delle gramigne è con- 
trassegno certo d’ una cattiva coltivazione; eppure nulla v’ è 
di più comune , che di vederne infestati i campi e le vigne, 
e ri sono auzi dei luoghi , ove non si desidera punto la loro 
distruzione , perchè le loro foglie somministrano ai bestiami 
un pascolo dopo la raccolta ,.come si osserva bei contorni 
della Fltéhe. 

Gli orti , ove sembra più facile il potersene disfare, ne 
sono spesso forse più ingombri ancora. Fare nondimeno ione 
debbo delle eccezioni , ed auzi molte eccezioni , perchè tanti 
» tanti coltivatori mettono una grande importanza nel distrug- 
gere le gramigne , adoperando per riuscirvi tutti i mezzi di- 
fendenti dal loro potere o dalle loro cognizioni ; ma questi 
mezzi sono tutti insufficienti , perchè diminuiscono il inale 
senza rimoverne la causa. 

Un solo è il mezzo di radicalmente distruggere le gra- 
migne , e questo cousiste nel sistema degli a vvicendamenfi. 
Se dopo di averle tormentate per un anno con una coltiva- 
zione , che domanda frequenti intraversa tu re , come per 
-esempio quelle dei pomi di terra , si passa alla seminazione 
di piante soffocative , quali sonò la veccia, il pisello bigio, 
ec., e vi si fa poi succedere una prateria arlifiziale , com- 
posta d’ erba-medica e lupinella , si può essere certi , che non 
si avrà più per molti aiuti la gramigna ; perchè i suoi semi 
trasportati non vengono dai venti a distanze grandi , e la per-* 
jietu ita delle .alternate qpltivazioni , ad essa tanto contrarie , 
ai oppone ai nuovi di lei progressi. Ciò fa , eh’ essa non esi- 
ste nei campi dei contorni di Lilla, ed in quelli di quasi 
tutta l'Inghilterra, ove la coltivazione per a vvicehdamehTó 
è tanto in favore. 

Taluno ini dirà forse : vedi il campo di Luca , che nel- 
]' auno scorso era seminalo a veccia, e nell’ anno corrente 
è ripieno di gramigna ; vedi I’ erba-medica di Mattia , che 
guasta è tutta dallo stesso flagello. Questi due coltivatori non 
distruggono dunque le loro gramigne. No , non le distruggo- 
no , quando in tanta abbòudanza esse vi si trovano r da po- 
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tersi impadronite di tutto il terreno, prima che Te altre pian* 
te ivi seminate abbiano forza sufficiente per dominarle; im- 
perciocché le gramigne gettano pia presto e più soijecita- 
meute delle altre piànte. Esigo io quindi, che distrutte siano 
esse di giù in parte con replicate intraversa ture, o con qua- 
lunque altro (Bezzo , prima di effettuare su .quel terreno 
altre semine. D’ altronde il completo loro sterminio dipen- 
der deve da una rioca prateria ivi esistente per alcuni ao- 
zìi consecutivi. Vero è , che la gramigna s incontra anche 
nei pascoli , sempre più rara però else nei campi , e quasi 
sempre nei pascoli estenuali , il di cui terreno è giù stanco 
di portare continuamente la stessa specie di piaiste. lo mi 
appello in somma all’esperienza, ed all'esperienza eseguila 
il» grande. 

Se mal grado la varietà solila a praticarsi negli «rii, s» 
trova in essi nondimeno spessissimo la gramigna , ciò provie- 
ne dalla circostanza , che negli erti si seminauo piante sol- 
tanto annue , o tutto al più biennali , per cui , se le radici 
della gramigna hanno soffèrto iu un dato anno trovandosi fra 
le carote , nell’ anno seguente si fortificano di nuovo, perchè 
la cipolla seminata nello stesso sito , iu vece di soffocarle , 
da loro la libertà di propagarsi senza rileguo. 

In molti distretti si praticano delle arature d’ estate , 
colla sola intenzione di portare le radici della gramigna al- 
la superficie del suolo , e di farie diseccare al calore del 
sole ; ma siccome si . trascura quasi sempre di levare queste 
radici , co>i in vece di supplire allo scopo, si lavora di- 
rettamente in senso contrario ; imperciocché una radice di- 
visa in dieci pezzi , può formare , come si è detto, nove 
piedi nuovi , e di quei dieci pezzi non ne perisce assai so- 
vente , che uno o due , ed auzi se sopraggiunge una piog- 
gia pochi giorni dopo I’ aratura , non ne perisce nessuno.. 
Won vi Jaa realmente che un mezzo solo , per l'end ere uti- 
le l’ effetto di tali arature, quello cioè di fare inforcare 
ri terreno subito dopo , giacché io sgombramente fatto con 
la mauo o coll’ erpice resta sempre assai imperfetto , per 
quanto sia diligente. Si chiama - inforcare l’operazione di 
rivolgere la terra con una forca di Ire o quattro denti, di- 
stanti fra loro non più di due polliei, sollevarla, e farla 
anche saltare in aria ,per mettere al giorno tulle le più na- 
scoste radici della gramigna. Quest’ operazione , per vero di- 
re dispendiosa, dev’ esser fotta sotto gli occhi del padrone, 
dui supplisce all’ oggetto meglio di qualunque altra , e se 
dopo di essa si segue la serie delle celliyazioai soprimlieatey 
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ti può essere certi di liberarsi della gramigna par lungo lem* 
po , e direi quasi per sempre. „> , 

Vi sono degli orli rimasti incolti per lungo tèmpo, ove 
per distruggere sollecitamente la gramigna , si ricorre al gra- 
ticcio , si scava cioè il suolo alla protèndila di quindici o 
diciotto pollici, e se ne, fa passare la terra per un aggre- 
gato di bacchette perpendicolari , collocate alla rispettiva 
distanza di quattro o cinque linee. Questo mezzo è migliore, 
ma pft dispendioso ancora del precedente. m 

Le gramigne gettano assai per tempo , e danno un pa- 
scolo abbastanza buono in primavera ; ma quando comincia- 
no a montare in semenza , il loro fogliame diventa duro , 
ed è rifiutato dai bestiami. La loro redice contiene un prin- 
cipio zuccheroso ed amilaceo , che propria la rende al nu- 
trimento dell’ uomo. Ridotta venne m polvere nou di rado 
per lame pane nei paesi settentrionali , ove le carestie so- 
no più frequenti elle nei nostri , a molivo del rigore del 
clima y ed in alcune spezierie se ire fabbrica una gelatimi^ 
mollo gustosa e sana.i 1 porci amano questa radice con tra- 
sporto , per cui anche nei paesi., ove si ha l’uso di coudur-' 
re questi auirnali al .pascolo , la -gramigna è più rara che 
altrove. 

L’ uso però più generale delle radici di gramigna è quel- 
lo di servirsene iu decollo , il quale passa per rinfrescante, 
dolcificante, ed apritivo : sene fa quindi nelle città un con- 
sumo considerabile. (B.) 

GRAMINEE. Questo è il nome , che nel linguaggio 
scientìfico vien dato alla famiglia di piante, che contiene le 
specie piu importanti per 1’ uomo riunito in società agraria, 
giacche trovatisi in essa il frumento, la segala, l’orzo, l’a- 
vena , il riso , il frumentone , il miglio , la canna da zuc- 
chero , ec., e tulle le piante , che compongono il fondo del- 
le praterie naturali in tutte le parli del mondo. 

Rivolgere deve quindi l’agricoltore il suo studio sulle 
graminee più particolarmente ancora , che sopra tutte le al- 
tre famiglie del regno vegetale , ben sicuro di trovarvi 
Duovi mezzi , onde sviluppare la sua industria , e di aumen- 
tare quei mezzi di sussistenza , . eli’ egli può offrire agii uo- 
mini , ed agli ammali domestici. <• . _ . 

Le graminee contengono quaranta generi circa , nella 
maggior parte dei quali si trovano delle specie assai prezio- 
se. Quelle d’Europa sono le sole ben conosciute , poco es- 
sendo state esaminate quelle delle altre parli del moiido dai 
botanici viaggiatori, eccettualo Swàhtz. Iu tempo del mio 
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soggiorno alla Carolina io ne descrissi , e disegnai quasi cen- 
to specie , delle quali più della inetà nuove ; ma il mio la- 
voro non ha potuto essere per anco pubblicato a motivo del- 
le circostanze. 

1 generi piu importanti per i coltivatori sono i seguenti: 
Alopecor», Fleo, Scagliola, Panico, Miglio, Agrostide, 
Ghingola, Olco, Squinanto, Melica, Dattilo, Forasac- 
co, Ventolana, Lodo, Fumo, Paleo, Orzo, Frumento, 
Segala, Fienarola, Tremolina, Avena, Canna, Riso, Zi- ! 
zani a , Frumentone, Lacrime. Fedi tutti questi vocaboli , 
come anche Canna da zucchero. 

Gli steli delle graminee si chiamano nelle cereali Stop- 
pia. Contengono essi un' abbondarne mucilagme , zuccherosa 
nel frumentone , e più ancora nella cannamele , ossia canna 
da zucchero , molto dolcificante nella gramigna. 

s La parte mucosa delle grami nei* risiede nell’embrione-' 
dei semi : la sostanza mucilaginnsa ed amilacea è dovuta al- 
la loro materia 1 farinosa ; il miscuglio di queste due ultime* 
parti è indispensabile , affinchè la fermentazione panaria {tos- 
sa effettuarsi , e la loro mancanza nel riso è quella , che to- : 
glie il poter assoggettare questo ecceHeute.seme alla panizza- 
ziohe. - , - ‘ . • 1 

Gli steli delle graminee godono della facoltà di gettare' 
naturalmente delle radici dai loro nodi quando sono messi 
in terra. Le specie vivaci , sia che abbiano la stoppia solida, 
come la canna da zucchero, sia chef abbiano vuptn , come 
il bambuc , possiedono tutte queste facoltà ad un grado emi- 
nente , e possono riprodursi facilmente dalle barbale. Le spe- 
cie annue non sono prive di questo vantaggio,' ma i soli nodi 
loro inferiori ne possono approfittare, econvien anche, che 
siano ben giovani , per cui siccome le piante crescono tanto 
più , quanto hanno più radici , cos'i vantaggioso si rende sern-’ 
pre il calzarle , e l’esperienza già da gran tempo ha prova- 
to , che per conservare a luugo i praticelli 'dei giardini pae- 
sisti in un prospero statò di vegetazione , conveniva caricarli 
in ogni inverno di terra. Varennes de Fenilles Ita fatto vede- - 
re, nell’ anno stesso della tragica sua morte , eh* erpicando il 
grano dopo l’iuveroo con un erpice a denti di legno , cal- 
zando cioè con questo mezzo il suo piede , se ne può otte- 
nere una (accolta più generosa , mal grado la perdita dei pie- ’ 
di prodotta necessariamente da questa operazione. 

Non mi è noto dii dopo Varennes de Fenilles abbia pra- 
ticato questa da esso proposta erpicatura ; credo nondimeno 
di doverla proporre. ai coltivatori, giacché l' ingenuità e'IV 
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Mitezza erano-le qualità pei-dòm inaliti di quell'agricoltore,' 
col quale io mi tono trovato per luogo tempo iu uu’ intima 
relazione. • 

In lutti i paesi si calzano le carré da zucchero , il 
MUMERTORE , la RAGGIRA melica , perchè si riconobbe, che 
questo era il mezzo ,d’ ottenerne dei più ricchi prodotti. 

Uu altro fatto importante è quello , osservato dal sig. Sa- 
gerel , ed inserii» nelle note alla sua Memoria sull’ agricol- 
tura d’ una piirte del dipartimento del Loiret , che si trova 
nel secondo tomo delle Memorie della società agraria nel di- 
partimento della Senna. Lasciamo., che parli egli stesso. 

« Il frumeuto nel germinare fa uscire da una delle sue 
estrehiità una radice , che scende , ed uno stelo che sale. 
Quest' ultimo, provveduto di nodi di distanza in distanza , 
assicura alla superficie della terra il suo primo uodo, il qua- 
le fa spuntare a se d’ intorno varie nuove radici. Tosto che 
queste radici di seconda formazione , ormai destinate a nu- 
trir spie la pianta , hanno preso terra , la prima , quella 
cioè , che fu la prima a spumare immediatamente dal gra- 
no., perisce. v 

« Questa mauiera di vegetare , che sembra . comune a 
tutte le graminee , e fors’ anche a parecchie altre piante di 
uu solo cotiledone , poco uondimeno conosciuta , o poco os- 
servata dai coltivatori , commettere ad essi fece non pochi 
errori , fa i quali iu mi contenterò di ricordare quelli , che 
mi hanno più degli altri sorpreso. 

« Vari fra essi, nell' intenzione di preservare i loro gra- 
ni .dal calure e dalla siccità dell' estate , come anche dalla 
scalzatura- , cagionata alle volte dalle forti piogge , e da 
qualche altro motivo , credono di doverli, sotterrare profon- 
damente ; precauzione, come ognun vede, del tulio inutile, 
e piuttosto anzi nociva , poiché non dovendosi alimeulare 
definitivamente il grano , se non dalle sue radici superficiali , 
deve fare uno sforzo tanto maggiore , ed ha un cammino 
da percorrere tanto più lungo , per potere spuntare , quan- 
to più lontano si trova dalla superficie del suolo. 

« Quest’ andamento da me costantemente osservato nelle 
cereali, come sono il frumento, l’orzo, i' avena, il mi- 
glio, il frumentone -, non si rende veramente bene sensibile, 
che quando il grano è sotterrato ad una certa profondità, 
che in tal caso viene sempre misurata esattamente dall’ in- 
tervallo , che separa la prima radice da quelle di seconda 
formazione. Inteso ad osservare quest’ andamento più da vi- 
cino , io seminai uel febbraio 180.7 alcuni grani d’orzo tu 
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un vaio , collocandolo in una stanza , perchè la tempera- 
tura esterna era allora troppo fredda'; in poco tempo i 
grani sputarono , ina diventarono assai gracili ed assai tri- 
sti , a motivo della loro privazione d’ aria e di luce, e del- 
1’ umidita della terra del vaso. Io ne strappai alcuni , e 
non vi trovai, quantunque la loro vegetazione fosse di già 
avanzala , che la prima radice tutta sola , ciò che mi sem- 
brò stravagante, perchè contrario a quanto aveva fino allora 
osservato. Obbligato a quell’epoca di assentarmi per lungo tem- 
po , collocai il vaso uel giardino per essersi anche la stagione 
tana più dolce. Avendolo esaminato al mio ritorno, rico- 
nobbi , che nella maggior parte dei piedi il primo nodo 
dello stelo , il quale in conseguenza del suo tallire s’ era 
alzato a tre centimetri più in su della terra , si era inces- 
sa nondimeno assicurato ricurvandosi , e vi aveva formalo 
una diramazione , dando nascita a nuove radici , e ad un 
nuovo stelo. Vegetarono poi tutti come al solito , ma quel- 
li , che non avevano preso radice , perirono tutti. 

« Comprovalo quindi mi sembra , che quest’ anda- 
mento di vegetazione sia invariabile nei - cereali , e che se 
alcuni accidenti vi si oppongono , è forza , eh’ essi vi ritor- 
nino assolutamente , o che periscano ; e che 1’ epoca di 
questo ritorno , io quale è nel tempo stesso quella dei de- 
perimento della radice primitiva , va soggetta a poter es- 
sere accelerala o ritardata per diversi accidenti. Ma qua- 
lunque esser possa la causa o le cause d’ un tale fenomeno, 
sarà bene l’osservare , che vi è un. mezzo di risorta per i 
grani o scalzati , o privati della prima loro radice da un 
qualche accidente , ed il fatto non. è forse senza esempio, 
else in questo caso abbiano essi con la sola forza della ve- 
getazione , aiutala da una stagione propizia , gettato da uno 
dei loro nodi nuove radici , ed assicuralo con questo mezzo 
la futura loro esistenza ». 

£ da osservarsi , che molte graminee vivaci ed annue 
sono stolonifere. Due pauiebi ed uu’ agroslide offrono in 
Francia esempi pur comuni fra le prime ; si può anzi di- 
re, che tutte le graminee vivaci , le quali non formano 
cesto , siano stolonifere. Alla Carolina il syntht risma , ed 
al Perù il paspale , da me descritti e figurati negli Alti 
della ■ società liuucana di Londra, ne offrono vari esempi 
fra le Secoude. £ questo e quello possono con uu grano 
solo coprire spazi molto estesi , vale a dire una lesa di 
diametro , e questo e quello sono altrettanti foraggi eccel- 
lenti- 11 ‘sluterisma , quantunque aauuo , e non germo*- 
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girante prima della fine di giugno , dà nondimeno fino a tre 
tagli j il puspale poi è forse il più saporito , ed il *più ab- 
bondante di tutti i foraggi somministrali dalle graminee , 
se giudicare ne debbo da quanto mostra nel clima di Pa* 
rigi , ove pure va soggetto a gelarsi. 

La coltivazione delle graminee vivaci non-è tanto dif- 
fusa , quanto merita d’ esserlo ; ciò dipende senza dubbio 
dalla circostanza , che la maggior parte di esse sussistere 
per lungo tempo non possono nello stesso luogo , vale a 
dire , che lu legge dell’ avvicendamento si fa sopra di esse 
più vivamente sentire , che sulle piante , le di cui radici 
sono pjù lunghe , ed il fogliame meuo abbondante. (B.) 

GRAMOLARE. Vuol. dire separare i filac'ci dalla lisca, 
dopo che la canape è stata macerata , spezzando i primi, 
e tirando la seconda. 

Nessuna operazione è più semplice di questa , e non- 
dimeno per essere benfatta , richiede una grande abitudine* 

Più volte iusurse la quistione per sapere , se meglio 
convenisse o tritare o gramolare la canape. Non v’ ba dub- 
bio , ehe si acquista una grand' economia di, tempo prefe- 
rendo la triturazione , ma -si ottiene un filacelo più lun- 
go gramolandola. Nei paesi ricchi e poco popolali , ove 
si coltiva molta cauape , si ha la necessità di adoprare il 
primo di questi mezzi , di modo che nei soli paesi di mon- 
tagna , in quelli cioè , ove ogni - domestica azienda non se- 
mina , che la quantità di canape rigorosamente necessaria 
ai suoi bisogni , si conserva 1’ uso di gramolare. Pedi H 
vocabolo Canape. 

Sì gramola più di rado ancora , e per lo stesso moti*- 
vo, il lino di quello che la canape ; all’articolo lino io darò 
quindi la figura delia maciulla. Pedi il vocabolo Lino. (B.) 

GRANAI, STANZE DA GRANO. Architettura ru- 
rale. Località d’ un’ abitazione campestre, nelle quali si rin- 
serrano, e si Conservano i grani trebbiati , fino al momento 
della loro vendita o del loro consumo. Questi grani , dopo 
di aver superato nei campi , indi nei barconi , o nelle biche, 
le intemperie delle stagioni , e le devastazioni degli' animali 
granivori , riguardare non si possono ancora sicuri nei loro 
magazzini. L’umidità, il calore, la polvere, i sorci, gli 
uccelli , i punteruoli ne possono auch’ ivi divorare la sostan- 
za , od alterare la qualità, qualora questi magazzini non sia- 
no opportunamente costrutti , e qualora i grani mantenuti 
non vi siano con tutte le cure domandate dalla loro conset 1 - 
vazioue, „ • , - . > ' •• •• -- 7 * , * 
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Eppure si pretende , che in Africa , in Russia, in Polo- 
nia , nella Svizzera vengano i .grani benissimo conservali , e 
per lungo tempo nelle fosse scolpile tra i macigni con mol- 
ta cura e spesa, senza aver bisogno di rivoltarli j. e queste 
fosse non hauno altro ingresso, che un' apertura sufficiente 
per io passaggio d’ un uomo. Quando esse ripiene sono di gra- 
ni , se ne tura ermeticamente il loro ingresso, ricoprendolo 
d’ un ir.oulicello di terra battuta , onde impedire ogni acces- 
so all' aria esteriore non meno che all'acqua delle piogge. Il 
fatto è .facile a credersi ; ma perchè i grani possano bene 
conservarsi a tal modo , conviene che siano preventivamente 
diseccati del tutto. 

Si possono anche conservar delle biade completamente 
diseccate in fosse scavate nel terreno ben asciutto ed in una 
grande profondità ; queste lèsse si ricoprono con della terra, 
che ne fu estratta , a letti ben battuti , e se ne forma una 
specie di mouticello. 

Si trova un curiosissimo esempio di questi granai sotter- 
ranei nella descrizione deila Francia , fatta da Figauiol de 
la Force. 

« In A idre* nella Picardia si vede una cosa poco comu- 
ne , dice questo autore , granai cioè costrutti e scavali 
nella terra , dalla di cui forma cilindrica proviene il loro 
nome di pere : essi sono ceutiuati , ed in numero di uove ; 
disposti essi fufouo a questo modo per ordine dell' Impera- 
tore Carlo V.° , ma cou più ragione secondo altri , por cura 
di Francesco I.® 

u, Queste nove pere o cilindri hanno di spazio interno 
29853 piedi cubi , possono contenere per conseguenza 9 5 i 
sestieri di biada circa , misura di Parigi. Al fondo di queste 
pere si vede ancora un condotto con lo zaffo a chiave , al 
di sotto del quale si collocavano i succhi , che si volevano 
riempire , ed i zaffi si aprivano e chiudevano , come quelli 
adattati alle botti del vino. >1 

La sezione IV.» della Raccolta delle Costruzioni rurali 
inglesi contiene pure due modelli di piccoli magazzini da gra- 
no a diversi piani , ove i grani , si rivoltano con poca spe- 
sa , facendoli poi rimontare al piano superiore in un modo 
molto ingegnoso. Questi granai però non possono essere ri- 
guardati , che come magazziui di lusso^, per la significante 
.spesa della loro costruzione , e uou sono poi che' un' imita- 
zione molto in piccolo delle pere d' Ardres, e della disposi- 
zione , che i nostri provvigiouieri .danno ai loro magarmi. 

Per conservare grani trebbiali , e- specialmente il fru- 
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mento , si ha l’uso di costruire delle stante vaste, ove l’a- 
ria possa circolare liberamente , e quando ammonticchiati 
non siano ad una soverchia densità , e vengano rimestati so- 
vente , si conservano ivi assai bene , e per lunghissimo tem- 
po. A Zurigo vi sono dei granai d' abbondanza , che ven- 
tilali vengono da molle aperture quadrale , praticate ne] pa- 
vimento , e si dà per certo , che conservare ivi è riuscito 
del frumeuto per più d' oilaut’ anni. 

In magazzini di questa sorte i provvigionieri e mercanti 
di graui in Francia conservano i grani del loro .commercio 
o delle loro provviste. • • 

Questi magazzini sono costrutti nelle dimensioni più e- 
cpnomiche. Il loro piano terreuo è occupalo da rimesse o 
da tettoie, e dalla stanza di vendita o di distribuzione; i pia» 
ni superiori sono poi moltiplicali iu proporzione dei bisogni, 
ed hanno una scala esteriore di reciproca comunicazione. A I- 
1’ eccezione del piano terreno , che dal pavimento al soffitto 
ha un’altezza di tre metri circa , lutti gli altri piani non 
hanno che due metri , o due metri un terzo d'altezza. Nel 

K avimento di ciascun piano praticare si sogliono delie bato- 
i , come a Zurigo , tanto per istabilirvi delle correnti d’a- 
ria, che per facilitare l'ascensione dei grani; talune tramog- 
ge* poi con i loro condotti di discesa , corrispondono da 
ciascuno di questi piani nella camera di distribuzione al pia- 
no terreno. 

Noi crediamo inutile il diffonderci ulteriormente sopra 
questa specie di magazzini da grani , più al commercio re- 
lativi, che all’ agricoltura , ma ci restringeremo piuttosto a 
descrivere le stanze da frumento , ed i granai dell’avena , 
di cui fanno uso i coltivatori , per rinchiudere i grani receur 
temente trebbiati. «" . 


SEZIONE PRIMA. * ...... 

DKLX.E STANZE DA FRUMENTO; 

I grani recentemente trebbiati conservano sempre una 
certa umidità , che li dispone alla fermentazione , e else li 
farebbe anche effetti vamente fermentare , se ammonticchiati 
venissero nelle stanze da frumento ad una soverchia den- 
. silà , e se rivoltati non fossero assai spesso , specialmen- 
te nell' inverilo , e nella primavera susseguente alla loro 
raccolta. ». 

J5’ altronde qualunque umidità locale è contraria alla 
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conservazione dei grani ; parimente nocivo ad essi »i rende 
il troppo calore , perchè favorisce la moltiplcazioue degl in- 
setti distruttori. 

Rinchiudere non si devono dunque i frumenti nè al 
piano-tei reno dei fabbricati, nè nei loro granai ; ma collo- 
cati ottimamente saranno nei piani intermedi! , e particolar- 
mente al di sopra delle rimesse, onde potervi stabilire dei 
ventilatori , come nei magazzini del commercio. 

Le aperture delle stanze da frumento devono trovarsi 
all'esposizione di tramontana, perchè un’esposizione tale 
procura loro una temperatura la più asciutta e la più fred- 
da ; che se per lo comodo di rivoltare il grano necessario 
fosse di praticarne alcuna a mezzogiorno , converrebbe , che 
il numero ridotto ne fosse all'indispensabile necessario, e 
che 1* attenzione si avesse di provvederle d’ imposte interne 
ed esterne v onde poterle ben chiudere , appena terminata 
la rivoltatura. 

Aver devono in oltre queste aperture dei telai inferriati 
a maglie assai fìtte , aflìncbè per esse entrarvi non possano 
nè i sorci , nè gli eccelli. 

Il miglior pavimento per i magazzini è quello , cono- 
sciuto sotto il nome di palchetto alla cappuccina tutto li- 
vellato , senza la prominenza delle travi , per non permet- 
tere ari sorci d' annicchiarvisi sotto ; ma siccome questa spe- 
cie di pavimento sarebbe spesso troppo dispendiosa , si po- 
trà farlo a quadrelli ordmarii , da mantenersi però sempre 
in buono stato , consolidandolo intorno della stessa maniera, 
e con le stesse precauzioni, che da noi sono raccomandate per 
lo pavimento delle Colombaie. Vedi questo articolo. 

Quando la situazione delle stanze- da frumento permette 
di stabilire dei ventilatori nei loro pavimenti , e che qu-este 
stanze si trovano a diversi piani , bisogna aver I' attenzione 
d' alternare la posizione delle batole , onde ventilarne com- 
pletamente tutte ie parti. 

Il frumento occupa molto spezio nel suo magazzino ; 
□on vi può essere ammonticchiato ad una gran densità , e 
perchè pesa troppo , e perchè conserva a luugo la sua di- 
sposizione a fermentare. Per questi due moliivi necessaria as- 
solutamente si rende ai proprielarii la conoscenza della su. 
perficie , che il grano vi deve occupare , ond’ essere al caso 
di fissarne da loro stessi le dimensioni , secondo i presunti- 
vi bisogni della coltivazione. > 

Net primi sei mesi , che succedono alla trebbiatura dei 
grani , non si devouo essi ammonticchiare , che alla densità 
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d’ un terzo di metro ; ma quando poi sono diseccati bene ^ 
e ebe hanno lisudato completamente, si può senza inconve- 
niente far ascendere la loro altezza fino a due terzi di me- 
tro , sempre <d>e forte abbastanza ne sia il pavimento per 
sopportarne il peso. 

Supponendo dunque per termine medio , die i grani 
possano trovarsi ammonticchiati sempre ad una deusila d’ un 
mezzo metro , un sestiere di Parigi , grave di 240 libbre , 
peso di marco, ed equivalerne « 1 56 litri circa , occuperà 
sul pavimento una snpeiflcie di 3 o ,656 decimetri (tre piedi) 
quadrati. Sopra questo dato una stanza da frumento, lunga 
trenta metri e larga otto , ■ comprenderà 520 sestieri , ossia 
1124 ettolitri circa. • 

D’altronde le stanze da frumento devono avere per l'in- 
terno ed esterno loro servizio Lulle le comodità , che ven- 
gono da noi indicate al vocabolo Podere dei, la grande 

COLTIVAZIONE. 

In tempi di carestia il popolo insorge sempre con pa- 
role , e* spesso anche con fatti contro quei linaiuoli o pro- 
prietarii , eh’ ebbero 1’ economica antiveggenza di conservare 
dei grani , quando fono a basso prezzo , per dispensarli poi 
al generale consumo , quando sono rari e cari. In vece di 
benedire la provvida loro cura , li vilipende egli col nome 
odioso d’ incettatori , non conoscendo l’ impossibilità ‘mate- 
riale d' incettare mimi quantità grande di graui. Senza fare 
attenzione veruna alle spe«e di manutenzione, ed alle per- 
dile inevitabilmente portate dal calo della derrata , e dal 
guasto dei sorci e degl' insetti , ebe di molto diminuiscono i 
vantaggi d’ una simile speculazione , basti qui I" indicare il 
difetto o 1’ insufficienza di queste località nella costruzione 
ordinaria delle abitazioni rurali. 

Di fatto noi abbiamo veduto , ebe per contenere 7 20 
sestieri , ossia 1124 ettolitri di grano si deve avere una 
stanza lunga trenta metri è larga otto} laonde una tal prov- 
visione , calcolata a (re sestieri per ogni individuo in un an- 
no,, coinè’ computare si deve , a motivo del calo di manu- 
tenzione , basterebbe appena per lo nutrimento di dugenlo- 
quaraiila persone. 'Da ciò risulta , che per assicurare I’ ap- 
provvigionamento di Parigi in un anno , e supponendo a 
questa capitale una popolazione soltanto di 600,000 anime, 
converrebbe poter riunire in uno o più magazzini , e con- 
servarli, 1,800,000 sestieri di grano , per contenere]; i quali 
necessario sarebbe il costruire 2,5co stanze di quella dimen- 
sione , elle da noi data fu per esempio.. Si calcolino ora le 
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spese di costruzione e di. manutenzione di un tale stabili-. . 
mciito,, vi si aggiunga il calo e le perdite da noi accenna- 
te, ed allora potrà- ognuno convincersi dell’ impossibilità dei 
grandi incettatori di sussistenze. , 

SEZIONE SECONDA. 


DEI GRANAI PER L AVENA. 

. * ~ * *,'.*-* , * * w • * 

I grapai per T avena costrutti vengono nel triodo stes-u 
so, come le stanze da frumento. Le avene collocare non si 
possono al piallo terreno dei fabbricati , perchè I’ umidità 
del suolo potrrblx* far germinare i loro semi , ma si con- 
servano benissimo al di sopra delle stanze da frumento , par- 
tecipi rendendole dei buoni effetti dei ventilatori , coll’ av- 
vertenza però d’ impiallacciarne internamente il colmo , ón- 
de preservare le avene dalle piogge , dalle nevi , e dal trop- 
po calore. 

Le avene .prendono roAo sito sul pavimento che il fru- 
mento , perche avendo minore peso specificò , e non avendo 
tanta disposiztopc a fermentare, ammonticchiare si possono 
ad una maggior densità. 

I pavimenti delire stanze da frumento, e dei granài’ per 
E. avena devono essere solidi .abbastanza , per poter soppor-, 
tare tHtto il peso dei grani , onde caricati talvolta vengono 
senza discrezione." Il mezzo più .economico da noi conosciuto 
per fortificare quésti pavimenti si è quello di collocare sotto 
le travi, che h sostentano , dei pilastri, o. dei puntelli , che 
stiano in relazione promiscua di piano in pi.lno dal pian ter- 
reno fino al soffitto del granaio. (Df. Per. ) 

GRANAI- Le tante precauzioni prese , per difendere il 
grano dall’ umidità , durante la raccolta , e per conservar- 
lo in appresso col sussidio dell’aria o del foco , . insuffi- 
cienti saranno per inSpcdire , che i grani trebbiati , vaglia-’ 
ti , crivellati e nettati , anche secondo le prescrizioni 1 piu 
oyVedute, non $i riscaldino , non s’ alterino , non divengano, 
preda degl’ insetti se la località del fabbricato, ove s’ in- 
tende di metterli in riserva , fino al momento di servirsene,, 
è mal costrutto, svantaggiosamente Situalo , e trascurato nel- 
la sua manutenzione, t _ • 

NeU’ osserVare , che non sono già i grani qi/rlli , ‘che 
mancano in Francia, ma ! granai proprii a .riuchiuderlr x . 
ed i mezzi efficaci' per assicurarne la conservazione durante 
uh certo tempo , senza pregiudicare alla specifica loro qua- 
Vol. NIV.- J ■ i6\ 
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liti, si ha un diritto dì sorprendersi , che gli antichi , i 
(piali (alilo segnalati si sono nella costruzione dèi pubblici 
granai , comunicalo non abbiano alla posterità quelle viste 
medesime di saggezza e d’ utilità generale, capaci poi di 
essere da noi raffinate , da noi , tanto sopra di essi avan- 
zati nelle cognizioni sulla natura e proprietà dei corpi. I 
magazzini sono quelli , ove i grani possono perdere o gua- 
dagnare in qualità ., deteriorarsi od avvantaggiarsi. Queste 
riflessioni generali ci conducono a parlare sulla disposizione 
dei granai, e sulle operazioni , che eseguire e moltiplicare 
vi si devono in ragione delle ciicoslanze , per supplire a 
q uest’ oggetto , che beqe spesso diventa uuaf calamità pub- 
blica. Quante non sono le cantine , i serbatoi di frulli , e di 
commestibili , ove conservare in buono stato non si possono 
quegli oggetti', che destinati sono a restarvi rinchiusi ! Vi 
sopo perfino delle abitazioni evidentemente insalubri , per- 
chè beile spesso i fabbricati posano sopra un suòlo umido e 
mefitico. Della massima importanza quindi si rende V esa- 
mihare la natura dèi terreno dedicalo alla costruzione dei 
granai, e quella, pnfe cfei materiali da scegliersi per co- 
struirli , prestando anche avveduta attenzione alla forma, 
all’ esposizione , alle proporzioni da darsi loro , ed agli og- 
getti , che li circondano. Io lió veduto molti granai ; ma 
’ confesso di -non averne trovalo Un solo, capace di supplire 
al suo grande oggetto , perchè nel costruirè un edilizio , si 
crede quasi . generalmente , che ri suo colmo possa ed anzi 
debba sempre servire a. un tal uso , senza nfleitére quanta 
influenza esercitar possa il colmo d’ una casa sulla derrata , 
che vi si vuole depotre. 

• COSTRUZIONE DEL GRANAIO. 

/. i. / . • 

, Quasi tutti i granai sono altrettante gallerie collocate 
lungo T irfuposta del tetto, od immediatamente al di sotto 
di. essa , provvedute di finestre e porte male distribuite, nu- 
merose , e troppo grandi , per cui nell’ estate vi regna lift 
caloré affàmKjso , gl’ insètti vi si moltiplicano, di modo che 
il evirino sèi ve lido loro ,di ritiro , estremamente difficile ,si 
teoile la totale- loro distruzione ; laonde il grano , che passò 
un anno In un granaio simile , esposto a tutti gl’ insilili della 
fxilyfere-, del calore, dell’ umidità', delle esalazioni piu fe-, 
tidé , beii lungi’ dal. migliorare , vi va a perdere delle intrin- 
seche sue "qualità , e- del «de. valor mercantile» 

Affinchè i gbànai riuniscano tutti i vantaggi póssibil- 

<• j 
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mente desiderabili , conviene , per quanto lo permette la lo- 
catila , che collocati siano in un corpo d’ edilìzio isolato , e 
per togliere qualunque probabilità d’incendio ,e per potervi 
stabilire delie- correnti d’aria in tutte fe direzioni dei venti. 
Desiderabile sarebbe eziandio, che il tetto fosse impiallaccia- 
to , rivestilo per di fuori e per di dentro di pagliacci , onde 
impedire la penetrazione dell’ aria calda e dell’ umidita ; che 
i mitri non avessero fenditura o crepatura veruna , capace 
di ricovrare gl’ insetti, e favorire la deposizione delle loro uova-, 
verun buco , ove i ratti ed i sorci potessero trovare asilo. 
Opportuno specialmente diventa 1’ Allontanare dai granai le 
scuderie , le stalle , e qualunque emanazione di materie pu- 
trefatte. ’ , • ' ' ' ’ 

I granai , sècondo il precetto di Columella , dovrebbero 
essere provveduti di finestre strette, ad uu’ altezza di para- 
petto , le une in faccia alle altre , assai moltiplicate dalla 
parte di tramontana , perchè quel prospetto è piu asciutto. 
Basterebbe soltanto , che vi fosse alle due estremità opposte 
ut/ apertura , la quale’ produceudo I’ effetto del ventilatore , 
■Vi stabilisce un. grado di freddo , atto ad impedire- la depo- 
sizione delle uova e la nascita degli insetti 5 vi si adatterebbe 
alle finestre un doppio telaio , quello esterno rivestilo di tra- 
liccio , e quello intento a vetriate , per aprirli e chiuderli al- 
ternativamente , secondo il tempo e le operazioni del granaio. 

Siccome i mattoni sono tacili a spezzarsi , e col lungo 
andare diventano più cari del legname , cosi preferire si do- 
vrebl^e sempre il pavimenta di tavole , e nel pavimento stés- 
so poi praticare, delle piccole batole , da potersi aprire di’ 
distanza in distanza , le quali , unite agli spiragli , produr- 
rebbero senza incomodo e senza spesa l’ effetto dei soffietti , 
vàle'a dire delle correnti d’ aria fresca. 

• ■ MANUTENZIONE DEI GRANAI. * 

Dopo il collocamento e la costruzione del granaio , il 
punto più essenziale è quello delia; sua manutenzione ; meri- 
ta essa dunque uu’atteuzione particolare , e richiede per pri- 
ma cura , quella di ripulirne i muri ed il pavimento eoa 
una granala ruvida , Onde levarne la polvere , che vi si tro- 
va aderente , ed anche le farfalle che per accoppiarsi han- 
no, bisogno di riposo , gettando immediatamente tutte quelle 
spazzature sjul fuooo. v 

, '.De' più piccole fessure e crepolature , Capaci di rieovra- 
re delle migliaia d’uova, èd anofre d’insetti, e di procurare 

* . * k. 
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un comodo asilo alla loro posterità , devono essere acenrala- 
menle turate col -mastice , con lo «malto , o col gesso , e 
converrebbe perfiuo intercettare i raggi del iole nel tempo 
dei calori grand' , e mantenere nei granai la profonda oscurità. 

Ad oggetto di preservare i grani dai sorci e rati' , olia 
se ue alimentano , e dai gatti , che li guastano , couvieue , 
che l’inimicizia di questi serva alla distruzione dei primi , 
e pfUiia di permettere ad essi l’accesso nei .granai ., fiteuer— 
li conviene per vari giorni in qualche stanza, ed ivi rrn «ir- 
li distribuendo biro delle cassette semi-piene di cenere; e 
quando deposto hanno essi per parecchi giorni i loro escre- 
menti in quelle cassette , si posano queste di distanza m -di*, 
stanza nel granaio , ove poi collocati anche i gatti , conti- 
nuano a servirsi delle cassette, senza po/tare verun guasto 

ai grani, . ‘ ‘ - . •* " 

Il credere , che quegli sciami d’insetti, tanto lormula- 
bili per la loro piccolezza, per la loro voracità, e pei la^ 
prodigiosa loro molliplicazrqne , nascano nei graui per 1 in- 
fluenza dei tempi T « da altre circostanze locali, è un errore, 
di cui non *si -potrebbe far mai abbastanza- conoscete tutm i 
ridicolo ai fìtlaiuoli , persuadendoli, che le uova di quegl in- 
setti de posti vengono e nel .campo « e i riel barcone , e nel 
granaio .dalle mosche e dalle farfalle,, che vi si recano in- 
foila ; ohe prevenire conviene per conseguenza la loro inva- 
sione , perché introdottivi una volta, diffcilissimo diventalo 
scacciai neh ,. mal grado tutte le ricette a tale effetto presciit- 
le , sempre efficaci nei libri, sempre insulfìcieuli ed impla- 
cabili nell’ esecuzione. ' . v 

_ I coltivatori ed i commercianti non conoscono, che un 
metodo pe/ conservare fi frumento , e questo consiste nello 
spargere sull’ aiea del granaio il grano a mucohi od a stra- 
ti , rivoltandolo con la pala , e ripassandolo per lo crivello ; 
ma quando è reso complc^>m* ;n, ® netto e .ben rasciugalo , 
vi si potrebbe adoperare un’ altra pratica,- quella cioè di ri- 
porlo in saechi isolati. Noi ne abbiamo indicato le ragioni 
all’ articolo , ove si gratta della conservazione de» grani. 

Nei granai, qve si tratta di «insevare delle provviste- 
lo grande , riunirvi conviene tutte- le macchine' capaci di» 
supplire alla mano d’opera sorgente di tante spese, la di 
Cjui trascuratezza unita alla cupidità ed 'all’ ignoranza lauti t|é 
produsse abusi, che il governo costretto trovossi.di rinunzia- - 
re all’idea di accumulare delle sussistenze^ perchè dopo di 
aver occasionato dei tormenti., delle ansietà. t p delle speje x 
prttprfp diventano alla fine $0l tanto* ad essere vendute ai mar-» 
ciai , ed ai fabbricatori d’ amido. 
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Si sa , che <*nn l’ aiuto di irri verricello Aie rob«MH Ope- 
rai attaccali» cori uri nodo corsoio il sacco alla corda dell’ ah» 
to /‘frattanto die un altro lo riceve «el granaio; cfie con, que- 
sto mezzo si abbrevia infinitamente il lavoro ; e che si là 
ascendere in meno d’ un minuto e mezzo- ad nn terzo piano 
uri sacco del péso di 3a5 libare. Meno necessaria non sarebbe 
uria macchina a fòco , per far muovere i Crivelli , destinati 
a ripulirei grani, ed a rinfrescarli , anche i cilindri :per 
asciugarli e riscaldarli ; vi si potrebbero Collocare delle mole 
per maculare i. grani, efie minacciassero di guastarsi , f>ei> 
metterli in commercio sotto forma di farina , onde pórre or- 
diue alle speculazioni del momento. * 4 • 

. In tal caso H trasporto dei sacelli , 4à crivellatura dei 
grani , il macinarli e burattarli , non domanderebbero uria 
gVan vigilanza ; queste operazioni si eseguirebbero cqn la- 
maggior desiderabile perfezione ed economia , evitando anche 
lutto quel calo , die- proviene dall’accesso degli 'operai nel 
magazzino. Quante spese indispensabili si risparmierebbero 
coll’uso dì macchine più fedeli deNe braccia! Camminereb- 
bero esse condotte dalla stessa forza motrice ; e I esperien- 
za prova', che nella pratici della procedura di certe labbri- 
che , tutto il benefizio costituito viene precisamente da-ciò 
che vi si può economizzare. 

Siccome poi i piodotti dei grani in farina ed ili pane 
variano all’ infinito , col mezzo così d un altro accessorio 
ampliare si potrebbe 1.’ utilità del granai d’ abbondanza. Sta- 
bilendo nello stèsso locale una piccola, panetteria , il governo 
avrebbe la facoltà d’assicurarsi ogni anno, co»! un saggio- 
éseguito alla presenza delle autorità competenti , della qua- T 
fila e del valore reale dei risultati , che se ne Otterrebbero, 
e questi servirebbero di base per dilucidare e terminare quel- 
le discussioni eterne , di cui risuonano alle voltè i tribunali. 
Conviene *d’ altronde all’ amministrazione suprema di avere in 
proprietà uno o due forni , perchè quand essa ha bisogno di 
fissare la sua opinione sulla natura delle raccolte , non può 
disporre di qaeili dei solili panettieri , esigendo auebe tal- 
volta la buona politica , che non traspirino essi nemmeno 
V intenzione d’ intrapiendere questi saggi dei .quali non dj 
rado essi medesimi ne sono l’oggetto, perchè accorgendoce- 
ne allora potrebbero i panettieri fomentare i pregiudizi del 
popolo , ed intorbidare la tranquillità pubblica- 

Riflettendo , «che nei tempi di carestia 1’ oro diventa ze- 
ro in confronto dei grani * dissimulare, non si può un cei- 
’to sènso <f iuilignazioue contro quelle trascuratezze e unnica 11 - 
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se cT attenzione , che in circostanze , ove resta, appena il pu- 
ro necessario , espongono ad infinite sciagure. Questi momen- 
ti di crisi sono soprattutto quelli, ne' quali 1' intelligente prov- 
vedimento del governo riguardato esser deve come un bene- 
fizio 5 il successo però ne dipende costantemente dal concor- 
so dei mezzi adoperati per fare le proviste , e per conservar- 
le lungo tempo in buono stalo. Non potendo a tal riguardo 
esercitare una vigilanza immediata, è ben sovente costret- 
to il. gòverno di accordare la sua fiducia ad agenti igna- 
ri delle nozioni preliminari ; ben felice , se pur talvolta gli 
riesco di trovare in essi tutta 1’ attività e 1' indùstria d' un 
proprietario ! ( Psa. ) , 

GRANAIOLO. Si dà questo nome a eoloro , che van- 
no ad incettare i grani nelle campagne per rivenderlo nelle 
città., o per asportarlo.. Iti oggi, che i filiamoli sono più 
accorti sopra il loro interesse, portano direttamente il loro 
grano al mercato , ed il numera quindi dei granaioli è dimi- 
nuito di molto. (B.) 

GRANAIOLO. Cosi chiamati vengono anche quei ri- 
venditori al minuto , che portano i grani da un mercato al- 
l’altro. Comprano essi una certa quantità di biade e van- 
no so r prn quella quantità speculando , coll’ osservare , che la 
misura 6 ' un qualche mercato è pih grande o più piccala di 
qualchedun altro , senza che il prezzo stia in proporzione 
con la differenza di grandezza delle misure , e col trarre da 
tal differenza il loro benefizio. La legge vieta , iu Francia a 

J uesti rivenditori d’esporre i loro grani mescolati , ordinan- 
o , che quello del fondo sia egualmente bello , come quello 
della superficie del sacco. In caso di provata contravvenzio- 
ne la merce viene confiscata , ed il granaiolo condannalo A 
pagare una multa di cinquanta lire. (R*.) . 

GRANATA. Mobile , che serve a spazzare quelle im- 
mondizie le quali giornalmente , e per diverse cause accu- 
mulando si vanno' sul pavimento od al soffitto della casa. 

Le granate si fanno di diverse forme , e con diverse 
materie. Le più usale alla campagna soqu rotonde , e com- 
poste cou bacchette di belula , di corniolo , di scopa ; con i 
Culmi di saggina , di canna, di melica. cerulea ; con gli steli 
di giunco, di sparto, di cheuopio, ec. ec. Non v’ha dubbio, 
che la località decider deve della materia , poiché ridicolo 
sarebbe il comprare una granata di belula per sei soldi , quan- 
do se ne può. avere una di. scopa per nieule ; ad eguaglian- 
za di prezzo però quelle di betula devono essere preferite , 
perchè suppliscono meglio alle foro funzioni, e duranti piu 
lungo tempo. 
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Pei fabbricare. quest' uh ime , si tagliano I’ estroni la «lei 
rami alla betula , quando non hanno più il sugo in moto , 
e se ne riuniscono quanti bastano per forgiare yn ma^ip del 
diametro di tre o. quattro pollici , avendo cura dr assestarli 
iu modo , che i più lunghi si trovino irei cenilo , ed i più 
divergenti siano ritenuti da altri. Questo mazzo fegato viene 
verso la sua estremila con due lacci di vetjice ,, stringendo 
il nodo quanl' è più possibile, e tagliando ppn la ronehetta 
tutte le punte, die si trovano distanti piq d’un pollice dalPtd- 
timo laccio. Si fa poi entrare per forza in mezzo alla, testa 
rm iqanic» , Ossia un bastone detta lunghézza di.spi piedi , e 
del diametro ifun- pollice , acuminato ad una delle sup. pslrè .■> 
mila , ed ecco la granala fatta. . -, 

Una .buona granala dev’ esser lunga un piede e mezzo , 
e terminar deve in punta ; quelle che hanno le bacclielfe 
troppo divergenti , riuniscono meno bene le immondizie. 

Nei paesi , ove la costruzione delle granale è uu me- 
stiere , giacché ordinariamente fatte esse vengono dai dome- 
stici a misura del bisogno , e per lo più molto inale , que- 
ste bacchette di betula si lasciano seccare , e poi , prima 
d’ adoperarle , si mettono in molle nell’ acq uni per .ventiqual- 
lr’ ore. Il legno così non si restringe p:ù , ed i lacci non se 
ne staccaup. 

Tutte le altre granate, che si usano alla campagna, ven- 
dono fabbricale quasi dello stesso modo. , 

Qudle poi , che si adoprano nelle città gfauJì , compo- 
ste per lo più sono da piccoli mazzetti di crine , lunghi 
quattro pollici , piantati iu altrettanti buchi d’ una tavola- 
lunga un piede circa , larga quattro pollici,, e grossa due 
Col mezzo d’ una specie di catrame : queste 'sono delle vere 
spazzole , ad a Italissime a non lasciale la piu piccola immon- 
dizia sul pavimenta , o sopra, i quadrelli incerali dellestmi- 
ze * al crine sostituite vengono alle volte le «adici , dette di 
gramigna , ma che sono in vece quelle dello squillatilo, (B-) 
GRAMPO. Medicina veterinaria. Malattia, il di cui 
carattere principale è una tensione,,, o contrazione d una par- 
te , che dura poco, ma .che alle folte si rende assai doloro- 
sa. La parte del cavallo più soggetta al granchio è il gaiet- 
to , e sopragginnge per lo. più , quaudo alla mattina I ani- 
male esce dalla scuderia 5 la tensione è talvolta sì, grande , 
che t’animale non può piegare- la gamba senza molla fatica, 
ciò che proviene senza dubbio dalla circolai :one del, sangue, 
che comprime i fili nervosi. . > . - / , . 

11 gtauebio passa ordinariamente , quando il cavallo ha 
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fallo alcuni passi, ma può nondimeno accadere, che . duri 
uu mézzo quarto (Fora; irt tal caso le frizioni a contropelo 
con una setola rotonda bastano., per farlo' cessare. (R-) 

GRANELLI. Questo nome dato viene in botanica esclu- 
sivamente ai semi delle mele , o frutti pomacei ; in agricol- 
tura viene attribuito a molti altri semi appartenenti a bac- 
che , baccelli , coccole , ec. Impropriamente dunqtie si dice 
un granello d’ uvi , di grosularia , di crespino, ec. 

Npn senza ragione circondò la natura i granelli veri 
d una polpa acquosa assai deusa ; entrano essi quindi nel nu- 
mero di quei semi , che si maturano lungo .tempo ancora 
dopo la caduta dall’ albero del frutto che li rinchiude . e 
che speditamente perdono la facoltà loro germinativa , quan- 
do si lamio diseccare. Un' diligerne agricoltore perciò li la- 
scia titola mela , finche quella mela comincia, a putrefarsi , 
ed estratti poi appena , li semina immediatamente ; e quan- 
do un .viaggiatore si trova nel cast» di spediili lontano , deve/ 
stratificarli nel legno marcito, nel" musco’ 'umido, o nella 
terra. Domandano essi d J essere poco attorniali, e- collocati in 
un suolo umido, od annaffiato frequentemente ; 'ed il non. 
aver adoperato tutte queste precauzioni ha fatto sì , che lau- 
te specie della famiglia delle pomacee , e di quella de Re ro- 
sacee , tanto ad èssa vicina, mancano alle nostre - collezioni. 

Tutti i granelli contengono una mandorla , dalla quale 
.facilménte si può estVarre dell’olio, t- che può essere ado- 
perata al nutrimento del pollame ; ma ben di rado si trae 
da essi per tale oggetto un partito! (B.) 

GRANI. Quelle piante , dalle quali si ritirano le semen- 
ze contrassegnate sotto il nome collettivo di grani , non Cre- 
scono spontaueameule in nessun sito , nemmeno nel paese 
loro nativo. Da per tulio bisogna coltivarle , ed il loro pro- 
dotto sta costantemente in ragione della qualità del terreno 
ad esse accordato, e delle cure adoperale alle varie epoche 
della loro germinazione, del loro sviluppo , e fino alla per- 
fetta loro maturità’. 

• Noi non ci lèrmeremo a descrivere nessuna _ di quéste 
piante; ci basterà soltanto il sapere , ch’esse copiouo alter- 
nativamente i migliori fondi ; clic la maggio!; parte ne riesce 
mi tutti i climi ; che le loro cólti v'azioni^ succedere si possono 
■nello stesso suolo col mezzo degl’ ingrassi; e che se* il -fondo 
e troppo dovizioso, si può mortificarlo, adoperandovi di 
preferenza una specie piuttosto che un’ altra. Tali sono in 
succinto le verità più essenziali , che permesso si rende il- 
manifestare , relativamente a questi vegetabili per eccellenza 
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i quali a tutti i popoli del F universo , non meno che a tulli 
gli animali , compagni delle postre Fatiche, ' somiiii<iistraiu> 
il uuii'imeuio fondamentale , ed ai popoli settentrionali anche 
una parie delle loro bevande. 

Desiderabile sarebbe, che fosse stalo possibile stabilire coti 
precisione àgili -relazione dei grani fra loro , 'a luti’ altre cir- 
costanze d’altronde pari , senta ammettere in tal relazione 
nesstln prodigio di fecondità 5 giacche pianta forse non esiste 
veruna , che non ne offra esempi , ma l’ entusiasmo ecci- 
tato sparisce poi non di rado, quando la piu lieve attenzione 
si presti alle cure particolari , all’ estensione del terreno , ed 
alle spese , che si sono impiegale per operare tali prodigi. 

Tutti i climi f tutte le situazioni , tutte le qualità di 
terreno contano le particolari vdrietà loro -di grani , che 
appartengono , per così dire , al paese , ove collocati sono 
'da lungo tempo ; è possibile , che ciascun genere non ab- 
bia più d’ una sola specie , la quale lavorata e modificata 
dulia inauo dell’uomo alta sia a foriti are una quantità in- 
finita dì gradazioni. 11 coltivatore . però deve appigliarsi al- 
la specie , che gli riesce meglio , senza troppo occuparsi dei 
prodigi d’ abbondanza., attribuiti agli altri grani. 

Considerata la differenza essenziale esistente fra i grani', 
contemplati relativamente alla loro coltivazione , alla qualità 
e natura del loro prodotto, ordinarli sì possono in due grandi 
cl.-fssi, in infernali ed il) marzaiuoli. I primi sono così chia- 
mati , perchè si seminano alla fine dell’autunno , ed i se- 
condi , perchè si seminano in marzo, fii comprende bette ; t 
che un vegetabile, il quale dimora in terra soli quattri , 0 
tutto al più cinque mesi , produrre non potrebbe una pianta 
tanto vigorosa , nè tanfo ben provveduta di grani , come 
quella , che dimora in tetra nove mesi , e che durante l’ in- 
verno ebbe il tempo di fortificarsi , e di moltiplicare le sue 
radici ; tanto più che una legge geuerale c’ insegna come , 
quanto più ri frumento , • per esempio , soggiorna nella ter- 
ra ; ed Ita una vegetazione più prolungata , tanto più' ab- 
bondante si là la sua- messe) e riunisce qualità tanto più 
vantaggiose. 

Nou perviene questa differenza a stabilire specie par- 
ticolari , e la prova si è', cb.e ricondurre si possono in- 
sensibilmente i grani d’ autunno a* diventare graui di pri- 
mavera , e vice versa j sempre che le circostanze cibila "stta- 
gione ,' la qualità’ del terreno , e le cure della collivttzióùe 
siano favorevoli, per far loro perdere o guadagnare iti. un 
competente spazio di tempo questa tanto sensibile foro pro- 
prietà. 
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Seminando quindi i grani per tre-O qua tiro' anni di se* 
gitilo nella medesima stagione sii! terreno medésimo ben pre- 
parato , e col mètodo medesimo di coltivazione , diffìcile si 
rende il distinguere in ciascuna specie le tanto moltiplicate 
varietà loro. Le gradazioni vi si riuniscono e confondono in 
mollo tale , che impossibile diventa in seguilo il riconosce- 
re , se originarli sono quei grani .del mezzogiorno o del set- 
tentrione , se sono invernali o marzaiuoli , se hanno vegetalo 
sopra un terreno umido od asciutto , ec. ee. 

Noi osserviamo però, che questa regola non è generai? 
talmente- da' non soffrire alcune eccezioni. Tutti i grani non 
si trovano egualmente al caso di sprezzare i rigori del fred- 
do. Ne sono anzi di quelli ,. come il frumentone, il sorgo, 
il miglio-, che un grado sola del termometro di Rèaupmr 
al di sotto dello zero basta , per colpirli di morte. Questi 
diventano necessariamente oggetto delle' seminagioni di mar** 
zo , e bisogna di pib anche» attendere per essi , che passato 
sia del tutto il pericolo delle brine , c che calcolare si possa 
sopra quattro mesi circa consecutivi di calore , per com- 
pletare la loro 'maturità. Ciò non toglie' pelò, che anche iu 
questa classe vi sia ìl grano più sollecito cd il più 'tardi- 
vo , da non essere trascurato , perchè una setlitnaua gua- 
dagnata indispeusabile talvolta si rende per la qualità del 
gì ano. .v 

L’interesse dello Stalo e dell' agricoltura richiede, che 
si moltiplichino tutte le varietà dei grani •d’autunno e di 
primavera ,S perchè può spesso accadere , che in uu gerì» 
numero se ne trovino di quelli , ai quali non convengano 
certe località , laddove altri riuscire vi possono perfetta- 
mente , di modo ebe ogni, anno • vi si accostumano , vi 
s’ identificano con il suolo e coti il clima. Quando si dice di 
questi grani , che gli uni prosperano nelle terre magre , e 
gli altri nelle terre grasse , sarebbe più vero il dire, che ne- 
cessario sia di dare agli uni terre più fòrti che agli al- 
tri - tutti riescono , e sono più abbondami nelle terre di 
buona qualità , ed in ciò seguono 1’ andamento ordinario del- 
la natura. _ _ 

L’ introduzione in Francia dei grani di marzo non cón- 
ta un’ epoca molto antica, giacché non si conoscevano affatto 
innanzi al 1709, ed erano coltivali soltanto in pochi paesi 
dell’ Eijropa. Luigi XIV ne feoe venire una certa quantità 
dalla Spagna , per seminarli dopo rinvenni: ne diedero essi 
una buona raccolta , e quella riuscita avrebbe dovuto ren- 
derne interessante la coltivazipne. Ma i melivi d'opposuione 
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per parte dei fittaiuoli sono , che i gratti marzaiuoli si sgra- 
nellano facilmente, e rendono meno • che nel tempo pre- 
scritto alle loro seminagioni essi sono occupati iti moltissime 
altre operazioni $ convenendo però anche nella ragionevolezza 
di questi motivi , noi crediamo , che la prudenza dei colti- 
vatori dovrebbe sempre averne a sua disposizione , per ricor- 
rere ad essi , quando le piogge pervengono ad impedire la 
completa seminagione d’ autunno. . < 

Non cessiamo di ripeterlo : per trarre un parlilo van- 
taggioso da una massaria , adottare conviene necessariamente 
I’ uso seguito dai buoni agronomi, di variare le coltivazioiii, 
e di non limitare le risorte alimentari degli uomini e dei 
bestiami ad un ordine solo di piante. Ammettendo sempre 
quelle , -fa di cui vegetazione non segue lo stesso andamen- 
to , meno dannosa si rende alle raccolte l' inclemenza delle 
stagioni ; una produzione riesce per esempio in un tempo 
umido , che sarebbe nociva ad un'altra. Coltivando dunque 
una divetsita di vegetabili , si ottiene il vero mezzo per as- 
sicurare la sussistenza in tutti i casi. * . 

Due sono le epoche , che annunziano lo sviluppo dei 
graui ; la prima è quella , in cui comincia a (ormarsi lo 
stelo , 1’ altra è il momento della fioritura : passate queste 

crisi f la raccolta si può riguardare quasi costantemente per 
buona , quantunque soggetta vada auch' essa come gli altri 
prodotti a delle variazioni particolari , per cui vi possono 
essere delle a «nate abbondanti , e delle annate mediocri , 
ma ben dì rado delle annate, tutto affatto perdute , quando 
queste due crisi , come dissi , sono state superale felicemente. 

1 

TRASPORTO DEI CRANI. 

• • • . ( ✓ , • 

Il trasporto dei grani si eseguisce in diverse maniere. 
I panettieri Comprano talvolta direttamente i grani dai con- 
tadini, talvolta se ne provvedono al mercato, talvolta rap- 
preseutaré si fanno per tali acquisti da qualche terza - per- 
sona. in tutti questi casa vi sono delle precauzioni da osser- 
varsi , tanto per trarre partito dalla qualità del grano , 
quanto per evitare la infedeltà del comtnissiouario , il quale 
inganna alle volte tanto colui che vende, quanto colui che 
compra. , » 

Noi crediamo , che i panettieri farebbero sempre me- 
glio di acquistare i! loro grano al mercato , perchè , indi- 
pendentemente dal vantaggio d’ ogni acquisto di i prima ma- 
no , godrebbero anche quello d’aver sempre l’oggetto di- 
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Malizi gii occhi , e. potrebbero ' assicurarsi' della Sua qualità, 
di, mano in mano «he si vanno vuotando i sacelli. ■ s . 

Ulta verità , -dalla quale noli si. pórrebbe essere mai pe- 
netrati abbastanza, si è, elle il venditore, qualunque egli 
sia , ha il più grande interesse di dare alla sua derrata 
la più bella apparenza mercantile possibile. Necessario quindi 
si rende , che i mezzi , di «ni egli si serve per riuscirvi , sia- 
no pefettamente conosciuti dall’ acquirente. . ’ v 

Se si contratta sopra una mostra , questa , quantùnque 
conforme al grauo che fappreseuta , può naturalmente acqui- 
stare della superiorità , senza che vi entri la frode, Pri- 
inu di tutto, se la mostra è portata iti saccoccia per tarla 
vedere , diventa più liscia per lo strofinamento , e più asciutta 
per lo calore; Se viene leyata dal pieeolo sacco, che la con- 
tiene , quelli’ , che la esaminano , la fanno saltellare nella 
nwtiu , e così ne disperdono la polvere } e volendo .anche 
far osservare al venditore i difetti della sua merce , inseu- 
sibilme.nie si vanno • rigettando i gratti Vuoti, peroni gli 
Requirenti medesimi sono quelli , che senza accorgersi ren- 
dono insensibilmente la mostra d’ un grano mediocre-, simile 
non di rado a quella della miglior qualità. , 

. Supponendo poi , che si abbia realmente il disegno' di 
presentare uua mostra differente dal grano , «Ite si vuol ven- 
dere , .in caso tale un ri vi è inai precauzione che basti i se 
il grauo- è ammonticchiato in un angolo del granaio , o- se 
anche sparso si trova a strati sul pavimento , {a superfìcie 
può essere diversa del fondo , ed il oeiitro non rassomigliare 
'ai. iati ; se gli acquisti si fanno al mercato, il grana della 
superiore ed inferiore estremità del sacco può essere della 
qualità stessa , « quella del mezzo diversa ; se l’oggetto della 
vendita è considerabile, il dissopra del colmo dei sacelli sa- 
i;à confórme alla mostra j ed abusando poi il mercante della 
fiducia del panatisele., sedotto da quest 1 illusoria regolarità, 
avrà saputo intrudere --ài favore della, quantità parecchi sac- 
elli di grani inferiori. . t 

Per prevenire tutti gl’ i nconvenienti desiderabile sareb- 
be una legge , portante , che da qui in poi la cómpra dei 
grani si facesse a peso e misura j questi due mezzi adope- 
rati. sempr.c simultaneamente, procurerebbero molti vantaggi , 
rimedierebbero ad uua l'olla d’ abusi r e fra. gli altri a. quel- 
lo dei granaioli , che bagnano spesso i loro grani , perchè 
acquisitilo più volume e più peso. Questi mercanti girovaghi 
comprano quasi -sempre dei grani inferiori' , che. poi riven- 
dono ai particolari poveri , ed ai panettieri .di campagna j 


Digitized by Googf 



GRA 


a53 


fortunatamente questi ultimi coiisutnnnó infmodiatàmenle gra- 
ni simili, perché impregnati artifr/.ialrnetiie d’ aequa non po- 
trebbero mai essere conservati. 

In caso d’ un aumento inopinato di prezzo , dal mo- 
mento in cui ii grano losse venduto , fino a quello in cui si 
fosse convenuto pejr la conseguenza , , le mostre sigilline e 
depositate diverrebbero altrettante prove giuridiche per lo 
yenditore del pari che per lo compratore , ed «di’ apertura 
del sacco facilmente si potrebbe decidere , quale dei dite 
avesse un titolo' di gravame. " — • 

Quantunque il peso specifico aia , come l’ abbiamo -già 
detto , uno dei mezzi più certi per giudicare «fella qualità, 
•del -grano , essenziale nondimeno, si rende, comprando a poso* 
di misurare in seguilo , ‘giacché il sestiere d’ un buon grano 
asciutto , se umettalo fosse con quant’ acqua è al caso d’ad- 
sorbire, poltebbe dure quasi tredici litri , o venti libbre^dl 
più , sema dare perciò più pane , che non ne dareblie l<» 
s, tesso grano , il quale non fosse stalo assoggettato -ad una 
tal frode. - •. 

Queste precauzioni essenziali non sono né incomode nè 
dispendiose ; e dando al panettiere la certezza d‘ avere il 
grano , che gli occorre , gli procurano la sicurezza di po- 
tar supplire ai bisogni del suo consumo. Ma non basta già 
il. premiere le più sagge misure per non lasciarsi ingannare 
nei proprii acquisti, conviene ancor vigilare, perchè i grani 
non Slatto nè cangiati per via , nè trascurati nel loro tra- 
sporlo , e perchè giunti al sito destinato non restino un mo- 
mento senza vigilanza. * 

I grani , prima d’ uscire dal magazzino o dal granaio , 
devono essere crivellati : quest’ operazione li prepara a so- 
stenere lutti gli eventi del viaggio. 

Se. i grani sono destinati ad essere trasportati per acqua, 
-conviene , che il sito , ove saranno deposti, finché possano 
-essere caricati nelle barche, sia ben netto, e riparato dalle 
ingiurie dell’ aria ; sarà bene anche di formare uno strato a ■> 
già uccio sul fondo «fella barca, assicuralo 'sopra travicel- 
li;, il graticcio è coperto con paglia secca, affinchè T .arut 
circoli , mantenendo il grano fresco; sarà poi d’. uopo iso- 
late U grano dgi lati d^lià barca, [ter metterlo del pari al 
copèrto, dell' .umidità , ed in caso di.pioggt.-t o di tempesta, 
si ricoprirà il grano coti .tele disposte in modo da facilitare 
lo scolo «felle acque. « : . . ■ ’ ’ * ’ 

iìkporlreb'be trasportare il gratto por acqua anche chiuso 
fu sacelli : questo - mezzo .risparmierebbe le spese occasionine 
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necessariamente dal velarlo , rivoltarlo ,• scaricarlo , senza 
calcolare il comodo di conservarlo cosi nello stalo medesimo 
di nettezza e di secchezza , come si trova nel suo granaio ; 
conveniamo in oltre , che lo stesso mezzo adoprare si po- 
trrJbbe con egual riuscita, per i trasporti dei grani per terra.’ 
Ottima sarebbe anche la precauzione , che non solo le 
barche , ma anche le vettore destinate al trasporto dei grani 
coperte fossero esattamente , e costrutte in triodo , che vi si 
.potesse applicare il metodo dell’isolamento dei sacelli. Que- 
sto stesso metodo di conservazioné sarebbe egualmente adat- 
tabile nei porti', Dei mereati , ed in generale in tutti i luo- 
ghi , ove i grafti sono messi in riserva , sia eome deposito , 
sia co/11 e approvigionamentó. 

.Quando cesserà l’ inconseguenza di ammonticchiare I 
grani talvolta a più di venti piedi d’ altezza , e non di rado 
anche di riunire insieme diversa-monti ? In qiiai luoghi , io 
guai tempi può essere ancora usata una pratica si difettosa 
sopra un suolo umido ■, poco ventilato , quando fa caldo , 
quando i grani provengono da raccolte piovose , quando il 
loro trasporlo è stato eseguilo in vetture o barche all’ aria , 
e senza buoua coperta ? 

■ In qualunque stato però si ritrovi il grapo , arrivato 
una volta alla) sua destinazione , non bisogna perder tempo 
per trasportarlo nel granaio , rivoltarlo , crivellarlo a varie 
riprese , onde fargli perdere l’umidità , il calore , e 1 ’ odo- 
re , che avesse potuto acquistare per via , e restituirlo al 
suo grado primiero di. bontà. , 

Tutte le riflessioni sul commercio dei grani , con che 
avrei po’tuto accompagnare quest’ articolo , riferite si trovano 
nel nuovo Dizionario di Storia 'Naturale» stampato da Deter- 
ville al vocabolo Grano : a quello durtque io rimetto il let- 
tore. ( Par. ) ' 

GRANITO. Pietra ordinariamente composta di cristalli, 
di feldspato, di mica , di quarzo irregolarmente disposti } 
ed indicanti col loro miscuglio, che i loto elementi di sciolti 
furono in un fluido acquoso , dal quale si. sono istantanea- 
mente .precipitati. < • _ - ' 

• • Questa pietra è chiamata primitiva , perchè sembra , 
che sfa stata la prima a formarsi, elle serva pioè di base a 
tutte le altre , o phe dalle altre mai non venga coperta. l*e 
sue varietà sono senza numero , se si consideri la sua durez- 
za , il suo colore, là sua grossezza , il numero dei Suoi cri- 
stalli , la proporzione del suo miscuglio , ec. Sotto P aspetto 
suo geologico presenta essa fatti molto interessanti, ma ete- 
rogenei al mio pseseute argomento. 
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Le rapi di granilo si manifestano dal centro di quasi 
tutte le grandi catene di montagne , ed in vastissime esten- 
sioni di paese , anche poco elevate al di sopra del livello 
del mare*, hanno esse quindi Od' influenza diretta ed indi- 
retta sull' agricoltura , per cui mi converrebbe a tal pro- 
posito molto estendere il mio articolo presente ; ma in con- 
seguenza del piano che mt sono proposto , gli oggetti . che 
qui potrebbero entrare , trattali si trovano agli articoli Mi)»- 
tagna , e Rupe. Fedi questi vocaboli. 

Per quanto duro esser mai possa , il granito si decom- 
pone , come tutti gli altri corpi della natura, inconseguen- 
za dèli 1 azione del freddo e del caldo dell’ aria e dell’a- 
cqua. Basterà il confrontare le due superfìcie d’un frammento 
da molto tempo separalo dalla rupe , per convincersi, che 
la superficie esposta all'aria è colorala differentemente- e pili 
tenera dell 1 altra. Il feldspato è il primo , che comincia ad 
alterarsi , indi il mica ; il quarzo è quasi inalterabile. Que- 
sta deco*mposizione del feldspato è -tanto rapida in alcune 
specie' di granito , che le montagne di esso composte sono 
in oggi più basse delie calcaree , ad esse anticamente indos- 
sale , cóme 1' osservarono Saussure , Patrio , Ramond , ed 
altri. 11 risultala della loro decomposizione è per le arti una 
specie d 1 argilla ,. detta kaplin , con ' la quale si fabbrica la 
porcellana £ e per l 1 agricoltura una sabbia argillosa assai a- 
rida , che suscettibile diventa di vegetazione soltanto dopo 
un Inngo corso d 1 anni ; laonde j paesi granitici , e sotto 
questo nome io comprendo quelli composti di Gneiss , ed 
anche di Schisto ( vedi questi due vocaboli) , se non sono 
totalmente sterili , sono almeno assai poco fertili. 

Le varietà più dure del granito , quelle che conlen'gó- 
ifo poca quantità di feldspato e di rtiicrf , si adoprauo per 
la costruzione di tavole , di limitari di porte , di cammini, 
di vasi , anche di statue , suscettibili essendo <f una bella, 
levigatura , ma resistenti allo scalpello , specialmente , se 
già da lungo tempo si. trovano esposte all 1 aria. Volendole 
lavorare, bisogna conservarle nefl 1 acqua ; le opere, che se 
«e .formano , possono durare migliaia d’anni*, come lo 
provano le statue egiziane , che si trovauo al Museo di 
Parigi, òlle quali accordata viene l'antichità di quattromi- 
1' anni. Tutti i grandi edilìzi* nazionali fabbricati esser do- 
vrebbero con que.ta pietra,, per lo meno esteriormente, e 
per quanto eccessiva essere ne potesse la spesa , essendo que- 
sto il me/zo più certo di farli passare per lo corso di molli 
secoli j cosi ha certamente opinato Carlo Borromeo , qdan- 


Digitized by Googl 



flTVA 


i r >G 

do fece costruire il suo collegio di Di' Or n io Milano. Nel 
paesi granitici adoperarla si suole per tulli i fabbricali , nu- 
che rurali , contentandosi però allora , di spezzarla , e di 
adoperare i suoi frammenti cosi grossolani, ed anche ciò. 
non è sempre .facile. ... , i . tv 4 . .. 

Il miglioramento dei terreni granìtici non è facile: io 
non conosco nessun'opera, scritta nell' intenzione d’ indi- 
carne le basi- In generale la densità della terra vegetale non 
è in essi considerabile, e le acque molto abbondanti vi so- 
li.» in inverno, mollo scarse in estate. Il formarvi delle a- 
iuole molto alle e. molto strette è tutto ciò che si può fa- 
re di meglio. I letami soli vi servono generalmente d ! in- 
grasso., giacché le pietre calcaree o le marne , capaci in- 
dubitatamente di produrvi buoni effètti , sono d’ un uso 
troppo, costoso per non poter essere comuiie. , Ivi il fru- 
mento produce poco, la segala quindi e meglio ancora Ja 
spelta sono i grani piu abitualmente in essi* coltivati. Le 
praterie naturali vi danno un taglio bello abbastanza nelle 
valli , quando si possono annaffiarle , ma le praterie arlifi- 
ziali vi prosperano ben di rado ; io vi vidi pure della pas- 
sabile lupinella ; la canape vi òffre delle raccolte quasi si- 
cure ma mediocri. La coltivazione , che Vi riesce meglio , 
è certamente quella della rapa, o lurneps, come assicurato 
me ne sono nei miei viaggi ; questa è quindi quella , che 
vi verrà sempre da me suggerita ; imperciocché siccome, es- 
sa permette d’allevare un maggior m-.nero di bestiami, dà 
il mezzo per conseguenza d’avere una massa più grande di 
' letame , ed i( letame è quello appunto il ripeto , che ne- 
cessario si rende nei tecrepi granitici p più ancora che negli 
altri, perchè il tei riccio, vero elemento della vegetazione, 
vi si trova in una- quantità minore. Ciò. che deve poi im- 
pegnare tanto più a seminare delle rape , si è , che i be- 
stiami , quantunque in generale piccoli di statura , riescono 
benissimo in terreni simili. I cavalli vi diventano snelli , « 
vivi (. vedi quelli del Limosino); . i buoi 'instancabili al 
lavoro ( vedi quelli dell’ Auvergne 5 i montomi vi hanno la 
carne saporita ,( vedi quelli dellg Àrdcnne ), Io credo dun- 
que r che sotto le due relazioni più produttive gli abitanti 
dei paesi granitici dedicarsi debbano di preferenza alle spe- 
culazioni , che hanno per oggetto 1’ educazione dei bestiami , 
e dirò anche del, pellame , specialmente delle oche , mentre 
dar colli delle Cevenne e del Limosino ripetiamo noi quelle 
eccellenti cosce d’ oca , di cui si la un commercio consi- 
derabile. *’ ^ . 
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I legumi hanno quasi sempre poca apparenza nei paesi 
granitici , ma sono saporitissimi ; ed il pomo di (erra , in essi 
da poco tempo introdotto , vi diveltò un supplimento pre- 
zióso alle altre coltivazioni. • . 

Fra tutti gli alberi , quelli che meglio allignano nei ter- 
reni granitici, sono la quercia ed il castagno. Quest’ultimo 
forma ivi la ricchezza degli abitanti col suo frutto , del qua- 
le si alimentano per sei mesi dell’ anno , asportandone il su- 
perfluo. Per quanto però abbondante vi sia il castagno in 
certi distretti-, converrebbe piantarne ancora , se non altro 
per poter nutrire più porci e polli in annate d’ abbondanza. 

Ma qualunque esser possa l’ industria esercitala dagli a- 
bilanti dei paesi granitici nella coltivazione delle loro terre , 
ben di rado ne ricavano essi delle raccolte bastanti per sod-r 
disfare a tutti i loro bisogni ; è forza quindi , o eh’ essi emi- 
grino per una parie dell’anno , come quelli dell’ Auvergne, 
del Limosino , della Savoia , a fine di guadagnare del dena- 
ro. cou le, loro fatiche in paesi più ricchi ^ o che si dedichi- 
no ad ocqupazioni eterogenee alla coltivazione , some alle ma- 
nifatture di chincaglieria nel Forez , dèlie stamine di lana 
nelle Cevenne , delle tele di cotone nel Beaujolais, ec. 

Eppure sotto qualche relazione la coltivazione è più per- 
fezionata nei paesi granitici, che altrove. Per esempio , I 
(ampi vi hanno generalmente delle chiusure , sia cori siepi 
provvedute di grandi alberi o fruttiferi , o forestieri , sia coti 
muri di sasso secco , e spesso arali a porcile regolarissime; i 
prati vi sono molto spesso annaffiali per irrigazione. Non rin. 
cresce ivi la fatica di scavare i fossi , liberare il terreno dal- 
la soverchia quantità di sassi , ec. ec.; ma l’ istruzione vi è 
meno avanzata che altrove , a motivo della povertà , n que- 
sta povertà stessa non permette il far saggi, che siano di- 
spendiosi , 1 ’ introduzione di nuove procedure , di nuove va- 
rietà., ec. • . , t .'■■■- • 

Desroarets ha pubblicato , nel. Giornale di fisica dell’ an- 
no 1733 , un’osservazjone, intesa a provare, che la terra 
dei campi nei paesi granitici si congela in filoni perpendico- 
lari al suolo , c paralleli fra loro , i quali si sollevano per 
la formazione di nuovi filoni nella terra non prima gelata , 
in proporzione, che il freddo va crescendo. Questo andamen- 
to della natura, da me seguito in diverse occasioni , mi sem- 
brò una delle cause più iórti della poca abbondanza delle 
raccolie in cereali , e della risolnzione che vi si prende di 
non seminare che dopo l’ inverno. Di fatto , la terra solleva- 
ta di due e forse Ire pollici., lascia le radici delie piante e- 
Vol. XIV. ' 17 
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sposte a ty Ita T intensità del freddo , e quelle radici non so- 
no sempre ricoperte-, allorohè il gelo si scioglie , di modo 
che perir devono esse quasi' immancabilmente. ( B. ) 

GRANO ABORTITO. Malattia del frumento , che sem- 
bra dipendente da un difetto d’organizzazione individuale , ma 
piuttosto comune , e che si manifesta molto tempo innanzi 
alla maturità del grano. 

I sig. Tillet e Duhatnel , grandi osservatori di questa 
malattia, dicono, che lo stelo del grano abortito è meno alto 
di quello dei piedi sani , ed è anche spesso contorto. 

Le sue figlie e le sue spiche sono , le prime turchinic- 
ce ed acearlocoiìfte , le sefconde magre ed imperfette. Da prin- 
cipio il grano è verde , ed il più delle volte armato di tre 
punte , poi- si disecca e si fa nero. t 

Si vedono dei piedi , che offrono questi caratteri in un 
solo dei loro steli , mentre gli altri ne sono debolmente attac- 
cati j. ed hanno dei grani sani. 

Questa malattia si distingue in tutte le sorte di terreno, 
in annate le più disperate in temperatura, e la coltivazione 
più o .meno perfezionata non ha sopra di essa veruna influen- 
za. Vedi il vocabolo Frumento. 

* - Io ho veduto spesso delle «piche di frumento abortite 
totalróente o parzialmente , e mi sono assicurato , che il loro 
abortire era dovuto ora agli insetti , ora alla colatura dello 
Stelo ,. ora alla siccità del suolo o della stagione. Vedi i vo- 
caboli Colatura , Fecondazione, ecc. (B). 

GRANO A CAPRIOLI. Si dà questo nome in alcuni 
paesi al Frumento marzaiuolo. 

GB ANO CARBONATO; Malattia del Frumento. Vedi 
questo , ed il vocabolo Carbone. 

GRANO CORNUTO , o GRANO SPRONE: Vedi ÀL- 
logliamento e Segala. 

GRANO D’ABBONDANZA. Nome, sorto il quale in 
alcuni paesi è conosciuto il Fhumento tosello. 

GRANO DELLE CANARIE. Vedi il vocabolo Sca- 
gliola. ’ ^ 

GRANO DIACCIATO. I granaiuoli danno questo nome 
a quel frumento , che. per essere stato troppo diseccato nel- 
la. spica al momento della sua maturità, in «conseguenza di 1 
un gran calore, 0 di mancanza- di pioggia , ha preso un co- 
lore giallo-scuro ed una specie di trasparenza Osservabilissima. 

I grani diacciali germogliano benissimo, danno una fari- 
na abbondante ed un pane buono ; ma al dire di Duhamel , 
la loto farina non prende tanta acqua nell' impastarla, quan- 
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lo quella del- granò ordinario , e ciò basi» perché i panettieri 
ricusino di pagare un tal grano al prezzo dell’ altro. Vedi il 
vocabolo Frumento, (B.) 

GRANO DI MARZO ( Grano MAHzlttuoi.o. ) Sino- 
nimo di frumento di marzo. Questo grano dà granelli pic- 
coli molte abbondanti in crusca , la farina dei quali però è 
generalmente assai bella e saporita. 

Questa varietà diventa in certe circostanze tanto prezio- 
sa , che nel i 8 oa valeva ai mercati dei contorni di Parigi 
(ino ad 80 franchi al sestiere , quando il piu bel grano d’au- 
tunno non ne valeva più di 5o. Ciò proveniva dall' aver man- 
cato le semine autunnali nella Borgogna , per cui i coltiva- 
tori erano costretti di provvedersene , onde supplirvi con le 
seminagioni da marzo. 

Il grano marzaiuolo ha bisogno per prosperare, che il suo 
terreno sia > fresco , e che frequenti vi siano state le piogge. 
Di fatto , siccome esso resta poco tempo nella terra , convie- 
ne rosi , che sia sottratto alle siccità Duonorive, le quali gli 
impediscono di svilupparsi competentemente, e perciò la sua 
coltivazione è di rado conveniente nel mezzogiorno della Fran- 
cia. In Crimea poi , e nelle campagne sempre coperte di neb- 
bia della Russia asiatica esso è preferito ad ogni altro. (B.) 

GRANO DI TURCHIA. Grano d'india , di Spagna , 
di Sicilia , ec. Questo è il Frumentone. 

GRANO DI VACCA. Questa è la Fiamma arvense. 

GRANO DEL MIRACOLO. Varietà di frumento, che 
offre una spica della grossezza d’ un pollice , dalla base della 
quale spuntano spesso due o tre spiche , ed- anche più. 

Quando si vede per la prima volta questa varietà sin- 
golare , sembra, che debba essere molto più produttiva delle 
altre, eppure il fatto prova tutto il contrario. I suoi granel- 
li , d’ on duodecimo più pesanti degli altri , sono sempre più 
piccoli delia metà , ed abortiscono spesso in maggior porzio- 
ne ; danno poca farina , ed il loro pane ha poco sapore. È 
coltivalo spesso per curiosità irei giardini , ma raramente in 
grande. La sua paglia è solida , e può essere adoprata appe- 
na per fare lettiera. (B.) 

GRANO FATTO ALL’ERPICE. In alcuni paesi vien 
dato questi) nome al frumento seminato sopra una sola erpi- 
catura. , , 

Questa maniera di seminare ò molto economica , e spes- 
so basta nelle terre leggere , soprattutto quando esse hanno 
poetato una raccolta dipiante, che esigono delle intraversatu- 
re d'estate. Vedi i vocaboli Erpice, Semine, e Frumento. 

* 
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GRANO PINO e GRANO GROSSO. Denominazioni 

usate nel dipartimento deli’ Alin-GaVonna per distinguere due 
varietà di frumento ; la prima ha la stoppia vuota ed alta , 
ed i granelli piccoli' c nmrrerosi , la seconda ha la stoppia 
piena e corta , ed i granelli grossi. Si seminano queste due 
varietà separate, ma si .mischiano poi nel macinarle. Ambe 
sono fornite di, barba : la prima è piu stimata della seconda, 
ma è faeile a rovesciarsi. Vedi il vocabolo Frumento. ( B ) 

GRANO MISTO. È quasi sinonimo di Mesccglio. Pedi 
questo .vocabolo. I! grano misto' è però piu particolarmente 
p,u roescuglio di frumento e segala. 

In certi paesi è molto stimato questo mescuglio , al qua- 
le ripugnano tutti i pr itici pii d' una sana teorica; io devo non- 
dimeno far osservare , che Siccome la segala .esige un terre- 
no od una stagione asciutta per riuscire, ed il frumento al 
contrario un terreno od una stagione umida , così quando il 
tempo è nocivo all'ulta, diventa favorevole all'altro, e vi- 
ce versa (B. ) 

GRANO MORTO. Si chiamano così quei frumenti, die 
non'pnssono spuntare. Pedi i vocaboli Colatura, Siccità’, 
Ruggine ,'pcc. (B.) . 

GRANO NERO. Jforrte volgare del Sabaceno. 

GRANO ROVESCIATO. Frumento, di cui lo stelo è 
stato coricato o spezzato , e di cui il grano si trova esposto 
od a non arrivare alla sua maturità , od a germogliare dopo 
la sua maturità in conseguenza di un tale accidente. 

Molte cause possono far rovesciare alcune' porzioni di sin 
campo di frumento; ma la denominazione di grano rovescia- 
to applicata viene generalmente soltanto a quello , che ridot- 
to si vede in tale stato per effetto o d’ un gran vento, o 
.d’uria fotte pioggia , o più comunemente per queste due cau- 
se riunite. 

I piedi di frumento per accidente isolati in mezzo alle 
campagne resistono alle -più* grandi procelle , laddove quelli, 
che coprono i campi , ne sono rovesciati. Questo fenomeno 
succede, perchè questi ultimi hanno il loro stelo più debo- 
le, soprattutto alla base.- / ■ 

1 grani rovesciati s’ incontrano con maggior frequenza 
nelle ausiate più favorevoli alla vegetazione ,. nei terreni- più 
fertili o più concimati, nelle coltivazioni più giudiziose, per- 
chè si rovesciano, tanto più làoilmeole , quanto* più grosse ne 
sono le spiche. 

Vi sono delle varietà di frumento, che avendo la loro 
spica naturalmente più grossa , si rovesciano -più conattnepie»- 
te delle altre. 
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'Per impedire il rovesciamento dei grani, bisogna sfogliar- 
li , perchè dalla lunghézza e numero delle foglie avanti che 
formino la spica si può quasi sempre giudicare , se sia da le- 
niere il loro rovesciamento, verso l'epoca della maturità dei 
loro granelli , epoca alla quale ordinariamente succede que- 
sto inconveniente. •* . ' • 

Io conosco un’azienda rurale , idi cui grani si rovescia- 
no quasi ogni anno, per la gran quantità d’ingrasso. E pos- 
sibile di seguire una pratica piu assurda di questa ? 

Se i graui sono rovesciati |>er una semplice curvatura , ' 
continuano a vegetare , -come se fossero drilli , - ma quando 
lo sono per piegatura , il sugo arrestato e fermato all’ angolo' 
formalo nello stelo , uon vi può passare che in piccola quan- 
tità , e spesso anche in nessuna quantità, per arrivare alla 
spica ; il granello resta allora piccolo , poco farinoso., ed in- 
sipido. 

Gl' inconvenienti principali del rovesciamento del grano, 
quando succede al momento della maturità del granello sono, 
i.° la perdila del grano, che germogli? nel la lappa a moti- 
vo dell’ umidità iti lui con»ervata dopo la pioggia , od ali- 
mentata dall' erbe cattive, che spuntano e 1’ oppi .intono , e 
eh’ è mangiato dai quadrupedi- e dagli uccelli,,! quali pos- 
sono attaccarlo molto piu fàcilmente in questa posizione; 2.® 
la difficoltà' della, sua raccolta , e la diminuzione, del va- 
lore della sua paglia , che non è più buona se nou a lare 
lettiera. 

Fu proposto di rialzare i grani rovesciati, e di soste- 
nerli con pertiche trasversali assicurate a pali aUi due piedi; 
ina questo mezzo può essere buono in una coltivazione da. 
orto , non -mai in un’ estensione di cento o dugento arpenti. 
•Ove trovare' delle pertiche in quantità sufficiente? Quanti 
steli non. ne resterebbero stiacciati ! 

Se i. grani fossero stali rovesciati poco dopo la loro fio- 
ritura (cosa ben rara) , sarebbe forse vantaggioso U tagliar- 
li subito , per trasformarli in fieno , e sostituirvi qualche 
altra pianta ; ma quando questo avvenimento succede piu tar- 
di , è quasi sempre meglio sopportare con pazienza la _pro- 
.jiria- perdita v ed aspettare. Questo grano dovrà soltanto es- 
ser tagliato prima degli altri , quantunque meno maturo K 
fatto .diseccare piu perfettamente prima di riporlo , e trebbiar- 
lo separato. . 

Fra gli altri ceveali più soggetta a rovesciarsi è 1’ ave- 
na ; vi sono però dei casi, in cui .si rovesciano egualmente 
le segale, ed anghe gli orzi (.15.), 
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GRANO SFORZATO. Frumento che contiene molti 
granelli abortiti. 

Iu questo caso si trovano principalmente i frumenti se- 
minati in terre poco profonde , od in esposizioni assai calde. 
Vedi il vocabolo Siccità’. (B.) 

.GRAPPE. Medicina veterinaria. Queste sotao delle 
escrescenze più sensibili , più molli dei bitorzoli, d' un co- 
lore ordinariamente rosso , la di cui figura , a motivo delia 
loro mohiplicjlà , dà P idea dei grappoli d'uva , che spun- 
tano sulla pastoia , od intorno alla giuntura del tarso nel 
cavallo , e più ancora nell’ asino e nel mulo. 

; I principii più frequenti delle grappe sono l 1 immondi- 
zie , le ammaccature , la depravazione degli umori della tra- 
spirazione , il ristagno dei fluidi acri. 

Appena si vedono spuntare le grappe bisogna tagliare il 
pelo più vicino alla pelle che sia possibile , ed anche le grap- 
pe stesse a raso la pelle , coprendone la piaga con stop- 
pe inzuppate nel buou aceto per primo apparato ; nell’ in- 
domani opportuno sarji 1' applicarvi del verderame misto al- 
1’ aceto , il ripeterne il governo due volte al giorno , per 
continuarlo fino a guarigione completa. 

Le grappe nascono ordinariamente alle pastoie in conse- 
guenza delle acque alle gambe , ed allora mandano continua- 
mente una serosilà acre d’ un odore fetido, In caso tale ba- 
stare non potrebbe la cura da noi indicala ; imperciocché di- 
pendendo escrescenze tali da un difetto interno , studiare bi- 
sogna di scoprirne il carattere, per poterlo felicemente com- 
battere cou opportuni rimedi. Vedi l’articolo AcQ«e am.e 
'gambe. (R.) 

GRAPPOLO. Si dà questo nome ad un ammasso di 
frutti riuniti con i loro peduncoli ad un' asse comune , che 
s- inclina e si curva verso la terra : tali sono i grappoli del- 
1* uva , del bibes , ec. Vedi il vocabolo Fiore. Si deve con- 
servare il grappolo nel tino , o si deve sopprimerlo , relati- 
vamente alle qualità del vino ed alla tua durata? Questo 
problema è stato sciolto ai vocaboli Fermentazione t e Vi- 
no. (R.) 

• GRAPPOLO. Così chiamata viene propriamente la dis- 
posizione dei fiori, e dei fruiti nella vite , ma iu botanica si 
applica una tale denominazioni generalmente a qualunque 
disposizioue consimile-; una delle specie di sambuco , il citi- 
so , ec. si dice quindi , che hanno ì fiori a grappolo. Ma 
perchè dire si posSa realmente che una riunioue di fiori è 
iu grappolo , conviene , che da un' asse principale partano 
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diversi peduncoli ramosi,, ciascuno dei quali porli alla sua 
sommità uu fiore. Fedi i vocaboli Pianta, e Fiottìi. (B.) 

GRASCIA. Materia , che si accumula nella tessitura cel- 
lulare , di cui la finézza , il colore, il sapore , e la consi- 
stenza variano , nou solo nei diverbi animali , ma anche nel- 
le diverse parti dello stesso animale , in ragione dell’ età, del- 
lo stato di vigore e di salute , della qualità degli alimenti, e 
della maniera come 1' animale è stato nutrito ed ingrassato 5 
in generale . però la grascia dei ruminanti è la più densa; quel- 
la del porco ( vedi Sogna ) Io è meno , e particolarmente 
quella , che si trova raccolta sotto la pelle, vale a dire il 
lardo ; la grascia finalmente del cavallo sta in mezzo di que- 
ste "due, ed è fluida ed oleosa. 

La grascia esistente intorno alle reni dei ruminanti si 
chiama sevo, ed il suo carattere distintivo consiste nell'es- 
sere più solida di quella degli altri quadrupedi non solo, ma 
anche di tutti gli altri auimali , e questa è più o meno ab- 
bondante secondo la natura degli alimenti. Il sevo del bue , 
quando ingrassalo viene col grano piuttosto che coll’ erba, for- 
ma ordinariamente I’ ottavo del peso dell' animai e vivente. Do- 
po il montone , il becco è quello, die dà il sevo più bianco, 
più sodo , e più stimato. La grascia degli uccelli dei cortile 
è la più dolce e la più grata di tutte. 

Quantunque soggette vadano le grasce a grandi elabora- 
zioni nei loro vasi , presentano esse nondimeno gli smessi prin- 
cipii all’analisi chimica, e le stesse virtù alla pratica medi- 
ca. Per guarentire poi le grasce da quell’ alterazione di cui 
sono suscettibili , privarle bisogna con delle lozìon/nell’ acqua 
fredda del sangue che contengono , con un calore dolce del- 
le membrane e della materia linfatica che vi si trova rinchiu- 
sa , e finalmente anche di quella stessa umidita , che vi si 
era aggiunta per purificarle. Queste operazioni producono in 
esse del calo , ma danno loft» u ^ maggior consistenza. 

La grascia raccolta iti primavera è senza dubbio la ihi- 
gliore , e quella che si conserva più a lungo , probabilmen- 
te perchè a quell'epoca l'animale, che la somministra, non 
ha per anco mangiato il verde , che da ad un tal prodotto 
un carattere molle ed acquoso ; ciò che sanno benissimo gli 
speziali , che ne consumano inolia , e che fpnno quindi le lo- 
ro provviste di questo genere verso la meta d’aprile. Debbo 
fare nondimeno osservare, eh’ essi ne adoprano attualmente 
meno che altre volle , perchè meglio in oggi c conosciuta 
1’ inutilità ed anche il pericolo delle applicazioui degjÀ un- 
guenti ed empiaslri. 

i • 
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Siccome poi ìe grasce servono a! presente , eccettualo 
il sevo destinato quasi esclusivamente alia fabbricazione delle 
candele , a diversi usi della cucina , supplendo anche spesso 
al burro , anche vantaggiosamente in vari intingoli , incerte 
paste da esse rese più delicate, cosi noi crediamo! di doverle 
considerare per un momento sotto questo punto di vista. 

GRASCIA DELLA TENTOLA. 

’ * t, * 

Questa si raccoglie ogni giorno dalla superficie del bro- 
do , ed alla fine della settimana si riunisce , per farla fonde- 
re , aggiungendovi una crosta di pane tostato , e fatta scola- 
re quando c ancora calda, riserbata viene per servire alle frit- 
ture. Essa è il risultato del miscuglio di varie grasce , dis- 
seminate in tutta la sostanza dei diversi carnami , che si fati- 
no cuocere, e che durante la coltura si affina , si purifica , 
e si perfeziona. 

GRASCIA DI VITELLO. 

Quanto più giovani sono gli animali , tanto più fina e 
bianca e la loro grascia : quella di vitello viene tagliata a 
pezzi , e fatta squagliare per separarne le membrane. Ne ri- 
sulta una grascia confacevole a tutti gl’ intingoli: la frittura 
ne diventa asciutta e delicata , sempre però dopo la grascia 
d' oca ben preparata. 

GRASCIA D’OCA. 

Le donne di governo più esperte convengono nell’ accor- 
dare una superiorità all! grascia degli uccelli del cortile in 
confronto a queffi dei quadrupedi , ma quella d’ oca è so- 
prattutto Usata più delle alsre. • Dicausi dunque due parole 
sulla sua preparazione , onde polente prolungare la durata. 

Questa preparazioue è eguale a quella praticata con la su- 
gna : si fa liquefare al fuoco, e passare per uu setaccio fitto, 
per separarne le materie albuminose , le pelli , le membrane, 
e la soprabbondanle sua umidità , che ben presto- la farebbe 
diventar rancida.* Acquista essa con quésto mezzo una con- 
sistenza maggiore , e la facoltà di conservarsi per uu certo 
tempo , per servire poi di condimento alle vivande , ed an- 
che per la confezione delle cosce d’ oca. Presso i Romani 
passava essa anticamente per qualche cosa di squisito , ed 
essi furouo gl’ inventori dell’arte d’ingrassare questo uccello, 
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alimentandolo per qualche tempo con fichi secchi macerati ed 
umettati. , l ' - " t 

La grascia d’ oca , conservata in vasi , serve agli stessi 
usi , come quella del porco. Nella maggior parie della Fran- 
cia l’operaio ne condisce la sua zuppa in tutto il corso del- 
■T anno , ed il ricco ne condisce, le vivande piu delicate, che 
coprono la sua mensa. (Par.) 

GRASCIA DEt VINO. Alterazione, che provano certi 
rini. I vini grassi hanno -un’ apparenza oleosa , e si prolun- 

? ;ano a fili , come 1’ olio. Questa è una delle malattie del viuo 
ra le più difficili a guarire. Fedi il vocabolo Viso. (B.) '• 
GRASSEZZA, PIENEZZA. Si dice, che un animale 
ha della grassezza o pienezza , quando èbeti nutrito, quando 
i suoi muscoli non sono nè troppo nè troppo poco rilevati, 
quando cioè'vi ha una giusta proporzione ^i glisso, perchè 
l’animale eseguisca i suoi movimenti con pieghevolezza e vi-, 
gore nel tempo stesso. 

L’ interesse dell’ agricoltore esige sempre , che i suoi be- 
stiami mantenuti siano in istato di pienezza con un nutrimen- 
to sufficiente e con moderala fatica. Il coltivatore più pove- 
ro non può mai essere compatito , se ha un cavallo etico , 
perchè governato meglio può guadagnare più che non costa. 
All’ ignoranza , all'ignoranza sola attribuire si deve la trista 
situazione degli armenti in tutti i distretti della Francia; ba- 
sterebbe quindi per far cessare uu inconveui^nte sì grave di- 
rozzare quest’ignoranza nella gioventù. Vada nella Svizzera, 
in -Germania, in Inghilterra, chi vuol vedere la prova di 
questo fatto. L’ istruzione conduce il buon governo , il buon 
governo la ricchezza , e reciprocamente , quando non vi ha 
eccesso, (tì.) 

GRASSO. Relativamente ai quadrupedi ed agli uccelli 
questo vocabolo significa esser carico di grascia. Questo bue, 
questo montone, questo cappone sono molto grassi. Fedi i 
vocaboli Grascia , ed Ingrassamento. 

Relativamente al terreno significa , talvòlta fertile , vale 
a dire abbondantemente provveduto d’ humus , talvolta argil- 
loso. Un prato, un campo sono dunque grassi , quando pro- 
ducono delle raccolte abbondanti ; una strada è grassa, quan- 
do è scivolante , a motivo dell’argilla bagnata ," che ne for- 
ma il suolo. Fedi il Vocabolo Terra. (B.) 

GRATA. Nelle «mole di botanica , e nei giardini dei 
curiosi ove si allevano delle piante rare , per poterle per- 
petuare , e conservarne , e spargerne i semi , necessario bene 
spesso si rende un circondario a grate di ferro , per difetider- 
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lo dagji attacchi di rari animali , come sono i gatti , gli uc- 
celli , ec. Si sa , che i galli amano di rotolarsi sopra il ma- 
rum , sopra la calar ia , sopra la valeriana , e che spezzano 
e distruggono cosi queste piante ; si sa , come devastano gli 
uccelli laute semenze alla fine dell'estate, ed in autunno ; 
non pochi fra essi mangiano anche a mezza l’estate le foglie, 
di cene piante, e spogliandole, cosi , le fanno, non di rado 
perire. Il mezzo piu sicuro di prevenire tali guasti si è quel- ' 

10 di coprire le piante più esposte con delle grate , alle quali 
si può dafe la forma e la grandezza che più piace , perchè 
le / maglie siano tanto piccole da non permettere agli uccelli 
di passar oltre. (D.) 

GRATICCIO. Intrecciatura di regoli in ferro o in legno, 
che serve a diversi usi in agricoltura. 1 -, 

. Il graticcio più rustico è quello , che si adopra in una 
gran parte della Francia per formare un parco di montoni -, 
per fare delle chiusure provvisorie , per fabbricare le corbe 
da trasportare il carbone , per iar seccare le frutta al sole od 
al forno , ec. 

Questa specie di graticcio è una vera. stoffa di legno , 

, tessuta con delle bacchettine le più dritte possibili , grosse 
tutto al più quanto un pollice (e queste fonnano la catena), 
intrecciate alternativamente in senso contrario con delle bac- 
chette alquanto più grosse , distanti fra loro di un piede (al- 
le volte più o meno), e queste formano la trama. La loro 
larghezza e la loro lunghezza variano secondo il bisogno-, tal- 
volta vi si fanno entrare diverse specie di legno ; ma siccome 
ogni specie ha un grado di diseccamento e di durata diffe- 
rente, cosi molto meglio si è il servirsi d’ una specie sola. 
Quelle di quercia sono le migliori , poi quelle di carpine, se- 
guono quelle d’ svolano, le quali sono le più comuni e le 
meno costose. Di rado si fabbricano i graticci con altre spe- 
cie d'alberi , per lo meno rlella Borgogna , ove. ho assistito 
a tali lavori, * . 

Penoso e difficile diventa questo lavoro , se si vuole , 
che riesca bene. Prima di lutto , il legno dev’ essere secco , 
affinchè il suo restringimento nou indebolisca le diverse parti 
del graticcio. Bisogna quindi aspettare due o tre mesi dopo 

11 taglio delle bacchette, e poi ammollirle per alcuni giorni 
nell' acqua prima d’ adoperarle; poi couvieu torcerle al segno, 
ove devono essere ricurvale , e lo devono essere sempre; per- 
chè il graticcio sia solido , ricurvate saranno poi sui bastoni 
delle due estremità. 

I taglia legne , quaudo terminato è il taglio dei boschi , 
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od i Carbonai , nei momenti di riposo , dopo eseguila la car- 
bonizzazione, sono quelli , che si dedicano a tale operazione, 
la quale uou è di lieve momento nei paesi da me sopracci- 
tati. Pochi se ue fabbricano nei contorni di Parigi , ove anzi 
sono rarissimi , e quelli molti , che ri arrivano con le bar- 
che di carbone, di grano, di mele, ed altre , distrutti sono 
per farli bruciare appena scaricate le barche. 

Questi graticci -non durano che alcuni anni , perchè so- 
no di legno giovine non per anco formato , ina il poco loro 
prezzo compensa questo inconveniente. Io ne vidi nondimeno 
servir di chiusure per lo corso di dieci anni} ciò però perla 
circostanza, che la loro posizione li proteggeva da qualunque 
altra degradazione , fuorché da quella del tempo. 

I graticci adoperali negli orti dei contorni di Parigi, so- 
no costrutti con priucipii diversi , essendo essi un composto di 
baocheite semplicemente assicurale ad altre bacchette, mollo 
separale fra loro , o con il velrice o con il filo di ferro. Que- 
ste bacchette non sono mai ripiegate sopra loro stesse , e la 
loro costruzione é più facile ina più dispendiosa } esser devo- 
no anch’ esse di legno secco, senza la necessità però d-’ am- 
mollirlo per metterlo in opera. La loro durata è eguale a 
quella dei precedenti, specialmente se per assicurarne le bac- 
chette s’ impiega del filo di ferro. Non esseudo poi indispen- 
sabile , che le bacchette siano assai lunghe , esse possono es- 
sere di più specie di legno , principalmente però diicastagno, 
preferibili a tutte le altre per misere più durevoli , e spesso 
dritte. ' ' - 1 , 

E.-iste anche una modificazione di questa sorte di gra- 
ticci, cbe fabbricata yi.ene di solo vetrice. Questi differiscono 
dai primi , i.° perchè I fuscelli di vetrice nftn hanno più di 
tre o quattro linee di diametro ; a.* perchè alle loro estre- 
mità tessuti sono come i panieri , e perciò resi più solidi; 3.* 
perchè le bacchette trasversali sono legale con le longitudi- 
nali mediante una treccia doppia di vetrice più sottile. La- 
distanza fra queste due bacchette si è dàlie tre alle sei linee: 
sono questi più regolari , ma durano meuo. 

Si fabbricano finalmente dei graticci col filo di ferro , 
secondo gli stessi identici principi! dei precedenti-, ad ecce- 
zione che alla tessitura da paniere viene sostituito un qua- 
drato di legno. La distanza dei fili longitudinali non è ordi- 
nariamente che di due o tre linee. Questi graticci durano 
lungo tempo , se vengono ripuliti e difesi dalla ruggine , 
dopo d’ essersene serviti. 

Oltre aglf usi indicati sul principio di quest’ articolo , i 
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graticci delle due prime sorte possono essere molto utilmen- 
te -impiegati nei giardiui , o nelle piantonaie per le piatile 
o' per le semine , che domandano del calore , dell' aria , e 
dell' acqua,, e che temono nondimeno l’azione diretta dei 
raggi solari , e delle gocce della pioggia : il loro aiuto ini 
procurò sovente buonissimi risultati. Collocati verticalmen- 
te , fanno le veci di muro o di riparo d’ alberi vivi per le 
piante « per le semine, ebe temono molto l’ umidità col- 
locati orizzontalmente sopra quattro pali ad alcuni pollici 
alti da terra , spazzano i raggi del sole ,. la caduta della piog- 
gia , ed impediscono anche l'effetto delle" gelate di prima- 
vera. la li preferisco per ogni ragione ai pagliacci , anche 
dinanzi ai peschi ed agli albicocchi in ispallicra. li» tempo 
d’ inverilo servono a sopportare la felce , le foglie secche , 
la lettiera, con cui si difendono le piante delicate dalle forti 
gelate. lu molti casi si possono adoperare , collocati in mag- 
giore o minore inclinazione , per fare le veci dopo il mese 
d’aprile (nel clima di Parigi) dei telai delle velriate, che 
contengono piatile poco delicate. Io credo dunque, che non 
saranno mai abbastanza moltiplicali nei giardini dei dilet- 
tanti o dei coltivatori di piante straniere , come in quelli 
dei dilettanti o dei coltivatori di fiori , ed anche negli orli 
ove si ricercano i primaticci. I vantaggi, che se ne posso- 
no ricavare , di cui i principali furono da me già indica- 
ti , compenseranno abbondantemente la prima spesa del loro 
acquisto. 

Le due ultime sorte di graticci servono unicamente a 
passare o crivellare grossolanameule le terre dei giardini, per 
separarne i -sassi ed altri corpi stranieri , alle volte anche per 
facilitare il miscuglio delle parti di quelle, che sono composte. 

- Per supplire a tale oggetto , vengono, insensibilmente in- 
clinati sopra due forchette piantate nella lena , ad alcuni 
piedi di distanza dal mucchio di terra, e\due uomini coiloqa- 
ti uno per parte gettano con fo'rza delle palate di quella ter- 
ra contro il graticcio' le parli più piccole passano oltre , e 
le più grosse cadono al piede ; quando sono troppo amruon- - 
liccbiale si levano di là e le une e le altre. Un’ora di pra- 
tica insegna meglio' ad eseguire, questo lavoro, d’altronde as- 
sai fucile , anzi clic volumi intieri d’ ammaestramenti. 

Siccome il successo delle coltivazioni delicate dipende 
priucipalmenle dallo sminuzzamento della terra, uno di que- 
sti graticci si rende per conseguènza necessario in tutti i giar- 
dini , ove si praticano tali coltivazioni. Se ne deve poi an- 
che avere uno con le bacchette più allargale in tulli i giur- 
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«lini formati con- terra nuòva., onde con una operazione se- 
pararne umi issassi, che vi si trovano. Questo lavoro , ben- 
ché dispendioso , diventa realmente economico, se si conside- 
ra tutto il tempo , -che -si dovrebbe adoperare per quindici n 
veni’, inni ad ogni rivoltatura, per levarne i sassi portati alla 
superfìcie dalla vanga. 

Nel dipartimento dell’ Ardcche vengono specialmente 
denominali graticci certi piccoli fabbricati, ove sopra due 
o tre piani di simili intrecciaturre della prima specie sì met- 
tono a diseccare le castagne, p'edi i\ vocabolo Castagno. ( 8.) 

GRATICCIO. Si chiamano cosi anche in certi paesi 
quelle forme , nelle quali 'si tanno scolare i, formaggi. Co- 
struire si sogliono queste forme col vetrioe , col legno , ed 
anche con la maiolica , dando loro la forma o rotonda , o 
quadrata , od a cuore , ec. La grandezza loro varia dai due 
pollici lino ai due piedi. Ciò che massimamente imporla si 
e , che tenute sempre siano assai nette , per impedire , che 
non comunichino un gusto d> agro al latte quagliato , che 
vi si ripone. P'edi il vocabolo Formaggio. (B.) 

GRAZIOLA , Gratiola. Pianta a radici vivaci , serpeg- 
gianti, nodose ; a steli dritti, nodosi, scauellati , alti da ot- 
to- in dieci pollici ; a fòglie opposte , sessili , ed anche aui- 

f dessicauli lanceolate , dentate ; a fieri purpurei , peduuco- 
ati , solitari, o geminati nelle ascelle delle fòglie superiori , 
«he si trova in Europa nei prati umidi , nelle paludi , e che 
forma parte nel genere della diandria monoginia , e Bella fa- 
miglia delle personale. • »■- * . ... 

La Graziola officinale, delta anche erba del povero uo- 
mo , è amara, assai purgativa , alquanto emetica , ed idra- 
goga. Viene frequentemente adoperata in medicina,, e piis 
Ancora in veterinaria; ma il suo uso ha bisogno d’ essere di* 
retto ,da uomini dell’arte, perchè può esporre ad accidenti 
Leu gravi, (B.) 

GREGGE. Riunione d’ un gran numero d’ -animali do- 
mestici., che si -conducono insieme al pascolo. 

Vi sono greggi Ri B-ooi , di Vacche , di Montoni , 
di Capre, di Porci, di Gallinacci, di Oche, p'edi tutti 
.questi -vocaboli. Si dice un branco di polli o di anitre; i ca- 
valli , gli asini , ed i muli si raccolgono in armenti. 

ili certi paesi ogni proprietario ha i suoi bestiami riu- 
niti in gregge sotto la custodia d’ un pastore , pagato- da es- 
so solo ; in altri paesi tutti i bestiami d'uai! comune affida- 
ci vengono allo stesso pastore, il quale anche piagato •viene 
in comune. . ' \ , . 
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Si suole generalmente fare il rimprovero ti' greggi co- , 
munì di cagionare maggiori guasti nelle raccolte e nei boschi 
che non cagionano i greggi particolari , .per cui quasi tutti 
i paesi , ove essi sono io uso , ed io abitai per lungo tempo 
in uno di tali paesi , 1’ agricoltura si. trova in uno stato as- 
sai svantaggioso. Speriamo, che le nuove leggi , col dare a 
tutti i proprietari la libertà di avere un gregge particolare , 
anche nei distretti ove si usano i greggi in comune, e col fa- 
cilitare anche loro dt più i mezzi di sottrarsi agl’inconvenienti 
dei pascoli girovaghi , imporre sapranno ben presto un termi- 
ne a tutti questi disordini. (B.) 

GREGNA. Fasci di Frumento, d’ORzo, o d’ A vena, 
tagliati , e legati. 

La grossezza delle gregne varia secondo i paesi ; ma in 
generale dev’essere tale , da facilitarne il trasporto con una 
_ mano sola , ed averne il maneggio senza adoperare veruno 
sforzo. ’ . 

A tutti i vocaboli sopraccitati <si trovano alcuni dati piu 
precisi sopra quest’ oggetto. Il formare una gregna bene e 
presto non è affare da tutti; bisogna avere intelligeuza e pra- 
tica. ,(B.) 

'GREMBIALE DELLE PECORE. Pezzo di tela gros- 
sa, che si sospende sotto il ventre degli arieti, per impedi- 
re che montino le pecore. F'edi l’ articolo Pecora. 

GRENADIGL1A, Passiflora. Genere di piante della 
ginandria pentaiufria , e della famiglia delle cucurbitacee , 
che comprende da quaranta specie circa , quasi tutte pro- 
prie all 1 America-Meridionale , parecchie delle quali osserva- 
bili si rendono per la bellezza e singolarità dei loro fiori , 
non meno che per la bontà dei loro ftutli. 

Le specie di grenadiglte , opportune ad essere qui ricor- 
date , sono : 

La Grenadiglia turchina. Questa ha le radici Vivaci 
e sei peggianti ; lo stelo sarmentoso e quasi legnoso, a ca- 
preoli scempi ed ascellari ; le foglie alterne , picciolate , ‘a 
cinque digitazioni 'ovali , bislunghe , ed integerrime , d’ un 
verde scuro ; i fiori, di tre pollici di diametro , solitari so- 
pra lunghi picciuoli ascellari, , fa -corolla bianca, a filamenti 
della corona purpurei alla loro base , bianchì nel loro mez- 
zo", e turchini alla loro estremità ; il frutto della grossezza 
d’ un novo, e d’ un giallo rosso nella sua maturità, 

Questa pianta è stata chiamata , eome quasi tutti i suoi 
congeneri , fiore della passione , dai preti spagnuoli , perchè 
hanno creduto di riconoscere nelle diverse parti del suo flo- 
re gli strumenti della passione. Essa è originaria dell’ Atne- 
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rica me ridionale , e si coltiva in piena terra dei giardini del 
clima di Parigi, purché le si procuri un buon riparo, e 
coprirla si voglia nel tempo delle forti gelate dell’ iiiverno. 

1 suoi fiori non durano che poche ore , ma si succedono 
ogni giorno per lo córso di due o tre mesi , e si fanno am- 
mirare per la loro grandezza e singolarità : hanno però un 
debole odore piuttosto ingrato , e non danno frullo quasi mai, 
nemmeno nei paesi caldi. 

Nei paesi caldi la erenadiglia turchina si pianta al pie- 
de d' un albero , alla di cui cima ella si alza , da dove la- 
scia cadere le sue fronde cariche di fiori. Nei nostri giardi- 
ni è necessario assolutamente il palificarla verso un muro a 
mezzogiorno o levante ,\CÌò che fa cangiare la natura dei suoi 
effetti. Del resto con la massima facilità si adatta a tutte le 
disposizioni del giardiniere , il quale avendo uo poco di buon 
gusto , può sempre trarne uu partito vantaggiosissimo. Con- 
serva essa le sue foglie in inverno , le perde peto non meno 
de’ suoi steli nel clima di Parigi , se l'inverno è rigido, a, ' 
se neglette furono le sopra ricordate precauzioni , ma anche 
ili questo caso le sue radici rigettano- quasi sempre dei vigo- 
rosi rimessiticci , che in due o tra anni ristabiliscono il pie- 
de. Alcuni dilettanti la coltivano in vaso , -per poterla rico- 
vrare nell’ arancera , e godere dei suoi frutti piu a lungo; 
altri la piantano in vece nell’ arancera medesima ,' per farne 
uscire gli steli' in estate, e farli poi rientrare in inverno , col 
mezzo d’ un foro praticato nel muro , o levando un quadra- 
to di vetro dalle finestra. Una terra leggera , e nondimeno 
sostanziosa, è quella che più le conviene , giacché piantata 
in un suolo umido perisce sicuramente ; ama' essa contuttociò 
l’acqua, per cui non conviene risparmiarle la frequenza de- 
gli annaffiamene 'in tempo del caldo. 

La granadiglia turchina si moltiplica dallo spargimento 
dei suoi semi in terrina sopra letamiere e sótto vetriata in 
primavera. Spuntano questi semi nell’ anno stesso , quando 
non siano stalf diseccati. Si deve attendere, che il piantone 
abbia due anni , per ripiantarlo in vasi , -che si rioovrano nel- 
l’arancera durante l’ inverno, e due 0 tré anni dopo soltanto 
si pnò metterlo , nel dima di Parisi T in piena terra , va- 
le a dire, quando ha di già acquistalo forza ' sufficiente 
per resistere agl’inverni. Moltiplicarla si suole ancora , ed 
anzi più corauucmente , col mezzo dei pollóni e dei margot- 
ti ; questi ultimi , fatti sotto uua vetriata ,' ri prendono 1 in po- 
chi mesi, e possono rilevarsi nell’inverno segueute. Un pie- 
de solo basta i a tal guisa per supplire al bisogno dei giardi- 
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ni di luttc^ un distretto , tato essendo la lunghezza d'ui) pie- 
de simile , che ogni doppio spazio intermedio dei nodi som- 
ministra un nuovo individuo. 

k . Anche le barbate della grenadiglia lurchiua sono facili 
a prendere radice , quando fatte vengono in primavera, (au- 
to sopra letamiere sotto vetriata , quanto in piena terra. Nel- 
l’ inverno susseguente forti sono esse abbastanza per essere ri- 
levale , e trattate come le semine di due auui. 

Miller ha osservato, che questa pianta, moltiplicata in 
tal modo dai margotti e dalle barbate due o tre volte di se- 
guito , dava pochissimi fiori , e finiva col nou darne più. 

Per poter ammirare questa pianta, bisogna andare in Ita- 
lia , e generalmente nell’ Europa meridionale. Serve essa colà 
a vestire delle pergole , rese da essa impenetrabili ai raggi 
solari , e maritarla iv.i anche si suole agli alberi , come nel 
proprio suo nativo paese: getta essa quindi talvolta in quei 
paesi dei lunghi germogli di quindici in Venti piedi nel solo 
corso d’ un’ estate , ed’ i suoi frutti vi pervengono ad una 
.maturità completa , da potersi mangiare , {rutti d' un gusto 
acidulo, piacevolissimo. . 1 

La Grenadiglia incarnata si avvicina molto alla pre- 
cedente : ha però le foglie composte da tre sole foglioline, 
ed i fiori più piccoli e colorati differentemente. Il suo stelo 
è annuo ; cresce naturalmente in uua parte dell’ America ; io 
la vidi copiosa alla Carolina , ove i suoi frutti , delia gros- 
sezza d’uu ovo di gallina, sono mangiati da quegli abitanti. 
La loro acidità è mollo grata , ma molto disgustosa è la lo- 
ro mucosità. La lunghezza dei suoi steli è di rado maggiore 
di cinque o sei' piedi } nelle parti, meridionali dell’Europa 
cresce in piena terra, ma’ nel clima di Parigi domanda 1’ a- 
ramfera : f suoi fiori ^salano un debole ma grato odore. 

La Grenadiglia pomiforme , che ha lo stelo erbaceo 
triangolare} le, foglie a cuore prolungate, integerrime} i 
fratti della grossezza e delle forma d’ un pomo. La scorza 
di questo frutto è più grossa di quella delle altre granadi- 
glie , per cui serve alla fabbricazione di bicchieri , di tabac- 
chiere , ec. ; la polpa da essa coperta è gustosa , e si mangia. 

La GreSàdiglia quadrangolare ha lo «telo erbaceo , 
quadrangolare, e come alalo} le foglie cuoriformi prolunga- 
te} i fiori molto odorosi}*! frutti della grossezza e della for- 
ma d’ un ovo d’oca. Questi frutti, a motivo del loro buon 
odore e sapore , sono ftimati fra j migliori dell’ America , 
ed hanno posto sopra tutte le mense. 

v La Grenadiglia a foglie di lauro ha gli steli rolon- 
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di e frutescenti ; le foglie lanceolate 1 coriacee , intere , • 
d’uli verde brillante \ i fiori odorosissimi ; i frutti della gros- 
sezza e forma d' un Uovo di gallina , ed odorosi molto an- 
cora dei precedenti , ed a Sau-Domingo portano il* nome di 
polito di liana. 

Queste tre ultime specie piantare si sogliono nelle cplo- 
nie europee intertropicali dell' America intorno alle abitazio- 
ni , senza assoggettarle però , per quanto mi è noto , a nes- 
suna sorte di coltivazione.- 1 loro steli arrampicanti s'alzano 
naturalmente sugli alberi ed arbusti , die si trovaUo alfa lo- 
ro portala , e ricadono senza dubbio come quelli della gre- 
nadiglia turchina, per procurare la facilita ai cogliere la piti 
gran parte dei loro frutti. In Francia esigouo queste lo stan- 
zone caldo. (D.) ,» • t ; 

GREPPIA. Architettura rurale. Si diiaroii cosi uo 
certo apparato di leguo , composto d’ una rastelliera e d’ un 
piccolo . trogolo o mangiatoia che collocare si suole negli 
ovili, perchè liceva I’ allinei) lo -delle bestie lanose. Quando 
questo apparato è. assicuralo al muro, acquista il nome di 
greppia stabile , e quello di greppia mobile , quando è so- 
speso in mezzo all' ovile.- 

La maniera ordinaria di disporre te greppie mobili è 
assai difettosa : il tiogolo è posato sopra il pavimento , e 
spesso anche del tutto mobile ; la rastelliera sospesa al sof- 
fitto con delle corde. ".'* * . ' - 

lu posizione tale ferme non sono le greppie abbastanza 
per animali d’ un appetito tanto .vorace ; vi sì precipitano 
sopra , e le spostano coutiuuamente ; le bestie lanose non 
possono ivi mangiare tranquillamente , ed i senti del foraggio 

si perdono nel letame. , . , _ . , _ • 

Nell’ opera tedesca da noi già altrove citata si trova un 
modello mollò ingegnoso di greppie .mobili ; ma la spesa 
della sua costruzione , e la complicazione del suo meccanismo, 
non permettono di fame uso uegli ovili -dei nostri coltivatori. 

Hanno essi bisogno , senza dubbio , di greppie più soli- 
de , ma che si possano far eseguire facilmente dagli operai 
della campagna , e fàcilmente anche levare , quando ripulire , 

si vogliono -gli ovili. . . -, -, 1. ■ 

Tali souo i vantaggi , che noi abbiamo cercalo di dare 
a quelle greppie mobili , delie quali qui offriamo la descrizione. 

L’ apparato di queste' greppie è composto : 

1 .* D' un cavalletto, di legno , coinistenie in una suola , 
o mensola , della lunghezza di due metri , e di-due montami 
dell’altezza d’ un metro un terzo , o d’ un metro due terzi , 
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cretti sulla suola. -ad un terzo di metro dalle .sue estremila, e 
consolidati con due [oocole legature estone ; il cavalletto si 
posa nell’ ovile sulla suola. I montanti sono provveduti in- 
ternamente ed alla estremila superiore di ciascheduno d’ un 
cerchio con la cerniera di ferro, destinati a ricevere e coiiie- 
uere nella competente loro capacità i piuoli superiori della 
rastelliera., 

a.® Si due trogoli di forma ordinaria 4 cbe-si collocano 
internamente sulla suola del cavalletto , e che assicurati sono 
ai suoi montanti , prima còti beccatelli inchiodati sotto la ta- 
vola. a tavolone , -che deve sostenere i piuoli inferior i della 
rastelliera , e sussidiariamente con due conii , che. s’ incastra- 
no fra i trogoli ed i montanti. 

3.” Di quella (avola o tavoloue, che fu indicata. Il bec- 
catello , di cui essa è provveduta per -di sotto , di rimpetto 
a ciascun cavalletto , serve a tener fermi i trogoli ,* accop- 
piati in una distanza sufficiente per diminuire la montata della 
rastelliera al di sopra- di essa , ed impedisce anche , che i 
semi del foraggio non cadano' sul vello delle bestie lanose , 
quando prendono U loro cibo ; ed il tavolone- sostiene , co- 
me fu detto , i piuoli inferiori delle! rastelliera , e tura- il 
vuoto esistente fra i trogoli così spazieggiati , di modo che i 
semi non .possono più prendersi , e cadono necessariamente 
nei trogoli. 

. 4 -° D’ una rastellif'ra doppia fatta con due larghe scale 

semplici , .i di cui.piuoji superiori sono assicurati nei cerchi 
dei montanti -, e gl’ inferiori contenuti soiio sul tavolone con 
perni di ferro , fra i quali si trovano collocati. . • 

Quelle greppie non avranno bisogno nè di pali nè di 
corde per essere solidi , potendo anche venir levate facilmente 
a misura che andrà alzandosi la quantità del letame. 

Volendo poi ‘inseguito ripulire l’ovile, 1’- operazione ne 
sarà facilissima'. Si comincerà dal far saltare i Conii , indi 
successivamente si andrà levando; i.® la rastelliera;- a.® il 
tavolone ; 3.®' i trogoli ; 4-® finalmente si porteranno via i 
cavalletti, f Dfc Per. ) \ • 

GRILLO •, Grillui. Genere d’ insetti dell’ordine degli or- 
topteri , opportuno qui ricordarsi , perchè fra le diciotto 
specie j che lo compongono , due si Irò vano spesso Sotto gli 
occhi dei coltivatore, e gli portano anche qualche poco di 
danuo. ‘ v -, 

Questo genere è quelle chiamato da Fabricio ache la. 

I grilli di questo autore sono qui menzionati sotto il no- 
ma di Acridio, Vedi questo vocabolo.' “ ; 
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Il corpo del grilli è quasi cilindrico ; la loro testa è 
grossa , verticale , provvista di. due antenne setacee più lun- 
ghe del còrpo , inserite fra gli occhi ; le loro zampe poste- 
riori , più lunghe e più grosse delle altre , sono proprie a 
saltare. • 

Strofinando le loro elitre, Tun^ contro l’altra , i grilli 
danuo uno strepito , che si esprime esattamente abbastanza 
pronunziando cri-cri , sotto là quale denominazione sono vol- 
garmente conosciuti. Questo strepito monotono, che si 'sente 
mattina e sera , ed anche per tutta la notte nei giorni caldi 
dell' esta:é , è spesso arsa! forte , e sempre importuno ; vo- 
lendosi approssimare ad essi , si va ló strepilo rallentando , 
«■'finalmente cessa. Vivono i grilli' di carne; la- femmina ha 
I' elitre e 1’ ale monche , e non fa mai sentire strepito. Le 
larve non dif» riscono punto dalle femmine, cangiano più volte 
la pelle prima di diventare insetti perfetti , vale a dire prima 
della metà dell'estate. Arrivali/ a quésto stato', si accappia- 
no , e le femmine depongouo una gran quantità d’ùova, che 
nascono prima dell’ inverno. Le larve, che ne provengono, 
passano la cattiva stagione nel'a terra , o nei buchi dei mu- 
ri , istupidite, e seuza màngiare ; se le gelale sono forti, esse 
periscono; laonde tanto più uun erosi sono questi iusèlti, quanto 
uu paese è più caldo. 

Le due spcci.e di grilli soprindicate , Sono : , 

Il Gru.z .0 campestre. iJ quale è nerastro , eoi Iato in- 
terno delle, còsce rossaguolo. La sua lunghezza è di sei tu serte 
linee , éd il suo diametro di due o tre. Si trova questo ali- 
boudaute sulle colline sabbiose , nelle praterie, asciutte, lungo 
le vie. Scava nella terra delle gallerie profonde otto , dieci 
pollici e più , ed in.esse si ritira al più lieve pericolo , fer- 
mandosi per lo più alla loro apertura, per saltare sopra gli 
insetti , che gli bassano vicino’, é farli sua preda. S'egli fosse 
meno comune , conosciuta non sarebbe altrimenti la sua pre- 
senza , che dal suo grido , ma siccome so’ffiir nou vuole l'erba 
alta fìuó ad uua verta distanza dalla sua buca , onde poter 
entrare ed uscire più Agilmente , succede spesso , eh' egli di- 
minuisce cosi il prodotto delle praterie;. ed io osservai certi 
sili nelle parli meridionali . dejl v Europa , ove poteva essere 
considerato, per tal motivo realmente Come un flagellp. Di- 
strutto vien esSo da alcuni quadrupedi , -da molli uccelli 
da se medesimo , perchè i grilli si mangiano reciproca mente; 
perire anche li fanno le pioggie soverchie , ed i freddi assai 
rigidi. Il grillo diventa un’ esca eccellente per la pesca alla 
linea dei carpioni , dei lucci , ed altri pesci grossi d' acqua 
dolce. 
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Il grillo domestico è il' tiri pregio, bruno., e la mela 
meno grnsm. del precedente. Si crede , <;lie questo sia origi- 
nario dell’ Àfrica , ma ili oggi è comunissimo v sojrpra lini lo 
nelle parli noi ii le 'lèi li della Francia , ove soggiorna lia i muri 
delle case , e vive di pane , di carne , e di farina. A Parigi 
non si trova che presso ai. tornai , ove il calore è coslante 
pe’r lutto 1’ anno , ed ove la gran consumo di farina , e 
di pane.’ Nelle campagne si ricovera tra lè fessure dei cam- 
mini, ove iiisopijortatiile si rende alla sera e per tutta la notte 
S'.ol continuo sito strido, lìtio è tanlo svèlto e diffidente, che 
con somma difficolta si perviene ad ucciderlo j e per hberar- 
s'eiie non resta altro mezzo che quello d’ avvelenare il pane, 
la farina , cd il lardo. Quest’ ultimo- articolo è da esso mollo 
lunato , per cui porla mollo danno nei paesi , ove si ha l’uso 
di appendere ì! lardo nei cammini. (B ) 

GROMMA. Si dà questo nome in certi paesi alle terre, 
che jìoiio argillose, rossa gitole, e ciré contengono sassi. 

Queste terre esigono d’. essere mollo rivoltale iu autunno 
ed iu primavera. Gli albeii fanno ivi pochi progressi , ed i 
cereali non vi riescono , se non quando 1' animiti non è uè 
troppo asciulla , uè troppo piovosa. Vedi il vocabolo Ar- 
gilla. (J$.) 

GRONDAIA. Tronco d'albero scavalo nella sua lunghez- 
za-, o foglie di ferro-bianco ricuvvale iu semi-cerchio , e sal- 
dale 1’ una appiè -so all' altra , che si collocano al di sotto dello 
sporto dei tétti , ad ogg tio di riiuirvi le acque della pioggia, 
e copdhrle ili un daJo luogo, sia per’ approfittarne sia per 
impedire soltanto , che rtcliino datino ai muri , alle colfiva- 
ziòni V o che molestino i' passeggierò 

\ - * Le case: rurali ben di .rado provvedute sono di grondaie, 
eppure sono' anzi queste principal incutè quelle , die dovreb- 
bero .averle ^ a motivo della «attiva quatilf dei materiali, voti 
che si suole costruirle, della necessità d’ approfittare dei, ri- 
pari , che porgono .gli sporti dei tetti loro , ed a motivo an- 
che iu certe loca li la di non perdere le acque piovane. Vedi 
i vocaboli Costai uzìoni hvhali , Cisterna , ed Acqua. (B.) 

GRONDAIE DEGLI ALBERI. Malattia , che si rico- 
nosce ad uno scolo d'acqua . più o menò saniosa da uno o più 
lori i da una «> più fenditure, , che formando si vanno iii con- 
seguenza (Ièlla stessa malattia , o per altre, circostanze , nel 
tVouco degli "al bf ri -, "è spesso anche nell’ iuseriioiie delle ra- 
dici. La càusa sQa qiili ordinaria è il taglio" dei* rami grossi 
‘ praticalo troppo vicino al tronco. Di fallo non polendosi co- 
prite la sua. piago., e spaccandosi in qualche modo la sua 


GRÒ 'Tfrf. 

Supeifìcie , P acqua delIè^'pTogge penetra nel corpo dell’ albe- 
ro , vi produce lift cancro , un’ ulcera, poco pericolosi sii! 
principio in apparenza, ina clic poi si aumentano in larghez- 
za , e si prolungano spesso fiiio alle radici , distruggono quasi 
la totalità del legno , rendono P àlbero concavo , e per con- 
seguenza non buono ad altro',' che a servire di combustibile. 
La grondaia non si manifesta ", se non quando P ulcera Kn 
finto sufficienti progressi , perchè al sito delia piaga vi sia 
un foro capape di ricevere una certa (piantila d’ acquano urrà' 
volta , acqua che lentamente filtrando luhgò il tróndo si ca- 
rica d’ lina parte del sugo, e trapela poi spesso miche ift 
tempo delle siccità più grandi dalle > soprindicate fenditure. 
Distinguere però bisogna questa malattia dalle vere nl6ert,che 
prodotte sono da un intèrno difetto degli alberi , che troii fu- 
rono mai mutilati , e che si dilatano più spesso ■ ascendendo 
che discendendo. La sanie di queste ultime non è composta 
che di sugo , e d’ umore suo proprio } per Cui anche è molto 
densa , e più' fetida. * / • 

Si può ritardate il deperimento . d v un albero < che mo- 
stra una o più grondaie , turandone i fori , per cui V acqua 
»’ introduce nell’ interno con della calce, Coti gesso ,■ con ' ar- 
gilla, ec. j impedire però non si può la su i 'morte , perebe 
il male continua a fare dei progressi, atiche quando la causa 
prima è distrutta. 

L’ agricoltore deve dunque occuparsi dei mezzi preserva* 
li vi. Per conseguenza, se' tSu ramo grosso spezzato aliene dalla 
folgore , .dal vento , ec., eguagliare si dovrà la piaga con la 
roucheita , e ricoprirla. coti l’ unguentò di Sati fiacre , per 
facilitare la sua rimarginalura ; per conseguenza , se necessa- 
ria si rende 1’ amputazione d’ un ramo maestro, in vece di ta- 
gliarlo , conte ii pratica quasi sempre , a raso - il trpnco , e 
ili lasciare la piaga scoperta, tagliarlo conviene ad alcuni pol- 
lici dal tronco , più o lìieho secondo la sua grossezza , ed in 
modo che lé acque piovane hon possano cader sulla piaga , 
la quale verrò di più coperta coll’ unguento di San fiacre. 
Per via di questa procedura il mozzico si diseccherà rapida- 
mente j e se non si* ricoprirà di scorza , resterà per lo tueutr 
lungo tempo sano.' \ • ; . ' * 

Gli alberi di legno tenero e di sugo abbondante , come 
i salci , i pioppi, sono più degli altri soggetti alle, gronda- 
ie ; nello stesso caso si troyano quelli , che cVesCouo in, sitf 
paludosi j e più ancora quelli , che si scapezzano senza pie- 
cauzione. Quante migliata ed anche milioni' d olmi, piantali 
lungo le vie -, ad. oggetto di servirsene hu glorilo per la co- 
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finizione dei «arri , vanno ? perdersi prima d’ arrivare alla 
metà della loro carriera , per effetto delle grondaie prodotte _ 
da un’ inconsiderata rimondatura ! 

Il alcuni paesi le grondare vengono anche chiamate Ab- 
beveratoi. Fedi questo vocabolo. -(B. ) 

GRONDAIE DEL PICCIUOLO DELLE FOGLIE. Si 
dice , che il picciuolo d' una foglia è scavalo a grondaia , o 
scanalato, 'quando è couca vo nella sua parte superiore Fedi 
Picciuolo . 1 , . 

GROPPA. Mhmciìia veterinaria. La groppa è quella 
parte dei cavallo , che si estende dal finir delle reni, fino al 
principiar dqlla coda. 

. .La sua larghezza dipende dalla distanza e lontananza pro- 
porzionata delle os-a innominate , delle ossa cioè che formano 
le anche. Noi pretendiamo , che la groppa sia rotonda, e di- 
vjsa per , suo mezzo longitudinalmente da una Specie di cana- 
le , che una continuazione diventa di quello , del quale noi 
parleremo all' artic. o Reni. Ogni grojqja mozza , cadente , 
o tagliente, è un difetto nel cavallo. Per groppa mozza s’in- 
tende quella , ohe osservata di profilo , sembra stretta, e priva 
della sua rotondità e delle sua estensione; per groppa caden- 
te , quella che cade tioppo presto , per cui I' origine della 
coda diventa troppo bassa , e per conseguenza mal colloca- 
ta ; per groppa tagliente quella che risulta , quando il ca- 
vallo ha le cosce assai piatte , come si vede nei muli , e nei 
cavalli spaglinoli. Questa imperfezione per verità non pregiu- 
dica che alla vista, ed anzi asserviamo , che' nei cavalli si 
trova essa compensata dal vigore delle loro membra , dalla 
forza delle loro reni , e dalla bellezza delibazione e del gioco 
dei quarti posteriori. (R ) 

GROSULARIÀ , Ribes. Genere di piante della pensati - 
dxja mouoginia- , e della famiglia delle cartoidi , ch$ contiene 
da Stenta specie circa « fra le quale ve np- sono tre o quat- 
tro -, che formano oggetto d’ una coltivazione seguita in quasi 
tutta P Europa; , . * • 

Tutte- le grosularie sono certi piccoli arboscelli ,a foglie 
alterne e lobate, a fimi solitari! , o disposti in grappoli pen- 
deuti nelle ascelle delle foglie. Alcune sono d» più spinose. 

5 . La Grosularu rossa , o grosularia comune , o grosula- 
na dei giardini , ha gli steli dritti , numerosi , senza pun- 
te , coperti di quattro scorze apparenti nello stesso punto , 
delle quali l’esteriore è bruna. Questa ha tre sorte di germo- 
gli , come il ciliegio ; .cioè i germogli da legno , da foglie , 
e da frutti ; le sue foglie sano lungamente peduncolate., ac : u- 
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que lobi ottusi , e lisce; i suoi fiori dispetti in grappali pen- 
deiiti , spuntano do! le fronde rlelP anno precedente , e sono 
accompagnati da foglie più piccole delle altre ; i suoi fratti 
sono rossi , semi-trasparenti , e molto acidi. ■Cresce essa na- 
turalmente nelle parti montagnose dell’ Europa , è si coltura 
sin dalla più remota antichità nei giardini periostio frullo, di 
cui si fa grand'uso, sia crudo; sia confezionato, o altrimenti; sor- 
ge all'altezza di cinque o sei' piedi, e fiorisce in principio di pri- 
mavera , prima del completo svlioppo "delle sue foglie. 

Come coltivata da tanto gran, tempo la grosularia' ha do- 
vuto somministrare , e somministra anche ite effetto diverte va- 
rietà , di cui le principali sono : la grosularia a frutti rossi 
mollo grossa , fa grosularia a frutti rosei , fa grosularia a 
frutti bianchi ordinaria . la grosularia' a frutti bianchi per- 
iata , la grosularia a foglie scresiàle : si uomina poi anche la 
grosulhria senso granelli, che fo non ho mai veduto. 

Quatttuuque la grosularia non sia delicata , per coi si a- 
datta ad ogni specie di terra , ad ogni esposizione, riesce non- 
dimeno molto meglio in suolo fresco senza esser umido , con- 
sistente senz’ esser argilloso. Il troppo sole le nuoce egualmente 
che la troppa ombra ; Una temperatura media è quella, che 
essa domanda , laonde noti prospera nelle parti meridionali 
delP Europa , sé' non è collocata lungo i. mirri ad esposizione 
di tramontana. Se vieffe esposta a tutti i venti , è soprattutto 
ti quello di framoutatia , Va soggetta spesso alla colatura , e 
perciò per ottenerne tutto il prodotto possibile , bisogna ge- 
neralmente piantarla in siti riparati. ' ‘ " *' * 7 

La grosularia si può moltiplicare con tutti' i mezzi noti 
ne’ vietié però mai adoperato quello delle semenze, per quanto 
anche importante eSso si renda , onde conservare alla specie 
la stia qualità prolifica., ed averé nuòve varietà. ' ‘ 

I suoi margotti si lamio' irelt* inverno , e séno propri! ad 
essere r ifévaii nell’ autunno seguente. 

Le sue barbate devono essere messe in terra prima deU 
l’ inverno , e lasciar loto si deve un tallone di legno dell’anno 
precedente ; Riprendono nell’anno stesso , ed hanno bisogno 
d' un’ esposizione fresca. 

I polloni si rilevano anch’ essi In autunbo.' 

Siccome la grosularia, è, per sna. natura porlata a formare 
molto cespuglio , dando cioè ogni anno nuòvi steli dal col- 
laro delle sue radici, così - i suoi cesti diventano spesso troppo- 
vasti , ed, è quindi necessario di dimintHrnb il volume. Que- 
sta circostanza unita .ai vantaggio di guadagnar un annoi, fa St 
che i giardinieri ne preferiscano la tiproduzioue dalla separa- 
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■zione dei vecchi piedi. Divisi questi perciò in due, quattro, r 
sei , olio parlj in princìpio d’ autunno , ciascuna d’ esse pani 
pott ha sembianza nella susseguente primavera d’ aver soffer- 
to , e porla altrettanti o quasi altrettanti frulli, come por- 
tato ne avrebbe , se rimasta fosse al suo posto. 

' Abbandopàta a se stessa la grosularia da una quantità 
grande di- frulli ; assoggettata però ad un intelligente ,pota : 
tura', ire dà ancora di prn , e di più grossi ; bisogna quindi 
potarla. Ma come ? Sarà torse lasciata crescere in uno stelo 
solo , dell.’ ajtezza di tre o quattro piedi , per formarle una 
testa a palla, come si vede tu molti giardini ? Si permetterà 
Che .resti in cespuglio ? Si osservi la natura , e si acquisti la 
sicurezza , che guanto meno verrà essa contrariata nella gro- 
sularia., tanto piu abbondanti ne saranno i prodotti , e ripeto 
quindi ciò , che ho già detto che la grossularia cioè è di 
sua natura un. arboscelli a cespùglio. E cosa, d’ altronde di 
fallo, che i frutti cresciuti sopra i rami giovani sono gene- 
ralmente più grossi di quelli cresciuti sopra i rami vecchi, e 
che la giosglaria dà i suoi sul legno 1 del second’ anno. Gou- 
ehiudère da ciò conviene', che la potatura propria alla gro- 
sulaiia -a cespuglio sì è quella, di tagliarne tutti - i rami, che 
hanno più di tre anui , sia' a raso terra , sia ad alcuni 
pollici d’altezza. Nei luoghi , ove si mantiene una coltiva- 
zione seguita di questo arbusto , si calcola hv sua potatura iu 
biodo , die vi abbia quasi 'sempre lo stesso numero di steli 
dello .stesso anno sapra •ogni piede , vale a dire tre o quat- 
tro di Hé anni , di due anni , d J un anno. Allargati vengono 
anche questi rami , quanto è più possibile , perchè quanto 
più diffuso ne s^arà il cespuglio senza essere folto , lauto più 
belli ne. saranno i frutti , matureranno meglio . e si conser- 
veranno di più. La grosularia dev’ essere potata sul Comin- 
ciar dell’inverno, e la forma rotonda è quella , che le con- 
viene meglio d’ogn’ altra ; arrestare se ne deve quindi il ri- 
goglio, che sorge più in alto degli altri rami, p che diverge 
troppo jkl centro. 

, , Il sapore del suo frutto è acerbo , fin lauto eli’ è verde; 
maturandosi diventa àcido , eJ è poi tanto pài zuccheroso e 
gradito , quanta più tempo resta sull’ albero , e perciò sarà 
bene il coglierlo quanto più tardi si.pbò. Si perviene a con- 
SfcrVar questo frutto fino alle gelate , difendendone i piedi 
con qualche inviluppo di paglia assicurato col-vetrice, tosto 
che il fruito stèsso è arrivalo al suo pùnto di maturità com- 
pleta. ' * 

11 bullo della, grosularia bianca è bieuo acido , di quello 
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dell» rossa , e si presta più difficilmente a cpiesto meezo di 
conservazióne. ■' - ’ ■ 

• Si mang a questo fruito frasca tanto solo , che unito allo 
zucchero ; se ne '-£1111)0 dei gelati , delle confettine , delle con- 
serve , degli sciroppi , dei vini , ec. Il suo sugo , m\sto co») 
l’acqua e zucchero y forma una bibita molto grata ‘e refrr-* 
gerairte , che utile si rende ai sani non meno che agii amma- 
lali , e di cui si fa gran consumo a Parigi 'ed in altre citili 
grandi. Un eccellente correttivo è questo dei gran calore,. che 
si fa dtdrnaiiamenJe sentire all’ epoca appunto- delia matura-, 
zione di tal frutto, lina economia campestre, deve sempre a- 
vére noa provvista di 'conserva • di grosiiiaria per lo piacere, 
delle tavole del pari, che per'i casi di inaiatila ; indicare 

10 ne Voglio il messo di farla. ' •> ' 

Si stiacci -quella quantità di grosnlaria ben matura , e$re 
si puù credere bastante 5 se ne sprema il attgo per 'una te- 
la , e Vi si aggiunga quanto zucchero questo sugo è in ca- 
so di assorbire : col rimestare continuamente questo- miscu- 
glio si accelera la dissolnzioiie dello zucchero. St» non si ha 
uua quantità sufficiente di zucchero , la conserva fermdma 
nei gran calori; quando ve n’ha di troppo, la conserva 
candisce. Il colpo d’occhio p quello solo , che servir deve 
in caso tale di direzioue. Questa 'conserva fatta senza fuoco, 
ritiene tutta la fragranza della grosnlaria; e se riposta viene 
in ut) luogo opportuno ; p'nò durare anche due anni, Non 
v'è di essa cosa migliare per i firn molli , per i convalescen- 
ti', ec. • fi • v ■ 

• La Urosolaru rteRA detta volgarmente cassis , ha 
gli steli dritti , ramosi , senza punte ;• de foglie peduncolate , 
a cinque lobi ottusi ,• picchiettate per di sotto ; i fiori cam- 
panulati , disposti in. grappoli flosci e pelosi 5 -i frutti possi 
e neri. Questa « originaria dell’ Oriente di Europa e da 
lunga età coltivata viene nei giardini per lo sno frutto ; il 
quale, come tufte le altrp parti, Ita un odore lutto suo; 
piacevole per alcuni per alcuni dispiaeev-ole : passa questo 
frutto per diuretico , e stomacale. . - 

* Cinquanta o sessnot’ anni fa il cassis era molto qlla mo- 
da, Non si parlava, die delle qualità maravigli* se del suo 
sciroppo ; die favorendo la digestione , sembrava dover pen- 
dere gli uomini immortali, ; Questo entusiasmo è’ cessalo , ma 

11 cassi* è ricercato nondimeno ancora dà molte persone, e 
pare alizi che in oggi vada riacquistando concetto ; mentee 
un terreno nei contorni di Parigi piantato a cassia , diede 
in questi attilli i aunl' una rendita due volle maggiore d’uri 
egual terreno scmiriato a frumento. 
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La riproduzione e coltivazione del passis non differisce 
pillilo da queHa della grosulapia rossa , coti la sola differen- 
za r ohe siccome rimette meno dal piede , ed è più disposto 
a ramificarsi viene così ordinai iamerUe potato. sui vecchi 
suoi rami , tenendolo però sempre basso , a. due o tre piedi 
cioè soltanto da terra tutto ai più. '1 suoi frutti sono .quasi 
due- Volte più grossi dei precedenti, e maturane, quasi nel 
tempo stesso ; adoprati vengono particolarmente per lare il 
così detto ratafià. Per fabbricare questa bevanda se ne stiac- 
cia il frutto., si spreme per una tela, se ue mescola il sugo 
coll’ acquaviti di gradi dici otto , e vi, si aggiunge Ja metà in 
peso di zucchero eoo uo poco di cannella , di garofano e 
<!•’ altri aromi Hello stesso genere. , . , ' 

Anche le foglie e la seo'rza del cassia adoperato sono ia. 
medicina per lp. malattie del.ia vescica. . , ■ 

Tutta la coltivazione di queste due specie di grosu In ria 
nei giardini è limitata alle rivoltature generali o particolari 
dei luoghi , oV ! esse si trovano , e spesso anche , quando so- 
no collocale lungo i muri , od in siti appartati , non viene 
lóro data che un’ intra versatili » per ripulirne « piedi. Nei 
campi , Valè a dire nella loro coltivazione in grande rice- 
vono gli stessi lavori della vite';, due intra versature cioè in. 
estate, ed una rivoltatura -in inverilo. Nei contorni di Pa- 
rigi, ove coltivata viene questa molto in grande , la rivol- 
tatura d’ inverno consiste nello scavare -con la pala il terre- 
no ad una profondità dà tre o quattro pollici e nel for- 
marne piccoli muechi' fra l’ intervallo dei -piedi , trovan- 
dosi. così lotti i piedi scalzali , seuza soffrire nessun danno . 
dalle gelale anche le più forti. In primavera i piedi stessi si 
scalzano, di nuovo con la terra circostante ,. terra che vie- 
ne sostituita à quella dei mucchi , di modo che acquistano 
ogni anno della nuova terra perfettamente sminuzzolata. Que- 
sto genere di coltivazione, praticato anche per la vite, è 
molto bene inteso, e meriterebbe d’essere più general- 
mente adottato. ■ Vedi il vocabolo Rivoltatura.-. 

La Grosularia delle Alpi è uh' arbusto dell’altezza 
dì .quattro' in. cinque, piedi , che si trova nei boschi delle 
parli montuose dell’ Europa. La sita scorza -è biancastra j le 
sue foglie solitarie ' sul legno giovine , e raccolte in "mazzi 
sul legno vecchio , a tre Udii.,; acuminale ,Ve denta le 5 i suoi 
fiori souo disposti in grappoli ritti e dioici ; i suoi fruiti 
rossi e scipiti. La sua: proprietà di vegetare all’ ombra; , e 
di "dare ivi anche inoilissiihi .fiori , -la .fanno ricercare per 
guernire P interno dei macchioni, o.ifdi dietro dei fabbri- 
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cali all’ esposizione di tramontana , come situazioni , ove 
pochi altri arbusti possono. sussistere. Si mblliplica questa 
come la grosularia rossa r con la sola differenza * die vi si 
usa più spesso il mazzo delle bai baie r le quali , quando 
hauuo ripreso , si ripongono in piantonaia , ove alla rispet- 
tiva distanza di dodici in quindici pollici attendono tre o 
quattro anni per diventar proprie ad essere collocate al po- 
sto. Le sue foglie sooo molto più piccole di quelle della 
grosularia rossa. 

La Grosularia vinosa ha le frondr d’ un grigio gialla, 
si rg nella sna gioventù ; le foglie piccole, lisce,, a tre lobi 
rotondi e dentati , portale. da pieeiuoli decorrenti ; i fiori in 
grappoli poco -tolti ; i frutti piccoli, rossi, e d' un agro-dolce 

C cevoiissimo : questa specie si coltiva nei contorni di Bou- 
oe e Caiais. Dumon-Courset , cbe fu il primo a farla 
conoscere , dice , che si chiama córinla , a motivo seuz’ al- 
tro dei suoi piccoli finiti , del sapore Uno vinoso , e del- 
r uso che se ne fa nelle. cucine- in. sostituzione , imperfetta 
però, dell’ uva di Corinto. Non sarebbe questa per avven- 
tura un’ibrida , prodotta dalla fecondazione d’ una femm na 
del precedente con la polvere degli stami della .prima ? lo 
non la conosco. - . t 

• La Grosularia spinosa , Ribes uva crispa , Lia. , ba- 
gli steli numerosi , gracili , ramosi, biancastri nella loro gio- 
ventù , armati di moltissime spine dritte e divergenti , di- 
sposte ordinariamente a tre per He ; le sue foglie sotiQ.pic- 
cole ,• lievemente pelose, lòliate e dentate., col locate nelle 
ascelle delle spine ; i suoi fiori sono per lo più gemmati' nello 
ascelle -delle foglie 5 i suoi frutti' grossi , bianchi, aHe volte 
pelosi , ed. anche spinosi. 

Questa specie è originaria delle parti montuose dell’Eu-' 
ropa , e comunissima si trova -nei giardini, ove coltivata 
viene per i vuoi frutti , che si mangiano. .Sono questi acidi 
ed aspri prima delia loro maturità , ed allora si adopraoo 
come l’agresto per condire le vivande., ’e specialmente per- 
formare una certa salsa’ al pesce sgombro. Tutti i fanciulli 
li amano , quando sono oosi acerbi- . . 

Con questi frutti , quando sono *.co?n ) lietamente maturi , 
stiacciandoli in massa e facendoli fermentare , si . forma un 
vino , che io non iio mai assaggiato ,. ma cbe sento essere 
gratissimo. Non si conserva però buono più d‘ un anno. E 
ben probabile, che si po.isa fare dello stesso sugo acqua- 
vite ed ’ aceto. - • . . • * ... 

La collrvazioue fa dare a questo arbusto delle varietà 
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«li cui le. principali sono : la comune -del frutto bianco ; la 

comune del frutto rosso- e grosso -coperto di lanugine • del 
frutto grosso verdastro con foglie, lucenti ; del frutto bianco 
rnetlio con foglie, levigale ■; del frutto medio con foglie ri- 
schiose; del Jriitlo rosso coh foglie lievemente pelose; del k 
frutto grosso pavonaxto a armato di punte corte ed aspre ;• 
del- fruì tp gr'osso giallastro e con foglie lucenti ; del frutto 
grosso bislungo , biancastro , e con Joglìe lucenti ; del fruì* 
lo. rosso biancastro , armalo di punte ruvide ; del frutto gros- 
so payonat io , armato di pittile ruvide. ■ ■ -■ 

E circostanza provala dall’ osservazione , -che quelle spi- 
lle , le quali, si trovano sopra alcuni frutti , non sono un cd- 
ratlcre di specie , come I’ aveva, creduto Linneo-, . 

' La grosiHai'ia spinosa selvatica ha i frutti del diametro 
appena di due linee , che per la coltivazione diventano grossi 
quasi- quanto un pollice 

Un terreno asciutto e sassoso, fd un’esposizione calda, 
sono ciò- 'che conviene alla grossularia spinosa cresce non- 
dimeno in qualunque specie di terrai, e<l a qualunque e- 
sposizione. Moltiplica la viene come lq precedenti , più spesso 
però «lai margotti che dalla separazione delle radici ‘ T si pota 
anche come le altre , ma con più economia di ronchetto. 1 
suoi frutti, devono essere mangiali prima della loro compte- 
tìtsiina maturità , perchè pervenuti a quest’ ultimo grado so- 
no insipidi , e si vuole anche che siano indicesti ; si con- 
servano essi da un anno all’altro., risposti, iu bottiglie ben 
turate con. dell’acqua : la stessa- procedura si ailopra con te 
grosularie rosse , ed in generale con «ulte le coccole. , , 

Tufte le grosularie pbssóno' servire alla costruzione delle 
siepi , per la loro disposizione a gettare 'steli datici radice , 
ed a fortificarsi quindi annualmente dal piede ; .ina più pro- 
pria dell’ altre è «pieSt’ ultima, perchè le sue 'spine le danno 
una miglior, difesa. Si formano tali siepr^piantando in autun- 
no y alla rispettiva distanza di sei pollici in rigàgnoli della 
profóndila di otto 'in dieci pollici ,, delle barbqle tagliale sai 
legno dell' anno precedente. Nell’anno susseguente a. quelle bar- 
bate, che non hanno preso , si sostituiscono, dei piantoni ra- 
dicati ,- provenienti «fa barbale, formale altrove per tale og- 
getto. Al seconu’ artno-.si 'taglia la siepe a-caso terra, ed. al- 
lora getta essa un grati numero di germogli , che guarniscono 
l’ intervallo 'dei piedi; germogli diesi vanno di due in due 
aiuti arresta udo con, una potatura di sei pollici , finche la 
siepe sia pervenuta all' altezza di tre o (piatirò .piedi , al- 
tezza ordinar rumente Volata , cornei la più competente. Se 
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qualche piede perisce , gli viene sostituito un mài-gotto , 
oppure s 1 . innestano per approssimazione i rami dei piedi vi- 
cini. Queste siepi sono eccellènti , e nondimeno io ne vidi 
assai di- rado di .quelle , che si possano chiamare veramente 
ben mantenute, Vedi il vocabolo $ìepe. . . • 

Con molto vantaggio si adopra anche la grosutaria spi- 
nosa per occupare i vuoti nelle siepi di biancospino , o per 
turare quelle , che mancano di. rami, al loro piéde. Partico- 
larmente è propria essa a tal uso , perchè la differenza esi- 
stente fra < suoi principi! , costitutivi, e quelli del biancospi- 
no le permette di crescere in una tei'ra smunta da questo , 
ed anche fra le sue radici. Io ne incontrai .degli esempi a 
migliaia sulle mnniagug della borgogna , ove molto si colti- 
va la grosularia per. questo- solo uso. . . 

‘ Vi sono anche parecchie altre grosularie originarie del- 
r America selieiUi tonale , o della Siberia , che si coltivano 
nel clima di Parigi , ma troppo rare sono esse , e troppo 
importanti per' dover essere qui menzionale. (!!.)• 

GRUMO. In termine forestiero si chiama legno io gru- 
mo , quello che tagliato viene a pezzi, e^che conserva la 
sua scorza, fetidi l’ articolo Ltuno. 

GUUMQLÒSÒ. Vuol dire formato dalla riunione di 

f iccoli granelli ; per cui si dice : questo formaggio ègrtfmo- 
oso ,. questo frutto è grumoloso. 

GUADAGNO. Nello stato primitivo della società 1’ a- 
gricoltura non aveva altro scopo, che quello di ottenere dei 
mezzi di- sussistenza .più certi e p.ù abbondanti di. quelli , 
che potevano essere. sonunivistrati dalla caccia, e dai frutti 
salvatici, lioi £ introdussero i cambi , dando per esempio , chi 
aveva una soprabbondanza di grano, il suo soverchio .a, chi 
aveva- e dava ip. compenso la sua sopì 'abbondanza di monto- 
ni. Di rappresentativo intermedio finalmente per questi cam- 
bi servi la moneta ; i poveri s’ incaricarono di coltivare, le 
terre dei ricolti; vennero stabilite le imposte ed i coltiva- 
tori furpuo obbligali di calcolare le spese ed il prodotto , per 
sapere sa alla- fitte dell’anno vi era per essi perdila © gua- 
dagno. ., , . 

Nello stato attuale delle cose più che mai importante 
■diventa il -calcolare in agricoltura. Qualunque operazione ve- 
ra mente agraria deve sempre produrre un guadagno, , , altri- 
menti si avrebbe il diritto di tacòiare di follia ,, chi. volesse 
juti aprenderla ; laonde io mi sono fatto un povere d^ riget- 
tare tuffi qqei «yggerimeu ti, figli il ’ una t^oficg menzognera , 
te d’imo sfrontato cKtrla^anisnw , -che tendono soltanto a far 
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fare delle spese esagerate in proporzione ai presuntivi profit- 
ti. Quanto reprensibile si è il rifiutarsi a quelle anticipazio- 
ni,, che aumentar possouo i prodotti del terreno, altrettanto 
è biasimevole il dedicarsi a false speculazioni , quando si può 
facilmente assicurarsi dei loro risultati con esperienze iti 
piccolo. 

Succede sovente, che per avidità di guadagno i colti- 
vatori 'si espongono ad iucoutrar delle perdite. Laonde colui, 
die vuoi mantenere piò. bestiami, che non lo comporta il 
suo podere ,”che impinza d’ ingrasso i, suoi campi di grano , 
che accelera la vegetazióne dei suoi legumi con- soverchi an- 
naffiamemi , che margotta tutti i rami dei suoi alberi ed ar- 
busti preziosi, ec. ec. può spesso trovarsi costretto a fare del- 
le nou previste spese , ed esposto a ritardi considerabili, a 
perdite anche totali.- (B.) 

GUADERELLA. Specie di pianta del genere delle Re- 
sede ( vedi questo vocabolo ), la quale è naturale alta Fran- 
cia , e si coltiva in alcuni distretti per 1’ uso della tintura , 
a cui somministra un colore giallo solido. 

Questa pianta è annua , e s’ alza a tre o quattro piedi, 
ed anche di più. La sua radice è a fittone.; il suo stelo 
frondoso e striato: le sue foglie alterne e lanceolate pi suoi 
fióri verdastri , o disposti a lunghe spighe terminali : si tro- 
va essa lungo le vie , nei terreni incolti , nei cedui , ec. , 
ove fiorisce aHa metà dell 1 estate. 

La guaderella si coltiva fra noi per i bisogni delle ma- 
nifatture 'nazionali- non sólo, nw anche per l’asportazione 
nei paesi settentrionali., ove se' ne fa un gran consumo- ; di- 
venta essa quindi in certe annate iin prodotto assai vantag- 
gioso. Gli accidenti fortuiti però, che óslar possono ai suo 
smercio , e la sua diflcoJlà di farsi conservare per lungo tem- 
po -nel' medesimo grado di bontà , fatino si , che questo pro- 
dotto va soggetto a diminuire senza che la sua diminuzio- 
ne possa essere sempre preveduta , e perciò' i coltivatori 
vicini alle città grandi manifatturiere faranno benissimo di 
dedicarsi alla sua coltivazione , con tanta moderazione però, 
che la sua alterazione a recar non venga un troppo grave 
discapito alle loro rendite. 

' Qualunque terra , ancorché Un poco acquatica , può 
convenire alia guaderella ; nondimeno se .piu graude' più ra- 
mificata essa diventa ut) buon fopdo , più quantità di mate- 
tia colorante pérvióne a dare - in un fondo cattivo , e so- 
prattutto [in quelli che sono asciutti e sabbiosi. Tutto deve 
dunque persuadete a collocarla in questi ultimi , dai quali 
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senz’ altro non- si sa -qual partito, trarre , è che -piti itegli 
alni hanno- bisogno <]’ un lungo A v.vickh'd amento. Vedi 
questo vocabolo. 

Mio avviso si è dunque , clie la guaderella si abbia a 
seminare , ogni oliavo o decimo anno • una Volta , sopra le 
terre da segala, e dopo le successive raccolte di essa- non 
meno che' delle rape , del trifoglio , dei-pomi di tèrra, ec. ec. 

Non si va d’accordo sull - epopa , in Cui può convenire 
la semina della guaderella ; la ragion naturale indica però, 
eh’ eseguita esser debba pèr le provinole meridionali in au- 
tunno , e per le settentrionali in primavera ; imperciocché 
quantunque essa non tema le gelate del clima di Parigi , 
dee temere 'nondimeno qùèlie dei- climi più settentrionali , 
giacché in Isvezia cou se ac trova. Siccome la sua semenza 
è assai minuta , cosi mescolarla bisogna con la ’ sabbia per 
ispargerla sul terreno , allineile si trovi più egualmente dif- 
fusa , facendovi succedere una leggera'' erpicatura , od anche 
nessuna. 

Una rivoltatura sola dopo la raccolta basta .per questa 
pianta , e come si può rilevare da quanto si è detto più so- 
pra , non richiede veruu acconciamento di letame. 

Dopo l'inverno, quando & guaderella formar di giù sul 
terreno dei piccoli Cesti di foglia del diametro d'uno o due 
pollici, sarchiarla si deve, o semplicemente strappando Per- _ ' 

be , che crebbero con essa , o coh una intraversatura. Oue- 
l’ ultimo metodo è quasi geueralè , ma io lo credo superfluo, 
secondo 1’ Osjeravzione sopra riportata , che là coltivazione 
esserne diretta non deve a fair crescere dev’li steli ricchi e 
di bell’ aspetto , ina steli abbondantemente provvisti di fe- 
cola colorante. Nell’ uno come nell’ altro caso si diradano 
i piantoni , ove si trovano troppo fìlli e si vanno rijiopn- 
lando i sili, che si vedono troppo vuoti. Quando gli steli 
cominciano ad alzarsi , astenersi bisogna d' entra re -nel cam- 
po. Nei terreni grassi può talvolta offrjrsi la necessita d' uua 
sarchiatura d’ autunno j ma io posse assicurarlo cou la mia 'per- 
sonale esperienza , eli» questa necessità poti emerge "b mai o 
quasi mai in quei terreni, die da me indicati furono , cóme 
i più propri albi .coltivazione di questa pianta. 

L’ epoca- della raccolta delia guaderella dipende e dal 
tempo e dal clima , in cui fu seminata, e dalia costituzione 
dell’annata: cade pelò iu generalmente alla fine dell’ estate. 

Si giiidicu con sicurezza snfficteiMè della sua maturità, quando 
si vede il color verde del suo stelo passare, al giallo, quan- 
do la metà delle sue capsule lasciano cadere i loro semi. 
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Saia Itene lo scegliere per una tale operazione un tempo u- 
mido , onde perdere la minor possibile quantità, di • semi , ed 
òstrane più facilmente le radici dalla terra. . 2 

I piedi così strappati , e collocali in. piccoli fasci , si 
trasportano inmiediataspenle all* abitazione, intorno alla qua- 
le vengono poi dispersi o gambo per gambo , o mazzetto 
per mazzetto , appoggiati ai muri , alle siepi , o ad altri so- 
stegni esposti al sole , onde diseccarli speditamente ed in- 
teramente. Terminata la diseccazione , ciò che si 01 lieve or- 
dinaria mente in pochi giorni , si scuotono i gambi- sopra 1111 
panno od in una botte, .per riunire i semi , e poi si anno- 
dano uuovameule in fasci , cbe ^ammonticchiati restano nei 
.granai., o sotto alle tettoie ben ventilate, ore attendono il 
momento della vendita. 

Alcuni agronomi proposero dì tagliare la guaderella in 
vece di strapparla , addicendo la ragione , che la' sua ra- 
dice dò pochissimo colore', e che la riproduzione degli ste- 
li- darebbe così una nuova raccolta 5 ma il loro consiglio non 
è stato adottalo, perchè i tintori la vogliono con tutta la 
radice, e mutilala non si potrebbe quiudi venderla con van- 
taggio. ' # 

La guaderella di buonti qualità si riconosce a .prima 
vista , quand’ essa cioè si mostra d’ un bel rosso verdastro , 
e non è punto ramificala. Quella, eh' è verde, indica o 
d’essere cresciuta in terreno troppo grasso, od’ essere siala 
colta prima delia sua completa maturità ; quella , di' è ne- 
rastra , o macchiala di. nero, mostra di nou essere stala ben 
diseccata , o d’essere stala baguata dopo la raccolta. 

Come fu di già detto, la guaderella può conservarsi 
senz’ alterazione nei suoi principii per un numero d’ anni in- 
determinato , purché sia. stala ben diseccata , e custodita si 
trovi in un locale esente da ogni umidità , c si dice anzi che 
diventi migliore invecchiando. 

Tale si è il metodo più. semplice e più conveniente per 
colti.vare la guaderella. Il sig. Mordrct , che pubblicò un'opera 
ultimamente sopra quésta, pianta , propone di seminarla nei 
cedui nei primo ànuo del tàglio., per trarre utilità dai si- 
li vaóuij ma io fatò osservare , che il terreno dei cedui , 
per quanto anche possa essere arido , non è mai cattivo ab- 
bastanza per impedire la ramificazióne degli steli di questa 
pianta j e si sa poi, da quanto fu detto , cbe questa ratnifj- 
cazi oue ■ pregiudica alla - sua vendita. Che se pure suggerire 
'io volessi quest’ operazione , ciò non sarebbe mai neU'inleu- 
zioue di trarne ùn partito per la tintura , ma per ottenere 
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piuttosto steli forti, e ben provveduti di fronda, da tagliar- 
si prima della piena loro, maturità, o per trasportarsi sul le- 
tame ad aumentare la massa degl' ingrassi , o per bruciarsi 
nelle fosse , onde ottenerne ceneri ricche di Potassa. Vedi 
questo vocabolo. 

Mal grado l 3 autorità di alcuni agronomi , io non posso 
indurmi a credere , che i bestiami .amino le foglie della gua- 
derella-, perchè ben di rado i suoi piedi esistenti nei pasco- 
li ,. manomessi vengono da essi. 

• La guaderella è una pianta abbastanza bella , per poter 
figurare nei parterre , e sull’orlo dei macchioni nei giardiui 
jiaesisti. Produce essa uu bell’ effetto •, specialmente da lon- 
tano , per la sua forma e per la sua grandezza. Le sue ra- 
dici passano per apritive y e le sue foglie per diaforetiche. 

La miglior procedura per ottenere il colore della gua- 
derella , si è quella di far bollire la stoffa in una soluzione 
di tartaro , di sale marino , di nitrato , di bismuo , ed im- 
mergerla poi tosto in una decozione di questa pianta. Que- 
st 1 o|>erazi©ne è di una tale facilità , che chiunque voglia in- 
traprenderla , può sperare di riuscirvi , e perciò questo era 
il colore , die i nostri antichi sapevano dare meglio d’ ogni 
altro. Si, possono ottenere dalla stessa immersione tutti gl’im- 
piumi <die mai si desiderano, secondo l'epoca in cui vi 
s’ infonde la stoffa. La guaderella lia di più la proprietà di ren- 
dere più solidi gli altri colori , che vengono mescolati eoa 
essa , fra gli altri 1 ’ azzurro di Prussia. ( B. ) 

GUADO , hatis. Pianta d’ uo genere della tetradi nasuta 
sii itj uosa , e della famiglia (ielle crocifere , che si coltiva ita 
graude in alcune parti della Frància , a motivo delle sue 
foglie , .le quali preparate opportunamente danno un colore 
azzurro solidissimo alla pittura. , .. . 

Il guado h§t la radice a fittone , fusiforme , biennale , 

f nuttosto grossa , e provveduta di moltissime' fibrille } lo sle- 
o alto tre o quattro piedi, peloso , molto frondoso alla sua 
cima ; le foglie alterne , quasi lisce 5 le inferiori picciolatc , 
lanceolate ed assai graudi ; le superiori amplessicaulì e sa- 
gittale q i fiori gialli , disposti in pannocchie ali’ estremità 
degli steli e dellp fronde , composto ciascuno, d’ un calice 
di quattro foglioiine , d' una corolla, di quattro petali, di 
sei stami, due dei quali più corti 5 d’ ou’ ovaia superiore, 
sormontata da uno stilo a stimma grosso. Il frutto c una 
silicula cuoriforme , prolungata , monosperma , con due val- 
vole carenate. __ , .. . ■ 

Questa pianta cresce naturalmente iu diverse coulrade 
"V oi. XIV. 19 
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dell* Europa , e principalmente sulle spiagge del mar Baiti-» 
co , e non tenie le più foni gelate. 

A itticamente il guado si coltivava in maggior copia che 
in ogg i , ed auzi prima della scoperta dell’ America questa 
era la sola pianta , da cui ottener si poteva una tinta az« 
zurra solida ; ma V introduzione dell'indaco l’ha quasi e- 
spulsa dalle nostre fabbriche , dico quasi , perchè si rico- 
nobbe , che la sua unione coll’ indaco più stabile e più in- 
tenso rendeva il colore dato da quest’ ultima alle lane , 
der cui vi si adopra sempre anche il guado , ma in poca 
quanti tù. 

La causa , che fece preferire l’ indaco al guado ,• mal 
grado la sua inferiori là , si è quella d’ averlo trovato più 
ricco- in parti coloranti , e d' averlo trovato anche d’ un 
uso più economico-, quantunque -proveniente da più lontani 
paesi , e prodotto da mani schiave , vale a dire quantunque 
più caro. 

• Che che ne sia , questa pianta non cesserà mai di me- 
ritarsi 1’ attenzione dei nostri coltivatori , non solo per la 
sua tinta , ma perchè propria eziandio a nutrire in estate i 
bestiami , ed anche iti inverno, nell’ epoche cioè , quando 
gli alimenti verdi sono ad essi più che mai necessarii. 

In Francia si 'colijva il guado ' più. comunemente net 
contorni di Tolosa e d’ Avignone , non lontano anche da 
Caen e da Valenciennes: quello di Tolosa e d' Avignone. è 
più ricercato , come contenente più parti coloranti , van- 
taggio da esso unicamente dovuto al calore dei clima. 

•- Una terra sostanziosa e profonda è quella, che esclusi- 
vamente conviene al guado destinato per la tintura , per- 
chè quanto più grandi e numerose sono le sue foglie , tanto 
maggiore è il benefìzi o , che se ne può ricavare ; ci vuole 
di più , die questa tal terra non sia troppo argillosa , o 
tr.oppa umida , (perchè nel primo caso le radici non vi po- 
trebbero penetrare con la dovuta facilitò , e nel secondo ca- 
so le fogl ie andrebbero soggette a putrefarsi. Quello poi che 
si vuol destinare al nutrimento dei bestiami, seminatò esser 
deve in una terra la più mediocre r perchè facendo altri- 
menti si avrebbe della perdita. In Inghilterra dedicati gli 
Vengono , secondo la testimonianza d’ -Arturo Young , dei vec- 
chi prati , che si ha intenzione di romperli , e questi si 
comprano per due anni dai coltivatori viaggiatori , cos'i si 
esprime il citato autore , . pagando ogni anno una triplice 
reudita ordinaria ; a'-ò che. bastantemente dimostra i vantag- 
gi d’ una simile coltivazione. • 
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Vi sono due varietà di guodo : una più piccola, più pe- 
losa , col seme giallo ; 1' altra più grande , più liscia , col 
seme violaceo. Quest’ ultima è quella , che inerita la prefe- 
renza , non solo a motivo della sua grandezza , ma anche 
perchè. la polvere è meno aderente alle foglie, e la pasta, 
che se ne fabbrica , è meno impura. 

Qua o due profonde rivoltature , fatte prima , o. pel- 
l’ inverilo , precedere devono quella , che si pratica imme- 
diatamente innanzi ulta seminagione. 

Se trarre si vuole dalla coltivazione del guado tutto il 
partito possibile , risparmiare non bisogna il letame , e le- 
tame ben consumato , da darsi prima della rivoltatura più 
prossima alia semina. 

Opportuno sarà il dividere il terreno in tavole con- 
vesse della larghezza di tre o quattro, piedi , e di dare coti 
dei rigagnoli , convenevolmente disposti, uno scoio alle a- 
cque , se si avesse motivo di temerne 1’ abbondanza. 

11 guado si semiua ordinariamente nel mese di febbra- 
io : il suo seme dev’ essere sparso assai l'ado , perchè ogni 
piede occupa molto spazio ( da diciotto ai venti pollici di 
diametro ). In alcuni paesi viene seminato a file , ed una 
pratica tale merita d’ essere raccomandata. 

Quando i! guado è spuntato , ed ha di già acquistalo 
una certa forza , vale a dire verso il mese d' aprile , più 
presto o più tardi secoudo il clima, 'converrà liberarlo da 
tutti i piedi deboli , c troppo viciui agli altri , e poi dargli 
un’ inlraversatura. 

Le foglie del guado cominciano ad esser mature in giu- 
gno , e sono al punto d’ esser colte , quando non possono più* 
sostenersi ritte', e vanno diventando gialle. Importa poi mas- 
simamente di coglierle in tempo asciutto , non solo per- 
chè I’ operazione si eseguisce allora più facilmeute , e perchè 
le foglie vi si trovano meno cariche di terra ^ ma per un’ al- 
tra ragione eziandio , che sarà spiegata in appresso. 

La raccolta del guado si fa di due maniere : o se ne 
strappano le foglie eoo la maoo , torcendole ; o si tagliano con 
la faleetla o falce ; ambe .queste maniere però hanno van- 
taggi ed inconvenienti tali da bilanciarsi. Mi sembra nondi- 
meno , che se , conre -lo assicurano i coltivatori , e come lo 
indica la teorica, la maturità è necessaria per ottenerne una 
fecola -buona ed abbondante , levare non se ne dovrebbero che 
quelle foglie , le quali appassite già sono sotto il proprio loro 
peso , ed Iranno incominciato ad ingiallire , vale a dire le p'iù 
basse , e lasciare quelle del centro , finché pervenute siano an- 
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eh’ esse alla loro maturili E possibile , che la cattiva natu- 
ra , e la poca quantità di fecola , data dalle nostre paste di 
guado , dipenda da questa difettosa pratica. Io avventuro que- 
sta idea col vivo mio desiderio di veder provata da positive 
esperienze la sua rettitudine o falsità ; imperciocché , quantun- 
que io abbia veduto parecchie coltivazioni di guado , privo 
nondimeno mi trovo di dati positivi sopra molte circostanze 
che la riguardano. r ■ 

Nel corso d’ un’ estate si fanno cosi tre o quattro tagli dì ' 
guado, secondo che il terreno © più fertile e la stagione più 
favorevole. ' - 

■ I piedi del guado , destinati a dare la semenza, spogliati 
non sono delle loro foglie più di due volley mi sembra .però, 
che sarebbe meglio il non ispogliarli affatto, riflettendo al prin- 
cipio , che. tanto migliori, diventano i semi , quanto più vigo- 
rosi sono, i 'piedi , che 11 somministrano., e che i piedi risul- 
tanti da tali semi tanto più vigorosi diventano, quanto il seme 
è migliore, vale a dire più grosso e meglio nutrito, come 
dicono -i giardinieri. 

La prima raccolta è la migliore , sia per la quantità , 
sia per la qualftà , e questa si dovrebbe lasciare separala : 
le altre vanno sempre deteriorando. 

• ‘ Sarebbe bene ai dare fra gl’intervalli d’una raccolta e 
l’altra un’ intraversatura , ma i coltivatori per lo più si con- 
tentano d’ una semplice sarchiatura. * ’ 

A Wedebius dobbiamo un’opera sulla- coltivazione del 
guado nella Turingia , ed egli ci fa sapere , che in quel 
paese si ha 1’ uso* di lavare le foglie appena raccolte ; ma per 
quanto utile esser possa una tale -operazione , non mi è no- 
to , che praticata sia fra noi. - v ' ’ 

Siccome le .foglie del guado sono -molto acquose , così 
difficile si rende il conservarle in massa per diversi giorni , 
specialmente se fa caldo , senza che soffrano alterazione ; si 
ha quindi la consuetudine di portarle tosto al molino , uno 
o-due giorni cioè dopo la raccolta , perchè ragion vuole, che 
perdano una parte della loro acqua di vegetazione , e che 
siauo appassite ; ed in questo frattempo distenderle conviene 
sopra un terreno piano , o sopra l’erbetta, rivoltandole spesso. 

Il molino, che serve per lo guado, è un-mólino da o- 
lio. Le foglie del guado si triturano sotto la mola , in modo 
da ridurle in una pasta omogenea. I coltivatori stessi sono 
quelli , che fanno quest’operazione, oppure la fanno fate. 

Quando tutte le foglie della raccolta -sono ridotte io pa- 
sta , sr compongono con questa pasta , ben pigiata cou i piedi 
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e con le inani , sotto un tettoia , ed alle volte male a pro- 
posito all' ar-ia aperia , delle focacce più o meno grosse , li- 
sciandone quanto più si può la superficie. In quello stato essa 
fermenta , la fecola azzurra si sviluppa r alla sua superficie 
si forma una crosta nera, assai dura, die impedircela troppo 
rapida evaporazione degli elementi gazosi , e die per conse- 
guenza quando comincia a screpolarsi, ciò che succede sem- 
pre , conviene immediatamente turarne le fenditure , con della 
pasta presa da un altro piccolo mucchio , riserbato a tale 
oggetto/ . t - 

Ci vogliono ordinariamente quindici giorni, due o tre 
più p mi~.io , secondo il calore della stagione , perchè la pasta 
abbia prodotto lutto il suo effetto. Si riconosce , ch'essa ha 
cessalo di fermentare alla diminuzione del suo odore ammo- 
niacale d’ idrogeno fosforato , che nei primi giorni molesta assai 
gli occhi e 1' odorato. Allora la focaccia si spezza , si mi- 
schia la crosta con la pasta , ed a forza di mano il tutto viene 
ridotto in palle del peso d' una libbra, alle quali data viene 
in seguito una forma prolungata in una specie di stampo; ed 
hi tale stalo poi , dopò di averlo diseccato viene messo il 
guado in commercio. , 

La diseccatone del guado in palla si fa naturalmente nei 
granai. Se la stagione fosse umida , sarebbe bene il metterlo 

nelle stufe , e se non viene diseccato presto , quanto dev’es- 

serlo , va in putrefìizion?. In Turiugia la diseccazionc. si ac- 
celera col mezzo dei mantici. • 

Si pretende , che le palle del guado migliorando sem- 
pre vadano in qualità per Io spazio di dieci ànni , che pro- 
segue cioè sempre in esse lo sviluppo della maleria_/èeo/a/jfe. 

Indicare qui in' è forza quei coltivatori 'del guado , 
obbrobrio della loro condizione e della loro patria , che per 
la speranza ’d'un piccolo aumento di rendita mischiano ter- 
ra , foglie , ed. altre materie con la pasta al momento di 

formarla in palla , e portano a tal modo un assai nocivo 

discredito sul commercio di questa derrata iti Francia. Ec- 
co il easo , in cui il governo armarsi dovrebbe di tutto il 
suo rigore , giacché uon un 'solo comune , un dipartimen- 
to , ina la Francia tutta soffre le conseguenze funeste d’una 
tal frode. „ . . . , ^ 

Una fecola pura , come quella dell' indaco, deve quind i 
acquistare vantaggi sensibilissimi , in confronto d’ una fe- 
cola tanto adulterata eoa materie eterogenee , com’ è quel- 
la del guado nella pasta fabbricala come si è detto. Vi fu 
uoudiiueuo chi si occupò dei mezzi di sbarazzare il nostro 
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. guado dalle sue parti estrattive, libi ose , ed altre. Arthur 
e Dantbourney , in Francia, fecero dei saggi con felice rìu- 
scita ; in Germania poi il successo d' una tale operazione fu 
più completo : eccone la procedura pubblicata dal sig. Gren. 

Le foglie del guado , dopo d’ essere stale beo lavale , 
deposte vengono iu un lino bislungo riempito d’acqua fino 
a' tre quarti della sua capacita , imponendovi sopra dei pezzi 
.di legno per comprimerle. La fermentazione non tarda ama* 
infestarsi alla superficie dell’ acqua , che ricoprir deve la 
totalità delle foglie , con una spuma turchiniccia. Pervenu- 
ta essa ;)d un certo grado, se n’estrae l’acqua, che tinta 
si mostra allora d’ un verde scuro , facendola anche passare 
a traverso una tela 5 si lava il rimanente delle foglie , e l’a- 
cqua adoprata a questa lavatura, dopo d' essere stata egual- 
mente passata , vieqe riunita all’altra. Ciò fatto, si versa 
in quest’ acqtta dell’ acqua di calce nella proporzione di due 
o tre libbre, secondo la sua forza, nel risultalo di dieci lib- 
bre di foglie , e questo miscuglio dimenare si deve per qual- 
qbe tempo. La fecola riposando si depone, ed allora se n’e- 
strae l’acqua che la sormonta : fa fecola stessa è poi ripo- 
sta ili certi filtri di tela , detti maniche d' Ippocrcite , e 
quando essa ivi ha perduto la sua acqua Soprnbboinlante , 
•convien lavarla, dandole altra acqua, finché' scolando si 
osserva esser chiara i poi viene tagliata in pezzi , e fatta 
asciugare all’ombra. , • ■ 

i>e 1’ acqua di calce non è sufficiente , se ne olitene 
minor quantità di fecola ; se 1’ acqua- di calce è troppa, la 
fecola sarà di qualità inferiore. . 

In generale quest’operazione, come quella della fabbri- 
cazione dell’ indaco , conviene ulte condotta sia con molta 
cura , perchè riesca completamente. Una fermentazione im- 
perfetta , ed una fermentazione troppo prolungata sono da 
evitarsi egualmente. Vedi Elementi dell’arte della tintoria 
di bertholet. r 

Il seme del guado conserva per -due anni la sua facol- 
tà germinativa, rnà sempre il più recente è il migliore. Con- 
servato esso viene , quanto è più possibile , attaccato agli 
.steli stessi che tagliati furono al momento della sua ina- 
nità, e trasportati in un granaio difeso dalle stragi dei 
ratti e sorci. ■ ' • • 

Devo poi cosi di passaggio avvertire, die gli escrementi 
di quei sorci , che mangiano i serti turchini del guada, sono 
turchini aneli’ essi , e possono essere adoperati con vantaggio 
«ella piuma in acquerella, se pure non sono stato ingannato. 


Digitized by Google 



GUA 


2 9 5 

Il »ig. Bollatiseli fu il .primo , che nel Foglio del Col- . 
tiuatore risvegliò la nostra attenzione sull’ utilità del guado 
per lo nutrimento dei bestiami; ma per quanto io lo sappia, 
nessuno finora in Francia lo ha impiegato a tal uso. 

E stalo già detto, quante raccolte suol' dare questa pian- 
ta nel corso d’ un' estate ; potrebbe dame anche la metà di 
più , durante l’ inverno ed al principio di primavera, aven- 
do essa il vantaggio di conservarsi in istato di vegetazione 
anche sotto la neve. 11 sìg. Boliadsch assicura , che il-gua£ 
do piaqe molto agli animali , quando vi si seno avvezzati ; 
e riesce bene abbastanza, come fu di già detto, nei terreni me- 
diocri , per meritare d’essere coltivato a tale oggetto. Si può 
allora seminarlo fitto, e tagliare le sue foglie ed i suoi steli 
con la falce. Se gli steli non si lasciano andare in senten- 
za , le sue radici possono conservarsi per cinque o sei anni, 
dando sempre nuove foglie , e migliorando anelie il ter- 
reno, Fedi il vocabolo Avvicendamento. Io desidererei 
vivamente, che i suggerimenti del sig. Bohadsch fossero se- 
guiti dai miei concittadini ; imperciocché non dobito punto, 
che se gli animali si avvezzassero, con la facilità da esso 
asserita , alle foglie di questa pianta , immenso sarebbe il 
vantaggio di coltivarla per foraggio. (B.) 

GUAIME. Erba seconda , che danno le praterie natu- 
rali , ed ultima delle praterie artifiziali. 

Nelle praterie basse od annoiliabiU fa' raccolta del guai- 
me è assicurala , ma il foraggio da esso somministrato è po- 
co buono, e non dev’ esser dato agli attimali «he lavorano, 
che si nutrono , o che si vogliono ingrassare. 

Siccome il guaiine si disecca alle volte con molta dif- 
ficoltà , a motivo dell’ epoca , in cui viene tagliato , e delia 
sua natura molto acquosa, opportuno sarà cosi di s traffi- 
carlo cou della paglia , alla quale comunica uria parte del 
proprio odore j odore , che concorre alla sua conservazione. 
Questo miscuglio viene poi dato* alle vacche , ai vitelli , ai 
poledii , ed ai montoni in tempo d’ inverno. 

Assai spesso si fauno pascolare i guaimi dai bestiami sul 
posto ; questo metodo- ha dei vantaggi e degl' inconvenienti} 
ma qual' è quel metodo , che non abbia inconvenienti in a- 
grieoltura ? 11 coltivatore sappia calcolare ciò , che gli può 
meglio convenire. Fedi il vocabolo Prateria. (B.) 

GUAINA, ossia VAGINA. Botanica. Nome dato alla 
forma particolare di certe parti delle piante* , come al tubo 
degli stami nei fiori a fioroni, ai petali dei fiori a fioroni e 
serui-fioroui , alle foglie di alcune grani luce, ec. ec. (II.) 


Digitized by Google 



4g6 GU A ■. ( 

GUAIACO , Guai neutri, Lin. Grand’ albero esotico del' 
la decaudria inouoginia , e della famiglia delle rutacee, ciré 
oresce naturalmente sulle montagne dei paesi caldi dell'Ame- 
rica , il di cui legno , e la di cui resina stimati sono e ri - 
cercali per i diversi usi, ai quali si adoprauo in medicina e 
nelle arti. Due sono le specie di guaiaco , che si conoscono, 
il Guaiaco officinale, Guaiacum officinale , Lin., chesi 
trova a San-Domingo , e nelle altre Autille , ed il Guaia- 
co A foglie di* lentisco , ossia legno santo , che cresce in 
quell’ isole stesse ed al Messico. Tulle e due quesie specie 
hanno le loro foglie opposte , ed alate senza impari , ed i 
loro fiori disposti in nrazzetti all’ estremità delle fronde; nel- 
la prima però le foglie hanno quattro o sei foglioliue ovate 
bislunghe e pinzute , e nella seconda esse ne hanno otto o 
dieci ovale bislunghe e pinzute : la seconda poi non s’ alza 
inai lauto, quanto la prima. 

11 legno di guaiacp ha pochissimo alburno , è duro , pe* 
sanie , resinoso , d’ un odore tendente all’ aromatico , d' un 
sapore amaro ed alquanto acre , d’ un colore giallo— nera- 
stro. Questo legno riguardato fu sempre come un buon su- 
dorifico , ed anticamente se ne faceva grand' uso per le ma- 
lattie sifilitiche : ora però con maggior vaulaggio sostitui- 
to gli viene il mercurio. La sua decozione nondimeno , ov- 
vero quella della sua scorza , utile ancora si rende contro 
Je affezioni veneree piu leggere , che infettalo per anco non 
hanno l’ iutiera massa del sangue : questa decozione forma 
la base delle tisane sudorifiche , ordinale in casi simili , e 
viene anche prescritta con buon successo uclle malattie scro- 
folose. 

< , La resina di. guaiaco , che ne scola naturalmente , o 

per incisione , ha le proprietà stesse del legno , e nominata 
impropriamente viene gomma di guaiaco. 

il legno di quest’ albero è tanto duro, che ottusi rende 
lutti gli slroirfenli adoperati per tagliarlo. All’ Autille adq- 
prarlo si suole per costruire le ruote ed i denti dei molini 
da zucchero.; serve anche alla fabbricazione di manichi di 
•Iromemi ed altri utensili , ed anche di bellissimi mobili : 
esso è eccellente , ed uno dei migliori legni conosciuti per 
lare carrucole. 

Questi alberi crescono con una lentezza «strema perfino 
neh paese loro nativo. In Europa. allevare non - si possono 
die nello stanzone caldo , nè moltiplicarli che dalle loro se- 
menze , le quali far venire- si devono dai paesi caldi , e con- 
viene anche , che siano ben fresche per poter gemi iuaie ue 
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nostri citati. Si potrebbe forse riuscirvi con maggior sicu* 
rezza , trasportandone i giovani piantoni dalle nostre isole , 
i quali trattati con le stesse cure , come gli altri alberi eso* 
lici , potrebbero fortificarsi , e pervenire insensibilmente ad 
uu certo grado di forza e d’ altezza. ( D. ) 

GUAIAVE , ossia PERO DELL’ INDIE , Psidiani , 

Lin. Nome d' un piccolo albero od arboscello .esotico della 
famiglia dei> mirti , che cresce naturalmente all’ Indie ©rieB- 
tali , ed in diverse contrade dell’America , principalmente 
alle Anlille , ov’ è comunissimo. La sua presenza è quasi 
sempre indizia d’ un buon terreno. Sorge esso ordinaria* 
mente all’altezza di nove in dieci piedi, Jia*un trónco ros- 
sastro , as^ai liscio ; delle foglie ovali-, scempie, ed opposte; 
dei fiori biancastri, a cinque petali, che spuntano dalle 
ascelle delle foglie e delle fronde, e che hanno la grandezza 
all’ incirca di quelli del cotogno. • I suoi frutti sono «erte 
bacche sferiche, ovvero ovoidi, grosse come una piccola 
mela , che alfa loro estremità pqrtano una corona , e che . 
contengono uua polpa sugosa d’un odore e d* un -sapore gra* 
fissimi. Questa polpa è bianca o rossastra , o colore di car- 
ne , seconda la varietà : essa ha una virtù astringente , e « 
serve a fare dei gelati , delle composte , e delle conserve ec- 
cellènti. I frulli del. guaiave si mangiano anche crudi , ed 
hauuo alle volle la fragranza dei lamponi a deHe fragole. 

Le semenze mangiate con la polpa non si digeriscono , ma 
gli uomini e gli animali le rendono intere di ‘modo che 
conservano anche dopo evacuale la loro facoltà vegetativa. 
Quindi è, che il guaiave abbondantemente si riproduce nel 
suo paese nativo, a segno che molte volle occorre di sua p- 
• parlo. Il suo legno 'è buono da bruciare , e dà un carbone 
eccellente per le fucine. " t 

Avendo osservato alcuoi naturalisti , che quest’ albero 
aveva dei germogli scagliosi s’ immaginarono , che per que- 
sto motivo potesse essere introdotto nel mezzogiorno della 
1 ‘ raucia -, e di fatto coltivalo viene con successo in Proven- 
za , ove cresce e riesce in pietra sterra. Nei paesi settentrio- 
nali vuol essere tenuto in invento nello, stanzone caldo , ed 
auche ivi può fiorire e fruttificare , se governarlo si sa con 
attenzione. ( D, ) • 

GUANTO DI NOSTRA SIGNORA. Si dà questo no- 
me alla Digitale dei fiori rossi , «di’ Aquilina , alla Vio- 
la marina , ed al Tama-ro. Pedi questi vocaboli. 

GUARDA-CACCIA. L'importanza, che alcuni ricchi 
proprietari! danno alla conservazione del loro saivaggiume 
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piu che a quella delle loro raccolte fece dare il Dome <f» 
guarda-caccia a quegl’ individui , che nella loro origine la 
cura avevano di guarentire i frutti dalia campagna contro le 
aggressioni dei ladri e dei bestiami. 

Ma siccome I veri agricoltori devono temere la propa- 
gazione del salvaggiutne sulle terre, eh* essi coltivano, cosi 
questo vocabolo non può aver luogo in ua dizionario total- 
mente dedicato ad essi; ed. io quindi lo ricordo qui soltanto 
perchè entra nella nostra lingua. ( B. ) 

GUARDA-ROBA. I giardinieri danno talvolta questo 
nome all’ Artemisia- abrotano. Vedi questo, vocabolo. 

GUARDI!» CAMPESTRI. Nei dipartimenti lontani dalla 
capitale non si potrebbe credere , che nelle vicinanze di Pa- 
rigi , ed in molte altre parti della Francia , i fratti', i le- 
gumi coltivati vengono in pieno campo senza chiusure , e 
senza temere che esser possano involati; die le mandre di 
montoni vi sono 'numerose e moltiplicate , 4 senza che perciò 
devastate si vedano le praterie krtifiziali , le piante aa fo- 
raggio. Ben difficile Sarebbe il trovar fede alla verità di que- 
sti fatti in molti dei nostri dipartimenti abbandonati d sac- 
cheggio , ove appena sicure si trovano le più importanti 
raccol te. 

Guardie campestri ben pagate e ben sorvegliate , magi- 
strati e tribunali rispettati , una certa abitudine d’amministra- 
zione , che fa le veci della, legge , ecco spiegato tulio questo- 
mistero. Generale rendere possono un tal benefìzio i signori 
prefetti , sostenuti dalla forza efficace del governo ; ed il più 

f ;rande sarebbe questo dei benefìzi! per l’agricoltura , e per 
a prosperità della maggior parte dei nostri dipartimenti, ove 
inutile diventa lo zelo ed i talenti dei buoni coltivatori, pe r 
mancanza di protezione e di sicurezza , se mi è permesso di 
così favellare , nelle leggi. 

In parecchi distretti vicini a Parigi esiste un’ istituzione, 
cotabto utile da me stimata , 'eh* io dispensarmi non posso 
dal formare i più fervidi voti, perchè sia fenduta generale. I 
principali proprietarii o fìtta inoli di varie comuni contigue si 
radunano , e stabiliscono no’ ispezione di gtH di sorveglianza , 
che ciascuno è obbligato di eseguire a vicenda , senza potervi 
mancare questi giri si fanno sempre a cavallo. Si va esa- 
minando se i campi , i boschi , le praterie hanno sofferto qual- 
che danuo ; si prendono iu nota le osservazioni e le lagnan- 
ze ; le guardie campestri ne sono avvertite’, ripigliate, desti ± 
tuite ( ed ho detto che sono ben pagate , per cui devono per- 
dere il loro impiego mal volentieri ); questi capi medesimi 
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si fatino alle volle nominare guardie campestri , per poter 
comprovare e denunziare i delitti. Invigilano essi e le pro- 
prietà , e gli abitanti , e le guardie stesse ; la loro posizione, 
la loro fortuna danno- ad essi preponderanza, e danao anche 
un valido appoggio alle stesse guardie campestri. 

Imitato sia questo esempio , generale diventi un' istitu- 
zione sì beila ; ma sia essa poi anche energicamente incorag- 
giata e sostenuta dai signori prefetti e sotto-prefètti , dal go- 
verno in somma , il di cui concorso e patrocinio tutto rende 
in oggi possibile od impossibile ; ed allora si potrà con asse- 
veranza sostenere , che la buona agricoltura di alcuni dipar- 
timenti giungerà a dilatarsi sopra tutto- il -suolo francese. Le 
cognizioni non mancano , i mezzi mancano , o piuttosto la pos- 
sibilità d’ adoperarli. (Cuas.) 

GUARENTIGIA. Vi sono delle merci provvedute di certi 
difetti nascosti, che -le rendono meno utili r od anche inutili 
agii acquirenti , e che non sarebbero sicuramente acquistate, 
se manifesti reuduti si fossero quei diletti. 

La morale universale esige, che in un caso simile il ven- 
ditore dichiari i difetti della merce , ed in tutti ì paesi le 
leggi riguardano come dolose- quelle transazioni , in cui luogo 
non ebbe una tale dichiarazione , qualora il compratore ne 
avanzasse le opportune lagnanze. 

1 casi di questo genere si applicano con frequenza par- 
ticolarmente ai bestiami, e soprattutto ai cavalli , e chiamati 
furono essi Casi redibitori!. Vedi questo, non che l'articolo 
Redibizione. ,, • 

Siccome i coltivatori si trovaoo frequentemente nella ne- 
cessità di vendere o comprare delle derrate o degli animali, 
che hanno alterazioni o mancanze nascoste , così iu dovere 
io mi credo di qui trascrivere quegli articoli del codice no- 
stro civile , die relativi souo a quest' oggetto. 

Art. i64r. 11 venditore ha 1' obbligo della guarentigia per 
i difetti nascosti della còsa venduta , che impropria la ren- 
dono all' uso della sua desUoazioue , o che diminuiscono que- 
st’ uso talmente , che il compratore non 1’ avrebbe acquista- 
la , o dato ne avrebbe un prezzo minore , se stati noti a lui 
fossero quei difetti. 

Art. if)25. La guarentigia dal venditore dovuta al com- 
pratore ha due oggetti ; il primo è il possedimento pacifico 
della cosa venduta , il secondo i difetti uascosti di quella co- 
sa , o le mancanze redibitorie. 

Art. 1642 . Il venditore non è tenuto ai difetti apparen- 
ti , dei quali il compratore ha-poluto convincersi da se stesso. 


Digitized by Google 


3 oo . GUA 

, Art. i& 43 . JS tenuto però ai difetti nascosti , q n a mi’.'i ir- 
rite ne fosse ignaro egli stesso , a meno' che in taf caso sti- 
pulalo non abbia, che non sarà obbligato a guarentigia veruna; 

Art. > 644 - Nei casi dègh articoli- 1641 , e > 643 , il com- 
pratore ha la scelta di rendere la cosa e farsene restituire il 
prezzo , o di ritenere la cosa e l'arsi rendere quella parte del 
prezzo, che sarà giudicata da arbitri esperti. 

Art. i 645 - Se il venditore era conscio dei difetti della 
cosa , oltre alla restituzione del ricevuto prezzo, sarà tenuto 
vefso.il compratore anche di tutti i danni ed interessi, 

•Art. 1646. Se il venditore era igoaro dei vizii della co- 
sa , tenuto sarà soltanto alla restituzione del prezzo , ed al 
rimborso verso il compratore delle spese occasionale dalla 
vendita. 

Art, 1647. Se la cosa difettosa perviene a perire in con- 
seguenza della cattiva sua qualità , la perdita è per lo .ven- 
ditore , -che sarà tenuto verso il compratore alia restituzione 
del prezzo , ed agli altri compensi enunciati nei due articoli 
precedenti ; la perdita poi accaduta per caso fortuito resterà 
per conto del compratore. 

Art. 1648. U’ azione risultante dai difetti redibitori! deve 
essere promossa dal compratore entro un termine breve, se- 
condo la natura dei difetti redibitori! , e secondo l’ uso del 
paese , ove la vendita è stata fatta. 

Art. 1649. Quest’ azione non Iva luogo nelle vendite fatte 
per autorità di giustizia. (B.) 

GUASTI. Questa espressione si applica generalmente a 
tutti i danni prodotti a quelle piante, che particolarmente 
premono ai coltivatori, siano poi essi effetto di cause fìsiche, 
o di disordini accidentali d’ uomini o d' animali. Vi sono dei 
mezzi per diminuire l’ influenza delle meteore sulle piante , 
mezzi , che opportunamente indicati vengono nel corso di que- 
st’ opera $ e per mettere un freoo poi a certe trasgressioni 
causate dagli uomini o dagli ammali, esistono delle leggi cam- 
pestri , diverse secondo la-diversità dei governi , delle loca- 
lità , dei costumi ed usi. (B.) 1 

GU AZUMA j ossia OLMO D’ AMERICA , Gunsuma , 
Lara. Albero delia seconda grandezza, che cresce à San-Do- 
mingo , e che a motivo delle sue foglie ha 1' aspetto d’ un 
olmo , da che riceve il suo nome. Ha esso uno stèlo fron- 
doso, una scorza bigiccia e screpolata , ed un leigno biuta- v 
castro che facilmente si fende. Le sue foglie sono alterne, o- 
vali , dentate , alquanto ruvide al Ulto , e , conte quelle del- 
l’ olmo , divise da una costa in due parti ineguali. I suoi 
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fiorì, d’ un bianco giallastro, spuntano in piccoli grappoli 
all’ estremità dei rami , e danno esistenza ad un frullo sfe- 
rico e nero , il quale è duro , tubercoloso , e prò fondamente 
scanellalo. I cavalli , * montoni , ed in generale tutti i be- 
stiami sono ghiottissimi di questi frutti , come anche delle fo- 
glie e dei ramiceli! del guazuma , per cui quest’ albero di- 
venta una gran risorta per l’ alimento di quegli animali in 
tempi di siccità 5 egli serve anche d’ornamento alle pianta- 
gioni. Rapido è- il suo cruscimenlo , e forma upa bell’ om- 
bra 5 ina va soggetto ad essere atterrato dagli oragaui , per- 
chè le sue radici sono poco profonde , e perchè i suoi rami 
diffondendosi troppo orizzontalmeute , gli formano uua testa 
troppo lolla. Allineile dia una presa jninore al vento , si' ha 
l’uso di scapezzarlo ogni quinto o sesto anno all’ avvicinarsi 
della stagione delle piogge. Un mese dopo getfa egli delle gio- 
vani fronde , che si coprono di foglie , e che formano , alla 
foggia dei nostri aranci in cassa , una specie dì palla del dia- 
metro di cinque o sei piedi. 

Il guazuma non è difficile sulla scelta del terreno. Cre- 
sce naturalmente quasi da per tutto ; viene coltivalo nondi- 
meno con qualche attenzione in alcuni distretti dell’ isola , a 
motivo dei vantaggi da lui procurati. La maniera più sem- 
plice di riprodurlo è quella di trapiantare in uu tempo di 
pioggia i giovani piantoni, provenienti dai semi caduti sotto 
gli alberi grandi. ( D. ) 

GUNDELLA , Gundelia. Pianta vivace della singeue- 
sia separata , c della famiglia delle cinarocefale , originaria 
dell’ Àsia-Minore , che forma sola un genere, e che si col- 
tiva nei nostri giardini. Il suo fogliame , e la sua proprietà 
di lasciare scolare un umore latteo dalle sue ferite la ravvi- 
cinano agli SCARDICICONI. 

La coltivazione di questa pianta è piuttosto difficile , 
perchè non db mai buona semenza uel clima di Parigi , ed 
i rimessiticci , - che se ne separano , prosperano raramente. 
Collocarla si suole a tramontana nella terra di brughiera , 
ed in tempo delle forti gelate coperta viene con foglie sec- 
che o con felce. Olivier ci fa sapere, "che le sue radici si 
possono mangiare come la salsefica e la scorzonera , ed' anzi 
sono di un miglior sapore. Egli crede possibile la sua molti- 
plicazione come pianta da orto nei paesi meridionali. (B.) 

GUSCIO. Specie di capsula, le di cui valvole s’aprono 
con elasticità al momento della loro maturità. Gli euforbii ne 
presentano un esempio. Vedi il vocabolo Pianta. 

GUSCIO. Si adopra anche'questo vocabolo per contrasse- 
gnare l inviluppo calcai eo delle uoya. Vedi il vocabolo Gallina. 
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Le donne di governo gettano i gusci delle uova, ch’esse 
consumano , sul fuoco, persuase di rendere cosi migliore la 
cenere per fare il bucato ; nè s’ ingannano esse cosi facen- 
do, perchè questi gusci si ridocono in calce , ed aumentano 
per conseguenza la causticità della potassa , contenuta nelle 
ceneri, la quale è poi la sola atta a disciogliere la grascia, 
che insudicia la biancheria. Fedi il vocabolo Lisciva. (B.) 

. GUSTO DEPRAVATO. Disposizione degli animali do- 
mestici , che li' porta a mangiare cose da essi ordinariamen- 
te rifiutale. 

È cosa possibile , che F organizzazione di alcuni animali 
determini in essi dei gusti depravati , ma ii più delle volte 
gusti simili sono l’effetto d’una malattia, e l’opporre degli 
ostacoli alla loro soddisfazione diventa quasi sempre dannoso. 

lo credo dunque , - che in questo caso convenga attendere 
la cessazione di tali gusti da quella della malattia. (B.) - 
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